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SOMMARIO. , . 

MoBTB d* Innocenzo X , sommo ponteficei g|u*e e fazioni per V eie* 
zione del successore. Elezione di Alessandro VII, e sue qualità. 
Specialità della guerra in PiemonW ed in Lombardia. Contesa di 
Genova con là reli^rone di' Malta. Congiore in Locca. Amliftsda# 
tore Mo8a>vita in Venezia. Turbazioni.fra.i baroni di Napoli. 
Morbo pestilenziale in questa città y e suoi lagrimevoli efFettì : 
sospetti terribili sulk sua orìgine. Investigatori sublimi delle cose 
nfl^tnralì in Tòséana^ fovore loro dato da Ferdinando gran^ dftca^ 
e benefizj , cbe ne aderivano per l'umanità. Trattato di pace d^f to 
de' Pirenei^ concluso sulle rive del fiume Bidasso. Dispiace al 
papa, e percbè. Opere egregie di Carlo Emanuele II, duca di 
Savoja. Amore delle lettere Italiane in Vienna ^ e accademia , cbe 
vi si Sonda. L'Italia conquistava aUora per lettere, ora è con- 
quistata ! 

lliRA ai sette di gemiajo del i655 passato da questa 

VI. I 
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air altra vita Innocenzo X , sommo pontefice* Già sin 
prima che morissQ^ v^df|)4oM ^a tutti vicina la sua 
morte per le infermità e Tetà dedrepita maggiore di 
ottant^anni, derapo ^ces^ le ffkrei frs^ i principi e i 
cardinali ifàtoÉfrlo jlF deliziane dC suicesdoib; le quali 
vieppiù s'inftiocafono, quando per essere Innocenzo 
trapassato, la sededtVénne Vacante. Le solite fazioni 
di Fr^nci^ jC .d'ÀU$U*Ì^ si rj^vvivav^np. Capo della fe- 
zioiie Francese era il cardinale Antonio 6àrbenni, 
delia Spagnuola i d^e oardip^li. Qar|o e Giancarlo de' 
Medici : fra gli uni e gli altri erano molte cause d' e- 
mulazioBe*. Sorse (ra la due. fazioni. una parte indi- 
pendente, a cui si mostrava guida e indirizzatore il 
cardinal^ Fr%|[^^e$co 3«r)>erini : 1% oliiiiipn^vano lo 
squadrone volante, e faceva professione di libertà e 
di non seguitare le insegne^ nissuno, ma di volere 
per papa chi meglio all' interesse ed all' onore della 
santa sede si convenisse. Questa era la parte più 
potente; peròhè sebbene hon potesse includere ]pér 
avere solaHieij^te trentatf è voti , abbisognandone per 
la elèinone quarantotto yfbr essere allora il collegio 
còiniposto di sessantuno , Tuttavia poteva escludere, 
e S6Q2a di lei non si poteva far papei. La famiglia 
Paflifila avìiiva divisvO^ le sue afifezioni, perohè donna 
Olithpia partej^glavà per Prancia, speratidò da ler 
piuttosto che dalla parte contraria un pontefice pro- 
penso; ma gli altri Pamfìli > guadagnali dal cardinale 
Ottritir de' Medici, decano del Sttcfo collegio, andavano 
alla volta di un papa favorevole a Spagna. La prin- 
eipal oonteaa sì ridnctova ileUa persona del cardinale 
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Sacchetti, cui i* Francesi desideravano, e gU Spa- 
gnuoli ricusavano. Fra questi contrasti , governandosi 
t)gnuno con le simulazioni , e procurando di ritrarre 
dall' avversàrio la mente sua , non potendo accordarsi , 
passava il tempo^ e il conclave si andava prolungando 
oltre il tarmine consueto^ perchè già da tre mesi 
durava; la stretteisza e la chiusura nojavanoi cardi- 
nali, desideravano ardentemente di venite a conclu'^ 
sione. 

Stando gli uni e gli altri ostinati, si rendeva im- 
possibile ogni esaltazione. Per accordarsi bisognava 
avvicinarsi. I cardinali Carlo , de' Medici e Fmncesco 
Barberini s' abboccarono. Convennero, che fosse bene 
recedere ciascuno dalle sue pretensioni , e creare un 
papa, che conveniente per la sede, odioso a nissuno, 
grato a tutti fosse. S' accordarono nel cardinale Fabio 
Chigi^ Sanese, personaggio di merito, di virtù, nu^ 
trito neU' amministrazk>ne delle faccende , per essere 
stato nunzio al congresso di Munster, e segretario di 
stato di papa Innocenzo dopo la morte del cardinal 
P^ncirolo. La mattina dei sette aprile elessero, non 
discrepando alcuno, in pontefice il cardinal Chigi, fl 
quale , per rispetto di Alessandro III , suo concitta- 
dino , prese il nome dì Alessandro VII, Fu la sua 
elezione senza sospetto di macula alcuna, piacque 
universalmente ai buoni e depresse l' ahimo dei tristi. 
Gli eretici stessi , soliti a sch^nire la sede Romana, e 
che già mormoravano con isconce &cezie e dìleggia- 
menU della lunghezza del conclave, sentita una còsi 
degna elezione, si dipartirono dalla loro malnata opi- 
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QÌone, che nulla dì buono da Roma uscire potesse. 
Certo tra le virtù del Chigi e i vizj del Leger, se è 
lecitp tali uomini tra di loro paragonare, passava 
una immensa differenza. Sonvi certuni , che credono 
impossibile Li virtù in un cattolico e il vizio in un 
protestante 9 o il vizio in un cattolico e la virtù in 
un protestante ; ma noi y che più alle azioni che alle 
persone guardiamo, della sola verità, per quanto la 
debolezza nostra può comportare, seguaci siamo, 
poco curandoci dei clamori dei molti parteggianti , e 
contenti dell' appruovazione dei pochi uomini sin* 
ceri , savj e dabbene. 

Alessandro salì al pontificato, quando erano es-^ 
treme le miserie d' Italia , e quasi tutte le sue parti o 
fuori di sesto o in necessità di combattere contro 
nemici potentissimi. La guerra sempre più incrude- 
liva in Piemonte e nella Lombardia , ora prevalendo 
i Gallopiemontesi .contro gli Spagnuoli, e nel loro 
nido del Milanese cacciandogli , ora sormontando gli 
Spagnuoli, e gli avversar] nelle viscere ;slesse del 
Piemof^te rincafjciaado. Si vedeva nn andare e venire 
con^niio di soldati;, d'.archibusi, di cannoni qua e là 
senza nissun termine giudicativo, come se per; giuoco 
e per passatempo si cercasse ad ammazzar uomini. 
Gli Spagnuoli vollero prendere Valenza, caduta poco 
innanzi in mnxtf dei Francesi, i Piemontesi Alessan- 
dria e Pavia, e non poterono. Annone vide molto 
sangue, Frassinetto ancora, e non valscTnè per la 
guerra né. per la pace. Trino, Vigevano, Mortara 
oftdettere alla fortuna Piemontese, né anche questo 
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"valse, perchè il conte di Fuensaldagna , nuovo gover- 
natore di Milano, sempre risórgeva. Ninna cosa era 
chiara in quésti avviluppati emergenti , se non che 4 
popoli soffrivano 9 e i governanti non sapevano quel, 
che si facevano. Quanto avvenne di lieto fu , che i 
Francesi restituirono al duca la cittadella di Torino. 

Genova se ne viveva ancora sospesa per le pre<5e- 
denli congiure , e per nuovi disgusti tra il portico 
nuovo e vecchio. Venne ad accrescere la turbazione 
degli spiriti una contesa del senato con la religione 
di Malta per frivole cagioni di saluti di mare. Poco 
mancò , che questo litigio ^si risolvesse in ostiiità ; 
perciocché i Maltesi decretarono , che non si accet- 
tasse più alcun gentiluomo Genovese nella religióne, 
e che i cavalieri di quella nazione venissero privati 
di ogni carica , che per avventut-a Sostenessero» 

In Lucca si ordì una congiura di alcuni popolani 
contro lo stato sotto spezie di Ubertà. Ma non pi^< 
dùsse altro moto che il castigo dei cospiratori. 

Venezia si contristava per una grossa guerra col 
Turco, che sarà da noi nel susseguente libro raccon- 
tata. Se non la rallegrò , la divertì almeno la venuta 
di un ambasciatore per nome Gìovanovitz Gretnono- 
dail, mandato alla repubblica dal gran duca di Mo- 
scovia. Non recò parole precise d' ajuto contro i 
Turchi; s' aggirò soltanto pei generali, perchè allora 
il gran duca aveva guerra con la* Svezia e la Polonia. 
Portò strana lingua e strane . fogge ali* uso àel • suo 
paese; ma ben più strane parvero a lui le fogge e gli 
usi Veneziani. Barbaro, o il faceva, perchè i Mosco- 
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yììì san Greci, andava domandando , se f acque deTTe 
lagune crescendo e calando in flusso e riflusso non 
portassero con se le case, come se tanti superbì èdi» 
flzj fossero a guisa d'alghe, galleggianti. Poi vedute 
le opere per musica, akidava toccando le tele dipinte 
per chiarirsi, che non erano insensate, perchè cre- 
deva, che fossero animate di spirito e di vita. Quest' 
uomo nuovo die molto a parlare atritàtia« 

Napoli appena riaveva gli spinti dalle passate rivo- 
luzioni , e da un nuovo tentativo fatto per sollevare i 
popoli dal diica di Guisa venuto con una flotta Frah- 
cese sulle marine Napoli tane. Quantunque il movi- 
mento per la vigilanza dei viceré conte di Castrillo 
fosse stato indamo , aveva perà lasciato cattivi semi 
nei pppoli , e molta gelosìa nel governo ; perchè i 
baroni della parte Angioina, vedutiìsi non dimenti- 
cati dalla Francia, non dismettevano le speranze di 
qualche mutazione. Tuiiiavano anche il regno le emu- 
lazioni , ansa le inimicizie tra i baroni di diverse fa- 
zioni , essendo talmente invalsa V insana rabbia dei 
duelli, che quasi giornalmente né seguivano. Anzi 
non più dudU, ma battaglie si dovevano nominare, 
perciocché non più da solo a solo i baroni combatte- 
vano ^ ma mscuno usciva a ^ampò co' suoi aderetiti 
e gran ti^uppa di bravi, e T avversario allo stésso 
modo munito sfidavano; Successe un giorno , che don 
Ippolito di Costanzo, principe di colle d'Anchise, e 
don Giuseppe Caraffa, marchese di Baccanélló per 
ragioni di puntiglio piuttostochè di momento, usci- 
rono alla campagna, ciascuno coti più di ciiiquecento 
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uotnitti^ ^ s» le per^óhè t^ttlidèiiti é1^ kofòtità'^ vl^^ 
cere nòli A foé^i^ ihtei^(K>Sti , he àVtétiiVd ^iialehfe 
sanguinoso tkiìo óon perìcolo di sòiirihò^a p^t^ lotto 
il regtìo ^ petOA h tna^^ót^péltte deità thAììÌììì ft^a se 
divisa ès^€fù(k>, okìà palio 4Mva la faVotedi dòti Ip^. 
polito ^Taitrt * dòìi GitiàqE>pé. 7 * 

Le nart*afe tDòtestre eratid il triinorie dei mdH di 
Napoli, fn essi alhietiò vi e^ Il mattò piacere delM 
superbia, equdlò ddlo stt>à!^Wsi liòriiiiii eon uòmiilii 
e quello di soverchiar il tiemico coù la forza, e quelle 
di eedere do|>o òotitraito; ma nella calamità,, éhé 
segiÀ e desola il regno net ì6^, alito òhe temette; 
dhe sofinfé, che ìttorit'e sènwi fiwpza e senza fefòrzoiàl 
Vide^ né dagli uomini vtone , ma dal cielo. Da qu^«- 
che tetnpo un orribOe coiitagio , che sapeva di pestio 
1^^ , i*endeva ftiiliéste le spiagge di Sardegna , {Mìe 
troppo spes^ feconda di somigliMitl flagetli. SapèM 
Vààt: ttrtte le èoSte d*Itatia trè stavano tn sospetto, i 
govet^ àVèVatio htthdito t ì$(Aéiy ed ògifii ^otntnérció 
coii lèiitìié^dèttò e Sòst^W. Pnire il Viòèrt di Nàpoli 
ne tràéVa soldati o di B^à^à «dentiti, od ih Italia eé 
in AÌemagÀa tàcéòìti. Ora aVVenhè, cte wenà nave di 
quésti soldati trat4cà (sè^etfdjty attivèttà dèt ^Otttì^ 'A 
Napoli, d elle pàtéòte i^na per ingan^ iti Véd^ di 
sospmtt esibire?,* b ctié ad ogni rtièdd il vieferè,hi4 
àogttosò di soldati, avesse proVvedtfttt còtì 4ipèdal^ 
otiKne, che jpiWtiùà àVcàse, Vèarhè rtòfettata. UA'ftlfiI 
get^iAé portava. T7no itìorìih ite ^ùi^i bòa petécchie 
e brutti lividori a gùità ai fésche d'ùcrniò vei»ghej^-t 
giatò ; un ahró còti òa^ò^irlò ii^ Véiiti^ttV'oi^mailìeÒi; 
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Untore d4ii'iiìfd^to ^moi bmglmi dappi^^cnK»^ 
ppi di casa in pasa ai^daivaserpendo. Le inferiori parti 
d^Ua qittà^ par^c^^rment^. il Lavinarq, ed il vm^i^to^ 
restarono cpntirainate , meno mostrandpsi n^eUe .su- 
periori o per maggior cura dei corpi q per minore 
frequenza di popolo. Contagio^ cominciossi a. gridare, 
contagio. Le genti si spaventavano ; veramente T ap- 
parenza era terrìbile. Dal volgo il male si qi*e^ 1;roppo 
presto». da ^hij^on è volgo ^ troppo tardi; qi^ellp già 
sì^stimaya in preda d'una inremediabile p^^e, fra 
cftii gl^ s^tftva sopra, alcuni andavano ^ompiaq^ndo^i 
nel pej^si^roircl^e uè peste, ne co^jtjagio fo^Sje^m^ 
mor]i)o epideipicp-ySolami^nte di natura maligna. Il 
vfccffiè, che; Tayeva lasciato entrare, p che vole^va 
mandai soldati a Milano, si sidegnava pon chi j^xd* 
lftYr»;ip.ajfQl^)idi pepte, fé serrare in ijn carce^re scirro 
uniO^diep, qhe le disse, come se il tacere, avesse, a 
Ciuciar il malq. Gji ^Itri nvedici spaventati .dal Paso 
d^lcpmpagno tace^vapo. Ili contagio .andava int^^M^o 
^.giorno pili .che l' altìo4i^,atai:^os\;.nè;Solp più fre- 
^ept^j^np^a ancp^ pivi fi^o e pjii ^ipidif^lp .^iy^^^t 
.1 U- carclidftal filpw^WP ^ dei. vivi e à^ mprti;in- 
ckesoendoglii \^9^^ ogni modp avvertine' ij vicer.è ; 
fti coia^ lui, gli. dis^, badasi bene ,< che. quella, era 
peste,, e che; ^o^ j^ra t^mpo da starsenq, se npi^ vo- 
lava, vedere Napoli deserta. Gastrillo adunp medipi e 
^iqu^gi : ;pei^ paura o per adulazione dissero, cl^e; ffpn 
^r|i peste^ iQopsigli^ronq , cl^^ si appendessero fi^ochi^ 
che non si.mangi^sse . più pesce salato. Quest'^ano 
in^?5ÌP„a4 un.;W?^! ¥. g^ave, I. fuochi §i apcp^erp., il 
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p^c^ non si Hiaogiò, quel sempre cresceva. Già si 
era a tanto di miseria e di spavento venuto che dal 
levare al ti*amoatar del sole, non più sparsamente, 
ma a ceniìnaja ognigisomoiil crtidde morbo toglieva 
gli uomini di vita, ed oggìmai più non si vedevano 
per le vie della desolata mttà che sacerdoti portanti 
il s^MR«viàtìeo, o corpi morti, che si recavano ai 
sepolcri ^ o processioni d' uomini devoti e taciturni , 
o lunglie tratte di ^onne scapigliate, <jie con preci, 
gemiti e strida avahti le sààte immagini accolte, pre- 
gavano dal cielo minore sdegno, e cessazione dell' 
orribile contage. Ciò non era rimedio , ma fomento 
al male; impei^cipcchè più gli uomini perle folle si 
toccayaqo,e più ^ulello si moltiplicava. 

Nelle menti spaventate più la religione alligna; 
pia opera, ma fatale e pericolosa. Sparsesi voce o a 
caso o a posta, che suor Orsola Benincasà, morta in 
concetto di santità, predetto avesse, che poiché in 
vita non aveva avuto monastero comodo pét le sue 
monache, sì dopo morte a pie del monte San Mar- 
tino r ayrebbjB , qudfndo appunto la città da un grand' 
infortunio fosse pqrc^ossao Ed ecco per edificar il mo- 
nastero, il viceré, gli eletti del popolo, il popolo 
tutto portare a pie del monte in folla e terra e cal- 
cina e mattoni e sassi e travi, qi;»aki^)r insomma all' 
uso del &bbricare, abbisogna. Né del portare si con- 
tentavano, ma colle proprie .mani alle opere intènde- 
vano : i primi gei^tìluomini la facevano da muratori , 
e insìn da servi e da fattorini , e si vedevano recarsi 
le grosse travi in ispalla. Eransi dati a credere , che 
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il nuoTo convento fosse certo rimedio della pestio- 
lenza. Ciò avere predetto la santa suora , quest' essere 
)' infortunio dà lei pro^j^ostìcato, questa la medicina. 
Pensare bensì si poteva il contrario, ma dire no, pelu- 
che il popolo t' avrebbe &tto a pezzh Quest'era una 
IS^apolitana furia, pietosa sì, ma imprudente. Uomini 
e donne, giovani e vecchi, gentiluomini, popolo, 
volgo, di quanto più alla mano avevano volonterbsa- 
, mente si dispogliavano, a titolo di elemosina per la 
fabbrica del convento oflferendolo. Noti pih cassetr- 
tine , ma barili , secondo che testimonia Pietro Giaur 
none, s'erano posti per le contrade per ricevere 
quest' elemosina. In un momento (ur pieni di monete 
di rame, d' argento, d'oro; le donne vi gettavano a 
gara le loro smaniglie , gli anelli , le collane, gli orec- 
chini ed altri vezzi d' ogni sorte. In men che non si 
potrebbe xu*edere fu l' edifizio condotto a perfezione. 
Aspettavano il miracolo ; ma V effetto fu , che la pestio 
fera infermità più generale pei contatti é più fiera 
divenne. 

Una fitma insidiósa accrebbe lo spavento. Avver- 
tissero, dicevano i favellatori del popolo, avvertis- 
sero i quello essere un misfatto degli Spagnuoll ; pek* 
disegno e di proposito delU)erato aver lord portato 
la peste ai Mapolitaai per vendicarsi delle passate ri^ 
voluzioni; da i^ardegna essere venuta , dà navi e Sol- 
dati Spagnuoli appi<^cata; a bella posta avere il Vilóerè 
permesso la pratica alle tmvi infette^ lunga pèzza 
avere lui negato il mak, e^cerato il medi(io,^he 
l'annunziava, ricusato i rimedj, che il potevakm ò guiEt- 
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rìre ó frenare; la malattìa^ la morte, non nelle for- 
tezze, non nei Inoght alti della città, dove gli Spagnuoli 
abitano, incrudelire , tua nei bassi, umile ricovero del 
misero popolo, sbranato prima dal ferro, ora distrutto 
dal morbo; Tedersene i miserabili segni, non nei rie- 
cbi edifìzj di chi viene da lungi a succiarsi le sostanze 
di Napoli, ma in Lavinaro, in conciaria, in mercato, 
in quei sestieri insomma , dove non si lussureggia e 
trionfa, ma dove si lavora e soffre. Queste vocifera- 
zioni partorivano effetti incredibili, e se come gli 
animi erano irritati , così i corpi non fossero stati in- 
deboliti , sarebbe nato qualche pericoloso movimento. 
1 seminatori di romori sinistri non J&ì ristavano. 
Detto , che gli Spagnuoli avessero introdotto la peste 
espressamente, insinuavano poi, che espressamente 
la nutrissero e propagassero. Fecero credere al po- 
polo , che per conforto e denaro loro , uomini a posta 
' andavano spargendo per là città polveri pestilenziali^ 
fomento crudelissimo à# Un male già tanto crudele. 
Se v'era pericolo nelP Uscir di casa pel contagio, 
maggiore v'era per le ittatìi del popolo, perchè ad 
ogni momento ei tfaèva dlfcendo. Oh, ecco un av- 
velenatore^ ecco uh appestatore, vedi le polveri; 
e guai a chi toccava. Due jioveri soldati , uho Fran- 
cese, r ailtro Portoghese ài sèi*vigi di Spagna , colti 
per tale ubbìa dal pópolazzo , sarebbero stati sbra^ 
nati, se un uomo autorevole sopraggiunto a caso, 
non gli avesse salvati con dire , che scelerati di tal 
sorte bisognava dargli iti mano della giustizia, per- 
chè non solamente fos^eiro puniti, ma svelassero 



Digitized by 



Google 



12 ^ STOBI à d'iTAI^IA. 

i pomplici. Cosi fiironò prè9ervati da una pietosa 
frauda. Il popolo poi non vedendogli giustiziare, 
vieppiù s'infuriava. Per tranquillarlo e' fu forza far 
morire col supplizb della ruota Vittorio Angelucci, 
come uno degli appestatoti, quantunque. veramente 
non fosse, ma sì reo d'altri delitti. 

La peste intanto da Napoli si era avventata nel con* 
tado : già le province se ne trovavano contaminate. 
Finalmente il viceré fu obbligato di pensare ai rimedj. 
Si consigliò coi medici , col celebre Aurelio Severino 
fra i primi. A petizion loro Comandò , cbe in tutte le 
città e terre del regno si ordinassero le guardie , éhe 
nissuno, se non munito d' attestati di sanità in buona 
forma, vi potesse entrare; che in ogni quartiere si 
nominasse uno o della nobiltà o del popolo, a cui si 
dovessero palesare gli ammalati ^ che chi appestato 
fosse, incontanente nel lazzeretto di San Gennaro tras- 
portato ff>8se, e chi in casa proprìa avesse volontà e' 
mezzi dì hrù medicare , sì il potesse , ma la casa do- 
vesse inurarsi; che ntssqn inedico o chirurgo potesse 
assentarsi, e fo^seQbblig^tp di. visitare e curare i 
malati, che dall^ delegazione sopra la sanità gli ve- 
nissero indicati; che i caili ed ogni aUro animale 
immondo fossero tolti via dalla città. 

Ciò non ostante l'aspetto di Napoli ognora piii 
spaventevole. Gli ospedali pieni , non più atti ad al- 
bergare gì' infetti ; tanto strabocchevolmente ne era 
cresciuto il numero ! Morivano alla rinfusa sulle porte 
delle case , su per le scale , per le contrade. Narrano, 
che nel più gran fondo della peste morissero da otto 
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in diecimila persone al giorno. Nissuno la peste ris- 
parroiava : medici , chirurgi , sacerdoti , servienti , 
tutti perivano. Di becchini più non se ne trovava, 
morti quasi tutti. 1 cadaveri imputridivano là dov' 
eran morti , le confessioni ad alta voce si facevano , il 
sacramento si portava senza pompa, il viatico s' am- 
ministrava sulla pùnta di una mazza. Un fetore insop- 
portabile usciva dalle case a cagione dei cadaveri non 
levati e putrefatti. In tal modo fomite infausto ad 
infausto fomite si aggiungeva. Pensarono al rimedio 
per seppellire i morti. Per provvisione dei deputati 
e dell' eletto del popolo si condussero dal contado 
cencinquanta carrette, e presersi per carrettai gli 
schiavi Turchi , che su per le galere in porto se ne 
stavano. Costoro pei morti sotterratori facevano, fin- 
ché fossero morti e sotterrati essi ; conciossiachè spesso 
accadeva, che il carrettajo tocco improvvisamente 
dall' implacabile morbo in sul condurre , cadevamorto ; 
e così chi tirato aveva la trista soma , col cadavero suo 
l'accresceva, e così Cristiani e Turchi sulla temuta 
carretta si confondevano. Vedevansi ad ogni passo 
con ispeltacolo orribile strascinarsi per le vie con 
grafQ , umani cadaveri inverso le carrette , dalle quali 
erano ricolti, e non di rado con orrenda confusione 
si strascinavano semivivi <;on morti. A mucchi , anzi 
a monti si portavano i cadaveri alle grotte del monte 
di Lautrec, e ne furono piene, dovè poi una chiesa 
fu fondata sotto il titolo di Santa Maria delle lagrime. 
A mucchi ancora , anzi a monti se ne portarono nei 
cimiteri di San Gennaro ^faor delle mura, che non 
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bastarono. Né bastò la pianura fuor di porta San deì^ 
naro , né quella di San Don^^nico fuor la porta reale , 
né le vaste cave dei monti vicini , donde si cavavano 
le pietre per gli edifizj ^ a così smisurata mole di morti. 
Poi finalmente gli strani seppellitori , e le strane se* 
polture , già tutte piene , mancarono , e il furore dell' 
incredibil pestilenza montò talmente a' danni dei mi-* 
seri Napolitani, che nel mese di luglio ogni diurna 
luce ne vedeva spenti quindicimila. Non più si sot- 
terravano le salme morte , ma nel mare o si lanciavano 
o si gettavano : i pesci divoravano le umane membra* 
Qualche Turco comandato ed ancora superstite a 
tanti compagni estinti, andava col graffio e colla car- 
retta raccogliendo i cadaveri, che buttati a stento 
sulle porte delle case , o sulle scalee delle chiese ^ al 
pieno aere, ed esposti ai morsi di famelici animali sMii<^ 
fracidavano , e si dissolvevano. Gli uomini stessi, quelli^ 
in cui la paura della morte aveva ogni pietà spenta , 
ed erano i più , 1' un 1' altro , come bestie feroci fug- 
givano , con occhi biechi , pure come bestie feroci , 
guardandosi. L' ultima ora della miseranda Napoli 
pareva giunta. Tra il calore, la siccità, la morte ^ 
spiaggia deserta e desolata d' Africa V avresti stimata , 
non la bella, viva e popolosa Napoh. Morironyi fra 
gli uomini qualificati il presidente Caraqe, il principe 
d' Atene Caracciolo , e don Carlo della Gatta , duca 
di Popoli , il quale , valoroso guerriero essendo , era 
sfuggito tante volte al ferro ed al piombo dei guerrieri, 
ed ora fu tolto dal mondo dall' inglorioso morbo di 
pestilenziali gavoccioli. . ^ 
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Tra il soffrire e il morire della capitale , il conta- 
gio contamioò le province. Eccettuata quella d' 0« 
tranto e della Calabria ultra , tutte le altre ne furono 
spopolate* Gaeta, Sorrento, Paola, Belvedere, ed al- 
cune altre terre ,-ma poche , o per &vor divino o per 
aria più benigna o per cautele piii prùdenti , restarono 
esenti dalla orudel desolazione. 

Ammollissi finalmente dopo tanto rigore il cielo. 
Piovve verso mezzo agosto abbondevolmente , l' aria 
si rinfirescò, allentaronsi le furie dell' influsso pesti- 
fero. In fin di settembre non più di cinquecento ma- 
lati si noveravano in Napoli , e nelF entrar di decembre, 
cancellato ogni vestigio , i medici d ichiararono^ essere 
la città perfettamente sana. Le province, risanate an- 
cor esse, della racquistata salute si rallegravano. Ma 
restarono per lungo tempo stupide e spaventate le 
menti per la ricordanza di così terribìl flagello. 

Non passò molto tempo , che il conte di Gastrillo , 
varcati cinque anni della sua reggenza ; se ne tornò , 
richinmato dalla corte , in Ispagna , ed ebbe per suc<- 
cesisore il conte di Pennaranda , che vi arrivò verso 
la fine del l658. Più felici furono gli auspicj del nuovo 
viceré ; il regno dalle mortali malattìe esente , visse 
anche quieto , essendosi pel trattato dei Pirenei , che 
poco dopo successe , quietato anche il rimanente d' Eu- 
ropa, se si eccettuano i gravi travagli, che dalla pos* 
sanza Turchesca ricevevano i Veneziani. 

Mentre NapoH e le terre del regno si trovavano 
contaminate e quasi aVinichilate dalla pestilenziosa 
mortaUtà^ trapassò la funesta influenaa nello stata 



Digitized by 



Google 



l6 ^ORIA d' ITALIA* 

ecclesiastico e nella stessa Roma. Quivi anche si di- 
vulgò r odiosa fama , che vi fosse stata portata , non 
dal caso , ma appostatamentè dagli Spagnuoli per im- 
pedire il ricevimento dell' ambasciatore di Portogallo, 
cosa , eh' essi<letestavano per avere tuttavia quel regno 
in grado di ribelle , e il re Giovanni di Braganza sti^ 
massero reo di maestà lesa , non che sovrano legittimo. 
Queste cose diceva la plebe contro ogni verità , perchè 
veramente T infermità pervenne ndlo stato della chiesa 
per la negligenza del governo pontificio a nOn serrare 
i passi verso Napoli. Ma il popolo Romano , molto 
sdegnato cóntro la nazione Spagnuolif', si sarebbe sol<^ 
levato a furore contro di lei, ed avrebbe tagliato a 
pezzi quanti Spagnuoli in Roma si trovassero, se la 
. prov\^enza dèi pontefice non l'avesse tenuto a fireno. 
1 primi segni del mortifero malóre apparvero ih Tras- 
tevere,- poi veline appoco appoco dilatandosi per tutta 
la città,, continuando con vario corso, ma jion mai 
tanto efferato;, quanto a Napoli , sino alla fine del i656 : 
nel seguente andossi lentamente annichilando. In tem- 
po cosi luttuoso papa Alessandro dimostrossi vera- 
mente padre del popolo , non avendo perdonato né a 
fatica, liè.a spesa alcuna pel soiiiero dei poveri, fra 
i quali per l' ordinario infierisce maggiormente la ter- 
ribil piaga della peste. Pochi fra i grandi vi soggiac- 
quero, fra i quali tuttavia numerossi il cavalier Gius- 
tiniani, ambasciatore della repubblica Veneta. 

U maligno influsso toccò ahche Genova , e qualche 
terra della riviera; perchè, penando la repubblica a 
confessare, che fosse male contagióso per non arres- 
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tarei traffichi, si potè liberamente insinuare. Ne ri- 
cevettero i Genovesi grave danno, e portarono le 
pene, della loro trascutaggine , restando per ben due 
aiini esclusi dal commercio delle nazioni. 

Assai miglior sorte prj^ovò la Toscana per la pru- 
denza del gran duca Ferdinando , che con grandissima 
cura po^ le guardie dappertutto , e con assai geloso 
rigore mando ad esecuzione le regole della contuma- 
cia. Tanto in ciò , con non poca laude sua, fu severo, 
ed inflessibile, che non volle, che si ricettasse nel 
porto di Livorno Cristina , regina di Svezia, la quale, 
fatte molte pazziuole in Roma, passava a fare delle 
grosse pazzìe in Francia. 

Più lieti argomenti ora imprendiamo a trattare. 
Un' aura venefica aveva portato la peste , gli uomini 
si dÌ3truggevano in guerra, i frati bruciavano la 
gente viva , la ignoranza e la barbarie si ostinavano 
neir universo, dolori a dolori si aggiungevano, le 
speranze stesse dell' avvenire si pervertivano o si 
spe^evano ; 1' antica ferità contrariava le lettere. 
Pochi ed umili uomini, secondati da un generoso 
principe, s' accinsero a stornare Y influenza diabolica 
e la stornarono. Quanto di dolce abbiamo nella umana 
società, quanto di comodo, quanto di utile, da que- 
gli alti intelletti dobbiamo riconoscere. Il gran Galileo 
cominciò l'opera sublime, essi la sostentarono .e la 
promossero, degni discepoli di tanto maestro. fPrima 
di loro da chimere nascej^jawjio ;chini^ perchè da 
sogni sorti neij:^a]^i ncervélli si deduceva la natura 
delle cose, còn!fe^^&e\ quello, che è, dovesse piegarsi 

VI. 
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ed unifortMrst a quello, che non è, e come se le 
vane immaginazioni degli uomini fossero la natura 
stessa, ed ella dentro e non ftiori di noi fosse, e nella 
realtà non consistesse. Gli speculatori delle cose fisi- 
che prima del Galileo e de' sipoi successori credevansi 
tanti Dei, e il mondo a modo loro foggiavano; ma 
quando si trovavano poi a fronte del mondo vero , 
rimanevano come tanti balordi , perchè noi vedevano 
corrispondere alle loro preconcette opinioni. Alcuni 
confessavano la loro ignoranza , ma con tutto ciò il 
filo del laberinto non trovavano, altri navigavano 
Come perduti in una farragine d* ipotesi, le une piii 
stravaganti delle altre ; nissuno trovava la vera Yia ; 
rtissuno poi dì loro per dispetto morì, come dicono 
dì Aristotile per non aver saputo trovare la vera causa 
del flusso e riflusso del mare : non morirono, perchè 
la loro superbia uguagliava l' ignoranza. Questi erano 
la maggior parte frati , ratza di gente terribile , 
quando si fissa in un' idea ; e quando un frate si sol- 
levava più su , e faceva le viste di cambiar di strada , 
il volevano ammazzare, coinè quasi avvenne al povero 
Sarpi. Costoro insegnavano nelle loro scuole le dot^* 
trine peripatetiche, per le quali poco o foiose nulla 
maticàva, che avessero la medesima tenacità, che 
per le cattoliche. Le università eziandio stavano per 
lo più sotto le loro cattedre, tutte sotto il loro im- 
perio. Velati «rano gP intelletti , la rìformaziotte di 
Lutero gli aveva resi attivi, ma non illuminati; Taty 
tì vita si òoh^ulriaVa* fH dìspute té^giche, che per lo 
^ìj^ à yott^Wézia- tifànb^ ^iìtm .^i-grandezza, non ad 
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Amore di verità, ma a pervicacia di setta. Chi tolse il 
velo, chi mostrò la strada? I Toscani furono, che 
con Galileo guida, siccome il vero sta nella natura, 
così dalla natura il cavarono. S' avvezzarono , e con 
loro avvezzarono il mondo a non parlare piìma della 
natura , ma dopo di lei. Questa fu una nuova educa- 
zione del genere umano, non prima sentita mai, né 
presentita, educazione, che rendè gli uomini, non 
solamente più dotti, ma ancora migliori, perchè 
r amico della Verità è tollerante, non fanatico; del 
che la cagione si è , che non vi mette superbia, stante 
che le sue opinioni non sono, per così dire, sue, ma 
sì solamente una conformità con la realtà, cioè con 
quanto esiste, mentre chi chimeri2za, difendendo le 
sue opinioni, difende il proprio parto. Beato Perdi*' 
nando II di Toscana , che i sublimi ingegni fomentò : 
Lorenzo, e il crudo Cosimo stesso avevano fette 
opera santa , dando fevore alla purificazione del 
gusto ed alla mansuetudine degli animi per mezzo 
delle lettere. Ferdinando ancor piti felice, che seppe 
e colla volontà e coff esempio, far fiorire per mezzo 
delle sciente i fiorì delf utile, dèi quali il maggiore 
è la rettitudine del giudizio agli umani ingegni prò^ 
curata. 

La splendida eredità del Galileo era passata in 
mano di Evangelista Torricelli , degnissimo suo (fisce« 
polo, cui Ferdinando aveva chiamato, in luogo del 
maestro, suo filosofo e matematico. Gran moto, 
grande ardore ;era in Firenze per iscoprire gli arcani 
della natura, non con l'indovinare a caso, ma coli' 
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9.ssérvazione e gli sperimenti. Non solo i particolari 
uomini andavano investigando con grandissima cu- 
riosità , ma in certi luoghi molti s' adunavano per dis- 
cprrere insieme su, quanto ciascun di loro aveva 
scoperto o si proponeva di scoprire, e del metodo 
che segi^itare voleva , e delle esperienze , che aveva 
ìq animo di fare, o che aveva già fatte per alzar la 
§porza, che la natura delle cose nascondeva. Il zelo 
per. la verità fra tutti si accendevate $Mndìcavano e 
si trovavano le vie delle piti comode e più utili inve-. 
sj:igazioni. Si dava ogni giorno, per così dire, l'assalto 
^ya natura^ e^ ella, che ama di essere sforzata , apriva 
ijL;SVio grerahp ai fedeli, e tenaci scrutatori. Tòrri*- 
celli fra tutti risptendeva e per ingegno e per tradii 
zio.^del divino filosofo. Il gran duca Ferdinando , e 
il,pr^ipe Leopoldo erano del bel numero, non solo» 
promotori, ;ma investigatori essi medesimi. Pari cu-r 
ripjsità, paipi ?imore : mentre le due parti supei^ìore ed 
inferiore d' Italia o per guerre atroci o per sommosse 
di popoli da moltiplici piaghe versavano sangue, Ifit 
felice Toscana per la prudenza de' suoi. principi se ne 
yiyea quieta, e la quiete abbelliva di quanto ha l'uomo 
di più grazioso, di quanto ha di più profittevole 
quaggiù. Ne Roma a questo tempo dissentiva. Ales- 
sandro diverso assai da Urbano , delle peripatetiche 
dotticipe^non era iinbeyuto, ne delle positive, che si 
andavano fondando, nemjco.. Firenze poteva scrutare, 
sej^z^.che Roma se ne sdegnasse. Curiosità e tolle- 
r^p^f^, ielo e ampre.di verità si accoppiavano e vi- 
cpn^^volmente si ajutavano, Là il gemere umano 
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cambiava sorte e sembianza. Famìano Blìchelini e 
Niccolò Aggiunti , anienduè matematici insigni ^ l' uno 
destinato maestro di matematica dei principi Gian- 
carlo e Leopoldo, l'altro del principe Mattiàs, fratelli 
di Ferdinando, insegnavano a chi comanda agii altri, 
che neir universo e' è qualche cosa di meglio ohe lo 
straziar uomini. Da Ferdinando, che gli amava, erano 
stati eletti a maestri e indirizzatori di giovani, eh' egli 
amava. Vincetìzo Viviani, Alessandro M.irsìli, Paolo 
e Candido del Buono, Francesco Redi, Lorenzo Ma- 
galotti, erano tutti molto avanti nella grazia del gran 
duca, Sudditi riverenti ed amorosi al certo, ma an- 
cora compagni graditi, ed amici desiderati. Nel pa- 
lazzo ducale sì facevano le congreghe, alle quali ì 
principi intervenivano , ammaestranti ed ammae- 
strantisi. ' ' 

La fama delle nobili fatiche trascòrse per tutta Eu- 
ropa : filosofia si andava gridando pel mondo , e filo- 
sofìa si coltivava. Gran lume partiva di Firenze, e i 
docili popoli per ogni parte benignamente il riceve- 
vano. Dalle province oltramontane ed olti^amariné 
tutti coloro, a cui più stava a cuore il cibò dell' anima 
che quello del corpo, venivano a Firenze per prascer^i 
dei nuovi frutti , che vi si maturavano. Da Frartièìist 
venivano i gelosi d' instru:^ione , d' Inghilterra é 
d^ Alemagna venivano. « Vi è noto , scriveva il Redi 
«ad Atanasio Kircker, che ho l'onore di servire in 
«ima corte, alla quale da tutte le parti del tnondo 
a concorrono quei grandi uomini, che con i loro pel* 
ce legrinaggi vanno cercando e portando merci di 
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ccvirtucle, e quando vi arrivano, sono con Bauuu^rc 
<c così benigne accolti , che nella città di Firenze con* 
« fessano esser rinati gli antichi deliziosissimi orti dei 
m Feaci. » 

Bene erano orti dei Feaci per V amenità, ma erano 
molto più orti d'Atene, con questa differenza. però, 
che nei discorsi d^l' accademia Toscana non si dubi- 
taVa, come in quella della famosa città di Grecia, 
per sempre dubitare, ma bensì per arriyare alla ve<^ 
rità. Gaso veramente singolare, che l'amore dei fisici 
sperimenti, e la pazienza nel fargli non 3Ìano nati di 
prima origine nelle menti consideratrici e pazienti 
dei popoli settentrionali, ma sì nelle menti snelle, 
vivaci ed immaginevoli degl'Italiani. 

Vedutosi da Ferdinando quanto frutto si cavava 
dagl'investigatori delle cose naturali, quantunque 
sparsi fossero, e da nissun vincolo nniti, ae non 
quelli dell'amore della scienza e della benevolenza 
^ del principe, pensò di congiungergli in un corpo 
solo , afBnchè sotto comuni leggi , e con maggior emu- 
lasnone vivessero. Die loro seggio nel palazzo de' 
I^tti, regole pei lavori e le adunanze, denaro per le 
spese occorrenti, il principe Leopoldo per preside, 
mas^ma di rinunziare a qualunque sistema, e di cer- 
care con animo libero per mezzo di attente osserva** 
zionì di sperimenti palpabili la verità. Questa fu 
r adunanza, che acquistò tanta celebrità sotto il nome 
di accademia del Cimento, prima fra tutte le speri^ 
mentali accademie, e da culle altre ricevettero vita, 
spirito e norma. Oltre i Toscani vi erano annessi , o 
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come residenti o come corri^ndeati, «oche gli 
esteri, fra i quali nominerò Antonio CHiva Calabrese, 
Carlo Binàldini Anconitano, Alfonso Borelli Napoli-^ 
tanp. Diede principio alle sue operasaoni il ^orno 
dieeinove di giugno del 1657. 

Poco durò quest' accademia, cioè poco piiìi di nove 
anni : si disciolse per discordia fra alcuni membri, 
e per essere stato il prìncipe Leopoldo, ano amore* 
Yole protettore, innalzato alla dignità cardinalii^ia. 
Ma rimarrà eterna Ja sua memoria, come fia eternò 
il suo benefizio. E nemmeno saranno defraudati delle 
debite lodi Ferdinando U, e il suo fratello Leopoldo, 
perchè, non solamente , come osservava il Galuzzi , fu* 
rono,come Alessandro Magno, Augusto e LiUigi XIV, 
semplici fitutori e promotori delle scienze e dei dotU, 
ma essi medesimi furono scienziati alla pari di quelli, 
che proteggevano ; opportuno compenso , perchè 
molte cose essi dovevano £Eir perdonare ai Medici. 
^ Firenze insegnava e dava fiurma civile al mondo. 
Crttre i pittori , gli scultori , i poeti , gli scienziati , 
inviava in Francia in sino commedianti, musici, cac- 
ciatori e persone perite di acconciar serragli per b 
custodia delle fiere. Ogni cosa, che buona o dilette*- 
vole fosse, da lei procedeva , e i popoli s' informavano 
a sua similitudine , felici e dolci conquiste. L' opera 
£raM3sa, che il Dante e il Petrarca col dirozzare e ad- 
dolcire i costumi incominciarono , che poi Michela^ 
gnolo e il Tasso col sollevare a più alta meta le mentì 
continuarono , Galileo e l' accademia del Cimento coir 
ammaestrare e rettificare gì' intelletti compii*ono. 
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Parlammo delle pacifiche fatiche delle muse , ora 
parleremo di pace di regni. Il cardinal Mazzarini ^ 
don Luigi di Haro, ministri principali, quello di Fran- 
cia, questo di Spiagna, trattavano lo stabilimento 
delle cose comuni, per cui venivano anche, a tran<- 
quillarsi le pose d'Italia. Le principali condizioni dell' 
accordo consistevano nel matrimonio di donna Maria 
Teresa, infanta di Spagna coi re Luigi XIV, e nella 
restituzione della maggior parte dei luoghi occupati 
dagli Spagnuoli durante la guerra, a Francia, e d* 
alcuni conquistati dai Francesi, a Spagna. Due motivi 
ostavano alla conclusione , e. turbavano Je speranze 
della pace; il primo era la inclusione nel trattato del 
Portogallo, cui la Francia richiedeva e la. S^gna 
ricusava, il secondo la rintegrazione ne' suoi onori e 
dignità del principe di Gondè, divenuto nelle. ultime 
turbazioni ribelle della corona. Infine si trovò forma 
anche a queste difficoltà, consentendo la Francia all' 
esclusione del Portogallo ed alla rintegrazione del 
Condè. 

Udissi adunque con infinita contentezza dei>popolt 
oramai stanchi di tante disgrafie , essere stata sul 
fiume Bidasso, termine di confine tra Francia e Spa-/ 
gna, e il dì sette di novembre del 1669 pel ministerio 
del Mazzarino e di Luigi de. Haro, conclusa la pace, 
tra i re Luigi e Filippo. Stipularono per condiziwet 
principalissima , che l'infanta Maria Teresa si con-, 
giungerebbe in matrimonio col re di Francia 9 con ciò 
però che essa rinunziasse nel modo più autentico e 
solenne alla successione della corona di Spagna , af- 
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finché per nissun caso le due corone non potessero 
mai venir riunite sul medesimo capo. Convennero, 
che r Artesia, eccettuato Sani' Omer e Aires, reste*^ 
rebbe alla Francia ; che in Fiandra e nel ducato di 
Lucemburgo acquisterebbe Gravelines con alcune 
altre terre, Thion ville pure con alcune altre terre; 
ver'lò i Pirenei poi possederebbe Perpignano cori tutto 
il Rossiglione di qua dai monti. La Francia dal canto 
suo restituu*ebbe alla Spagna Ipres, Odenarda con 
alcune altre terre di Fiandra, e sui confini meridio* 
nali quanto aveva conquistato oltre i monti in Ispa- 
gna. Il ducato di Bar con alcune altre piazze sulla 
frontiera orientale resterebbero in possessione della 
Francia. 

Quanto all' Italia, i due re s' accordarono , che il 
duca di Savoja sarebbe incluso nel trattato , obbli- 
gandosi il re di Spagna di restituirgli Vercelli . e il 
Cencio situato nelle Langhe ; che per dìfBnire le dif- 
ferenze tra Savoja e Mantova, che avevano dato ori- 
gine a tante guerre fra le due corone, intendevano e 
volevano, che riferendosi i due duchi all'arbitrio di 
Francia e Spagna, il trattato dì Cherasco avesse la 
sua piena ed intiera esecuzione secondo lapartigione 
del Monferrato ivi iatta ; che il re di Spagna sarebbe 
in pace col duca di Modena , e nella sua grazia il 
riceverebbe , mandando in obblivione tutti i disgusti 
e guerre precedenti. Pregarono i due. re il sommo 
pontefice di aver per raccomandato il duca di Parma, 
prolungandogli il termine dell' incamerazione del du*^ 
cato di Castro , e dandogli tempo , onde potesse sod-^ 
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dis&re al suo debito verso la ciunera apostolica ^ di 
coi pei montisti si era riconosciuto censuarìo. S'ac- 
cordarono ancora 9 die il principe di Mcmaco foase 
rimesso nel pacifico possesso di tutti i suoi beni, 
diritti e rendite, anche di quelli, che gli appartener 
Tano nel ducato di Milano, nel regno di NapcJi ed in 
altri dominj dell' obbedienza del re Cattolico. Final- 
mente restò convenuto , che il re Cristianissimo resti- 
tuirebbe al Cattolico le piazze di Valenza sul Po , e 
Mortara nello stato di Milano* Vennero anche inclusi 
in questa pace i Napolitani , che nelle passate rivolu* 
zioni si erano allontanati dal regno , o avevano portato 
le armi contro di esso, con perdono generale verso i 
medesimi, e restituzione di tutti i loro beni, onori e 
dignità, ad eccezione però delle cariche, governi ed 
ofiicj regj. Ma i più della clemenza Spagnuoh poco 
confidandosi , non vollero mettersi al rischio dì an- 
dare a farne sperimelo personalmente, e si rima-* 
sero nell'esilio, contuttoché per la eseguita restia 
tuzione godessero delle rendite, che loro si spet- 
tavano. 

Questo trattato , che dal luogo , in cui si ioonduse, 
fìi chiamato de' Pirenei, quantunque portasse a pace, 
dispiacque però non poco a papa Alessandro, sì per^ 
che gli doleva di dover rinunziare all' incorporazione 
di Castro, e sì ancora perchè, non solo senza la sua 
mediazione , eh' egli aveva offerto , p^ persuadere i 
principi alla concordia , ma ancora con rifiuto espresso 
del suo intervento era stato negoziato e deffinito. 
Sfogò due anni dopo lo sdegno concetto con inca-* 
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merare^ ki faccia ddk> slesao (Hgoor dì Còlbert invialo 
a questo fine e^Fessamente, cioè per far ralere le 
ragioni del duca di Parma» e procurare in questa 
pai^ r «locuzione AA trattato , dal re di Francia^ il 
ducato di Castro alla cwiera apostolica» togliendo 
per tal modo alla casa Farnese ogni speranza di mai piti 
riouperarlo» II re lenti acerìnssimamente un tal prò* 
cedere» tenendosene af&optato» non tanto per Firn- 
pegno » in cui si era posto in farore del duca di con*- 
certo col re Cattolico» quanto perchè gli parve, che 
il papa sempre poco inclinato a Francia» avesse in 
quest^ a^one mirato piuttosto a 6ure una buona bra-* 
vata a quella corona » che giustìzia alla camera delle 
sue pretensioni* Questi erano gli effetti delle ruggini 
antiche tra il papa e Mazzarino. 

La pace de' Pirenei lasciò respirare l'Italia alcun 
tempo da' suoi lunghi affanni. Ma maggior ristoro 
sentirono gli stati di lei» che^'viveano sotto i principi 
prc{)i3» che quelli, i qltòli ob^^vano a un freno stra- 
niero. Milano e Napoli pqco s' avvicinarono ad un 
miglior destino per due ragioni assai manifeste, la 
prima deUe quali «i ravviserà nei governatori e viceré, 
che un reggimei^o a tempo avendo , e forestieri es* 
scado 9 non potevano, come i prìncipi naturali e per 
conseguensa perpetui » amare la prosperità d^ paese, 
Oul goveruavano. Impedire le ribellioni , cavar denaro 
dai popcAi per se e pel governo , mandare al principe 
quanto maggie^ numero di soldati potevano , tali erano 
i desider} , tali i provvedimenti dei reggitori delegati 
di Napoli e di Milano. Alcuni per verità furono di 
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reito animo e d* integra vita, ma rari pur troppo, e 
in IcHTO la nobikà della natura superava la condizione 
delle còse e del tempo. La seconda delle ragioni sovr' 
accennate si rinvenirà nello stato smesso delia monar^ 
dua di Spagna. Ella era bensì in pace colla Francia, 
formidabile potenza, ma la pace era mal sicura, e 
piena di rancori e sospetti , e il disarmare del tutto 
non essendo consentito dalla prudenza, si scorgeva 
la necessità di domandare, come per lo innanzi, de- 
nari e soldati. Inoltre, sebbene la Spagna si fosse 
riconciliata colla Francia , si trovava ancora non poco 
molestata dalla guerra di Portogallo , la quale quasi 
somigliante a guerra civile, molta gente consumava 
e molte sostanze. Noti cedere voleva la Spagna per 
superbia, non il Portogallo per timore; quella affet- 
tava la sovranità lesa , questo la libertà natia , e cosi 
fra di loro lacerandosi né riposo avevano, ne quasi 
speranza di riposo. Napoli e Milano, e così ancora 
Sicilia e Sardegna se ne'rìsentiVmio^ e se noìi stavano' 
alle percosse , stavano almeno alle miserie^ 

Più profittevoli sorti arrìde van<^ alle altre parti 
d'Italia sottoposte a principi naturali. Già della Tos- 
cana abbiamo favellato. Alessandro con nuovi edifizj' 
abbelliva J^oma, con fomentar le lettere l'atiunaes- 
tra va. Roma certamente era sempre Romìa, e per* 
Roma il cardinal Pallavicino scriveva la sua stòria' del' 
oonciHo di Trento; né io la potestà oltre i limiti esér- 
cÀUta lodo né loderò; ma non vedo,' che alcuno dei 
comandatori di popoli ami a gettar Aria da se mede-i 
simo quel , che ha , a ragione o a torto die se l'abbia^ 
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e quandactò fanucinlo, si {iotrà considerare , se Roma 
3arà in dfibìto di farsi dà se stèssaGihevra. 
. Q^xlo Emanuele, principe. amatoite di pace e ^e' 
su0i popoli 9 governaya il Pi^nonie, odrpo lacero e 
roUo da- tante e ctìsì; lunghe iguerre. Oli dava ristoro , 
e maggióre gliel' avrebbe dato, se magnificò dì na- 
ttira in magnifici^e^f»^ non avesse posta soverefcia 
cura,: Afa la magnificenza lo scusa in parte : testimo- 
niò sonfo il palazzo reale, la cappetita del Sudalo, la 
yejae^SLr il palazzo Garignano', il collegio dei nobiK, 
paredcbie^ chiei^e di /Carino, >fìitture del suo< ragnol 
Ce^Qdusse a tecininè Mirafipri e Hivoli, opere d'Emft^ 
nnde Filiberto e^di Garlo Ekianueie I, raMiettì ilVa^ 
lentino^. opera <tella madre Cristina. .. 
.Di maggiore «utilità; e perà <ti maggior oommenda- 
zidna de^ò hi illsno» pensiero di apciré fra, i durìl m$H 
ógni dell' Alpi iLpas^o detia grotta^ cbe dà ¥ adito da 
Torino a liòne». Prima obe là) sassosa, natwa dei 
monte fosse quivi vinta. dàUa paziente e iorte arie, il 
soìtiero era' cosi stiletto fra V alte pupi , e p*eoipitoso , 
riniqmtà del sito tanta, e cosà pericolosa,. che; ì 
mulicark^ non vi .potfìrano pi»sàre, ed era d^uopo 
scaricargli , .e traspoartàre per via ài maocbine le bàlie 
ddle mèrci da una roccia all'altra* Ma dappoicbà per 
la provvidenza di Garlo J^ipanucde 11^ il fiaosco diétle 
quasi intrattabili Alpi era stato in questo IfKi^ rótto, 
apeitto, e ad uso ^ comodo d'upmo ridotto, non solo 
con sicurez^ , ma con piìi £atoilità. che in akre più 
piime. parti si valicava.. Solo uot^segreta orrore pr^n* 
deva cbi .trapassava, non gifeiji t^awra, ma di mara«- 
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viglia aU'ako ^ttaoolo dì quei maoigiii rotti, di 
quelle rupi pendenti, di quel gemitìo e mormorio 
d* acque gelide , di quel romor cupo dei pMgi del rac- 
colto viandante^ U segreto orrore veniva con più dolce 
aoBso alleggerito dal vedere fra quella superba ualmra 
l'umile inscrisioae, testtmooio ai posteri della bene* 
vola e ferma volontà di oa piccolo duca di Savc^a ntk 
condurre un' opera , che dell' antica "Roma non sa- 
rebbe stata indegna* Restava a superarsi un' altra dif^ 
ficoltà, e quest'era di trovar vìa fra le ripe impervie 
dell' insAìasato Guier. Rompesti colle mine e coi pie* 
c#nÌ9 sì sostenne con terraan, si assicnr^ con muri 
coiisentleiiti alle irvegolarì rocche, e s' aprì ìi varco 
agli uomini ed ai cavalli là dove non eramo mai pas« 
sate che aquile e camosci. Questo è un luogo vei*a- 
mente pieno d' orrore : là dilettavasi ftousseaa in la-» 
sciarsi venire il capogirlo, guardando dall' alto in giii 
il misterioso Gmer, che capo e profondo si sente ^ e 
{loco si vede. La volontà di Carlo Emamiete si trava^ 
gliava in luoghi stupendi. Un principe dei nostri 
tempi fece in siti poco lontani opere ugualmente ma^^ 
ravigliose ; ma egli era potentissimo , e traeva con se 
tuitr i tesori e tutti gli uomini d' Europa « Il pìccolo 
dtt^ fece con poco e con pochi ciò, die un hnmenso 
potere iniit^* Tanto ^uà la volontà dell' uoniOy che al 
ben fare intende. 

Procurate strade all' utile commercio tra Italia e 
Francia, Carlo Emanuele vcdtò l'animo a mansuefiu^ 
t suoi popoh infeepciti dalla piìi che trigesimaie 
guerra. Pigliando esemjuo imitativo da Firenze, insti'* 
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luì una societÀ letteraria, ed un' accademia dì pittura, 
alle quali chiamo dii più risplendeva per sapere nelle 
lettere, o per perizia in quella prima fra le belle arti. 
Certo, a quei dì il gusto già era guasto, massime nelle 
lettere, perchè essenik) venuta a schifo l'elegante 
semplicità degli antichi, si cercavano concetti astnisi 
e eorrelai&ioni sforzate; ì] the chiamavano profondità, 
e novità, e andare a seconda del secolo , come se i spe- 
coli non si dòvessei*o tenere e sanare, quando si gua** 
stono e danno nel bratto. Ma pure non era poco, che 
acoeso si mantenesse quel fuoco negli animi, che gli 
portava ad amare quanto gli solleva, e consola, ed 
erudifiice, e migliora. Torbida a*a la fiamma, ma eoi 
tetnpo e col ministerio di nuovi e più puri sacerdoti 
si poteva purificare e rischiarare; e già mercè dei 
Ibscani principalmente s' incomineiava a por mano n 
questo $anto proposito. 

L'amore delle lettere Italiane, e la creazione delle 
accademie per coltivarle non si contenevano nei li- 
miti dell' Italia : tanto era ella allora stimata maestra 
ed institutrice delle genti ! Imperiali discepoli aveva. 
L' imperatore Ferdinando , l' imperatrice Eleonora , e 
l'arciduca Leopoldo con grandissimo fervore a questi 
fonti attìngevano. Qualunque Italiano, che nella poesìa 
e letteratura della sua patria fosse mediocremente es- 
perto, veniva caro a quei principi, e da loro non 
solamente protetto, ma della domestica conversazione 
onoratò.Godevano gli Austriaci d' Alemagna dei dolci 
coUoquj, ed all' aere; Italiano s'informavamo. Né con- 
tentandosi delle adunanze volontarie, per conforto 
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specialmente éelV arckluca Leopolcfe, crearono a 
Vienna un' accademia Italiana^ che ogni domenica 
nella camera, propria dell' imperatore doveva adunarsi : 
chiamaronvi R^imcHPbdo Montecucoli, il marchese Mai- 
tei, Francesco Piccolomini, don Giberto Pio diSavoja, 
Orazio Bucceleni, Alattias Vertemati , l'abate Spinola, 
Francesco Delci^ Francesco Zorzi, g^itiluomo Vene- 
ziano,!' abate Felice Marchetti, residente del gran duca 
di Toscana. La prima domenica del 1667 i dieci ac- 
cademici Italiani si adunarono davanti all' imperatore, 
all' imperatrice e all' arciduca , lessero le loro lette- 
rarie fatiche, ebbero seggio sppra i consiglieri di 
stato. L'Italia letteraria a (|uei tempi conqubtava, ai 
nostri è conquistata, mercè d'alcuni gióvani ingannati, 
che sotto spezie d'indipendenza e di novità , si fanno 
servi delle idee forestiere, non considerando, che 
la letteratura Italiana, come la lingua, si possono 
b^nsì distruggere, cambiare, no. Vanno in cerca 
di un nuovo mp^do in letteratura, mondo, che non 
e' è : intanto danno nel vecchio barbaro. 
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SOMMARIO. 

M0LB8TB operasioni sul mare dei cavalieri di Mdta , e guerra terri* 
bile , che ne risulta degli Ottomani coi Veneti. Guerra di Candia ; 
condizioni politiche di quest'isola. Presa della Canea. Belle pa- 
role , ed amore patrio di Francesco Erizzo doge della repubblica 
Veneziana. Presa di llettimo.Grimam, ammiraglio Veneto, vince 
i Turchi in mare. Famoso assedio della città di Candia , e sangui- 
nose fazioni , che vi seguono. Nuova vittoria dei Veneziani con- 
dotti da Tommaso e Lazaro Mocenigo , e da Francesco Morosini ; 
allegrezze in Venezia per questa vittoria. Mehemet CoprogU» 
gran visire in Costantinopoli, e sue qualità. Battaglia navale tra 
Lazaro Mocenigo e Mehemet Coprogli con vittoria de' Veneziani, 
ma con morte del valoroso Lazaro. Discussioni nel senato Vene- 
ziano sulle faccende d' Oriente. Continuazione della guèrra. Con* 
tesa, e riconciliazione tra la repubblica di Venezia, e; il duca di 
Savoja ; il duca manda soccorsi a Candia. Morte di Alessandro VII, 
sommo pontefice , e creazione di Clemente t^. Grandi sforzi dei 
Turchi contro Candia , cui guidava Acmet Coprogli , figliuolo e 
successore di "Mehemet. Valida resistenza dei Cristiani govero^qti 
da Francesco Morosini , capitano fortissimo. So<^orsi Francesi i^ 
Candia. Valorosa, ma imprudente condotta dei medesimi. Fazioni 
ferocissime sotto la città assediata. Patimenti dei Cristiani, uguali 
al loro estremo valore. Candia si arrende, e pace di Venezia con 
la porta Ottomana. Il glorioso Morosini accusato in senato, ma 
assolto. Morte diClementelX, e sue qualità. Aspre contese in con- 
clave per r elezione del nuovo papa. Modo tenuto nel conclave 
per r elezione dei papi. Esaltazione di Clemente X. Morte di Fer- 
dinando II, gran duca di Toscana , e sue qualità. Gli succede 
Cosimo III. Incendio spaventevole dell' Etna. 

Siccome io non scrivo annali , ma storie , sono 
VI. 3 
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qualche volti costi'etto a discostarmi, per non inter- 
rompere di soverchio, con pregiudizio della chiarezza, 
il filo degli avvenimenti, dall'ordine cronologico, 
seguitando piuttosto la serie delle cose che la progres- 
sione dei tempi. Ciò principalmente ho pensato di 
fare, ed era anche necessario, trattando della guerra 
di Candia, mossa dai Turchi ai Veneziani, e che 
avendo avuto orìgine insin dai i&44 ^^^ venne a 
conclusione che nel i665. Siccome necessario, cosi 
ancora a nissun modo pregiudiziale ai già fatti rac- 
conti poteva questo metodo riuscire , stante che gli 
accidenti della guerra di Candia poca o nissuna corre- 
lazione avevano con quelli , che nel medesimo tempo 
aCQisseroT Italia, e furono da noi nei precedenti li- 
bri, descritti. Così faremo, con avvertenza però di 
citare nel testo stesso della storia Tanno di ciascun 
avvenimento, quand'esso non concorderà con quella 
indicato nel margine. 

I cavalieri dell* ordine di San Giovanni, che poi di 
Malta si chiamarono , divenuti da frati servienti ai 
malati negli ospedali, corsari permanenti contro i 
Turchi , e qualche volta per un enórme abuso del loro 
instituto , eziandio contro i Cristiani , recarono gran- 
dissimi danni alla cristianità. La repubblica di Venezia 
soprattutto si trovò spesso, a cagione delle loro stra- 
vaganze, in gravissimi pericoli ridotta; perchè i ca- 
valieri di Malta non avendo nissun commercio se non 
quello, che facevano rubando i Turchi, ed abitando 
un' isola sterile e forte , poco si curavano dei traffichi 
degli altri Cristiani , o fossero manomessi o interrotti 
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dai Musulmani o no. Atteso poi che i Veneziani ave- 
vano più traffichi che ogni altra nazione, nei mairi, 
che i Maltesi correvano, così maggiori venivano i loro 
danni , ne facilmente si potrebbe dire quanta molestia 
quella pazzìa del corseggiare perpetuo dei cavalieri 
Gerosolomitani contro gli Ottomani abbia recato al 
senato ed ai sudditi della repubblica , sempre i primi 
ad essere percossi dalla furia Turchesca. Ciò massima- 
mente avvenne nella guerra , che ora siamo per des- 
crivere. Di quel sangue sparso, di quei tesori consu- 
mati, gli avari corsari, che avevano il loro nido in 
Maha , hanno da stimarsi dal mondo mansueto e 
giusto rei. 

Viaggiava nel mese di settembre del i644 tina 
flotta di Musulmani da Costantinopoli al Cairo , com- 
posta di tre grossi vascelh, che chiamavano sultane, 
e da molto maggior numero di legni minori. Zambul 
Agà, eunuco, servitore assai antico degl'imperatori di 
Costantinopoli, con gran seguito di donne e gran 
massa di gemme e di tesori , se ne andava da questa 
flotta portato al sacro viaggio della Mecca. Le galee 
di Malta condotte da Gabriel Baudrand des Chambres, 
l'incontrò nelle acque-di Rodi. Parve ai Maltesi, che 
non fi>sse occasione da perdersi : quei tesori gli sti- 
molavano. Diedero lor^^addosso. Dopo un ostinatis- 
simo conflitto, in cui Zambul e Baudrand stesso 
restarono morti , le navi Turche principali cori la ric- 
chissima preda, cedettero in potestà dei Cristiani, 
dico Cristiani per lasciarmi intendere , perchè non so 
se fossero. La preda trapassò due milioni. Ma tutto fu 
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posto a ruba, arraffando ciascuno scompigliatamehte 
ciò, che la maggior prestezza o la miglior fortuna gli 
parava davanti. Che abbiano fatto delle donne, io 
non lo voglio dire. 

Nudriti e forse non saziata la cupidigia , e rubati i 
Turchi, restava, che mettessero in pericolo i Vene* 
ziani. Andarono radendo i lidi di Gandia, toccarono, 
per acquare. Cala Simeones; poi girando la bacchia , 
avrebbero dato fondo appresso caste! Selino, se il 
comandante non gli avesse impediti. Voltaronsi a Ce- 
rigo, ed il provveditore avendo stimato bene di lasciar 
loro gettar l'ancora sotto il castello, si fermarcmo 
nella cala di San Niccolò, e quindi in alcuni seni ro- 
miti di Cefalonia. Finalmente, placato il vento, ed 
avutolo in fil di ruota, navigarono a Malta. Per ac- 
eresiar fama all'azione, lasciarono correr voce, che 
fra i prigioni vi fosse un fanciullo, figliuolo d'Ibra» 
him imperatore dei Turchi. Ma della stirpe non era 
vero : il fanciullo poi cresciuto in età si fece frate do- 
menicano. Questi fatti furono origine dei grandissimi 
movimenti, che seguirono. 

La cosa fu gravissimamente sentita a Venezia, per- 
chè avendo i predatori dato fondo colla preda nei 
porti e nelle isole della repubblica, la fecero insospet- 
tire delle cose presenti, avendo giusta cagione di 
temere di qu^he improvvisa e pregiudiziale altera- 
zione della nazione Musulmana. In fatti a Costantino- 
poli alle prime voci del fatale incontro si commossero 
tutti a gravissimo sdegno, sclamando vendetta : de- 
ploravano la sorte infelice dei pellegrini , che anda- 
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Vano a venerare il sepolcro del profeta. Fra le spade 
degl'infedeli Cristiani, dicevano, aver ora a passare i 
devoti andantisi al sacro viaggio ; non potersi più ora 
salvare^ sciogliendo il santo voto i Musulmani, che 
con pericolo di morte; le di vote donne, gl'innocenti 
fanciulli essere fatti schiavi d'uomini crudeli; trovarsi 
interrotto il commercio dell'Egitto, fonte di tanti te- 
sori all' erario, di tante ricchezze alle sultane , di tante 
delizie ai grandi, di tanti comodi a tutti. L'impera- 
tore Ibrahim, quantunque fosse principe d'animo e di 
corpo debole, infiammato dagli stimoli assidui del 
visir Mehemet , e dei ministri della religione , non 
poteva tenersi, che quell'affronto fatto alle insegne 
Ottomane non vendicasse. Chiamaronsi a furia dal 
Cozà Ciò, che è quanto a dire ajo o precettore del 
re , gli ambasciatori dei potentati Cristiani. Rimpro- 
verò loro con acerbissime parole il fatto; disse, che 
non era còsa da passarsi tacitamente ; domandò conto 
dei. vascelli predati, degli uomini uccisi, delle ric- 
chezze predate^ Risposero tutti d' una voce^ non avere 
in quell'accidente avuto parte alcuna i principi loro; 
essere i Maltesi un governo distinto, da se sussistere, 
con forze proprie difendersi ed offendere , con parti- 
colari instituti reggersi. Il Coza turbato soggiunse : 
sapersi lui molto bene, che quel corpo si formava di 
tutte le nazioni Cristiane; cadere perciò sopra tutte la 
colpa , e da tutte volerne pena e risarcimento , senza 
di che il gran signore s' amministrerebbe giustizia da 
se medesimo. Poi sdegnato con la medesima acerbità, 
anzi vieppiù crucciato rivolgendosi a Giovanni So- 
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ranzo , bailo di Veaesia, gli rimproverò con risentite 
parole il ricetto. dato nei porti ai ladroni di Malt^, e 
lo sbarco fatto in Gandia degli ucraini e delle, v^he. 
Negò il ballo avere la repubblica che Sslv cm Malte^ ; 
affermò anzi tenergli lontani da' suoi lidi ; se nel mare 
aperto rubavano navi Ottomane , non avere lei earico 
di custodirle; se di nascosto approdavano inquakhe 
seiio de' suoi dominj^dove né fortezza^ né cU^odia 
si trovasse, increscergliene, ma tioa poterlo la re- 
pubblica impedire; bene caperlo i MusulmaiiL stessi , 
percÌQt2cfaè al medesimo modo cioè furtivaihénte €dle 
spiagge del loro impero rimote da ogni presidio si 
accostavano , e vi sbarcavano. Parvero i Musulmani 
placarsi; pubblicavano di volere sterminar Maka, 
estinguere il suo nome e congregaféohe , contro quell' 
isola sola voler voltare gli sdégni e L'armi* Ma era 
simulazione ed insidia, perché non contro Malta ^ ma 
contro Venezia apprestavano una feroce giierra.:con 
pretesto nuovo un odio anUoo volevano slogare, ed 
aggiungere impero alla sedia di Costantinop^ì; Le 
rapine dei cavalieri di Ms^ta soffocarono la lunga 
prudenza del senato Yeneztano. 

I cavalieri di Malta consapevoli delia loro colpa^ e 
spaventati dalle protestazioni ed apparecchi Tur^ 
chesci , procedettero a far provvidenze^ ed armarono 
potentemente per sostenete 1' empito temuto di toà. 
grande armamento. I Veneziani fra la speranza e il 
timot^ ondeggiavano, perchè da un lato il bailo non 
tralasciava mai' di avvertirgli , e ridur loro in consta 
derazione di non credere alle benigne parole degl' 
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in&déU, e ch'essi dì certo macchinàtano la guarra 
coutro la repubblica, mirando spedabnente all'ac<» 
quisto dell'isola diX^dia, dall'altro le assicurazioni 
d'amid^a^ che non cessavano di darle i Turchi , con 
domandarle amjie^ per condur la guerra contro i 
Maltesi^ i' uso comodo del porto di Suda in quell' 
isola situato, racconfortatano gii animi ed al bene 
sperare gli dìspoiievdno. Ciò non ostante, per non 
restare disarmato a qualunque evento, il senato sol-* 
lecito le provvisiom della guerra, dando ordine, che 
si allestissero in Gandia ventitré galee, e le milizie 
paesane a quel tempo assai male in arnese si squa^- 
dronassero. Neil' arsenale di Venezia , e negli altri 
porti si andavano facendo preparamenti, ma non quali 
la gravisóma emergenza ricercava. Gittati questi fon« 
damelitì alle cose sue, applicò anche il pensiero a 
muovere i principi Cristiani a sostegno della repub* 
blica , massìmamento dell' isola di Candia , la quale 
importante pet* la sua ricchezza, ed an<iòra più pel 
suo sito incontro alla bocca dell' Arcipelago , era pei 
TUndii mira di cupidigia e scorno e freno. Certo è, 
eh' egUnq a sdegno grandissimo si comnMiovevano , 
vedendo nel centro stesso dei loro mari sventolare le 
Cristiane insiBgné. Ma o torpendo gli spiriti , o avvi- 
lupptiitft in altre guerre , i principi diedei^o in su quel 
principio di guerra alla minacciata Venezia poco altro 
più che bttOi>e ma va^ parole contro gli apparati 
poteotissimi dei MUsoimani. 

B'erqno in qmdstò méìitre smisuratamente infervo- 
rate le faccende in Costantinopoli. Fu dato il genera-- 
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lato del Jtiare a Jusuf Bascià, al quale il gran signóre 
ayeva^deatinatO per ispòsa una sua figliuola. U govarno 
d^sll^ forze di. terravenne commesso a Mussa, dando- 
gli per compagno Assan, espertissimo nelle fortifica- 
zioni , e nel maneggio delle artigUeiie. Par ma^or- 
maite ingannare, nel metter fuori le code di cavallo, 
non, a Venezia, ma, a Malta intimarono la guerra. 

£ra giunto il mese d' aprile del 1 645, quando tre- 
centoquarantptto navi tra galere e vascelli, con gran 
rimbombo d'artiglierìe in segnò di fe$ta 9 uscivano dai 
Dardanelli, e verso la Morea s'incamminavano. Por- 
tavano meglio di cinquantamila uomini , fra i quali si 
numeravano settemila Giannizzeri e quattordicimila 
Spai. Venivano altresì su navi onerarie trentamila , 
parte guastatori, parte vivandieri, saccomanni ed 
altra simil gente solita a seguitare gli eserciti. Jusuf , 
giunto prosperamente nel porto di Navarino, ivi 
stava attendendo i venti di maestro, che sogliono 
soffiare in quella stagione, e portano a golfo lanciato 
verso r isolaci Gandia. 

La giustizia e l' armi in Gandia erano in mano dei 
Veneziani, queUa per mezzo di rettori, queste per 
mezzo di provveditori mandati da Venezia nelle 
quattro, città principali Gandia, Ganea, Rettimo e 
Sittia. Ai rettori assistevano due uomini del paese con 
titolo di consiglieri. A tutti sovrastava un provveditor 
generale con autorità quasi suprema. Tolta la giustizia 
e l'indirizzo dell'armi, tutte le altre faccende gover- 
navano per se medesimi i Gandiotti; le imposizioni 
moderatissime. I nobili erano obbligati ad aver pronto 
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un determinato numero dì miKziani y si per la quiete 
in^aee, come per la difesa in guerra. Felici i Càn- 
diotti, quando il provveditor generale era buono, in- 
felici, quand'era cattivo. Di questa seconda tempera 
era stato uno degli ultimi, e però vi erano sorte assai 
male contentease. Vi si osservava poi il vizio solito 
dell^ nobiltà. I Veneziani l'accarezzavano per tener 
il paese per nìezzo loro; ma i popoli gelosi della 
potenza e ddle ricchezze dei nobili , e vivendo in ser- 
vitù feudataria, speravano in una mutazione di cose, 
qualunque ella fosse, un più felice destino. Oltre poi 
alla mobilità solita dei Greci, faceva qualche sinistra 
impressione in mezzo à quelle popolazioni di rito 
greco l'arcivescovo di rito latino, il quale mandato 
essendo, e protetto dal governo , voleva meno e po- 
teva più, che al contaatamento del pùbblico si con- 
venisse ; il che accresceva nel popolo il tedio dell'im- 
perio àei Veneziani. 

S' aggiungeva il terrore dell'armi Ottomane, il 
qual era cagione , che i popoli pensassero meglio a 
guadagnarsele non resistendo che ad asperarle con- 
trastando. .La vittoria pareva assai più verisimile a 
Éivore dei Turchi che dei Veneziani , e perciò incli- 
navano a starsene sospesi ad aspettare. Antonio Ca- 
pello , ammiraglio assai temuto dai Turchi per avergli 
vinti altra volta alla Vallona, se n,e stava colle sue 
navi nel porto di Suda, anticamente chiamato Anfi- 
malia, e Andrea Gornaro, provveditore generale, 
diceva la sua residenza nella Ganea, dagli antichi 
denominata Gidonia. Non aveva presidio conforme al 
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perìcolo, avendo solamente in pronto un migiiajo di 
soldati, uè tutti abili alle (anioni. Era Canea piazza 
munita di qualche fortificazione dalla parte dìjerra, 
dorè aveva liìfesa di cinque bastioni con le Ipro^éfe 
di mura, os&ia cortine. Ma dal lato^ che guarda il 
n^are, si trovava cìnta da una sola muraglia. Da tutti i 
lati poi mancavano le fortificazioni esteriori alla mo* 
derna. Al remore sparso, che i Turchi macchinassero 
l'assalto deir isola, i capi avevano cercato di prowe* 
dersi ; ma per essere il caso tanto improvviso , e gl'iso- 
lani tiepidi, non poterono , quantunque molto s'avae^ 
ciassero, munirsi dì tutti i mezzi di dìlesa, che 
abbisognavano. 

Jusuf partitosi con tutto il suo formidabile apparata 
il dì vigesimoprimo di giugno da Navarino, arrìvò ii| 
tre giorni a vista dell' isola , dove distendeodoi tutta 
r ordinanza in forma di mezza luna con bandiere^pie- 
gate e strepito di stromehti militari, dava una tre- 
menda móstra agi' isolani, non ben certi aUova, se 
sotto a Crìstiani o sotto a Tunclit avessero a vivere 
in avvenire. I campi, come narra il Nani, eraQO pieoi 
di grani e di frutti , i casali di gente; chi raccoglieva 
in fretta le robe, chi le lasciava: le mogli e:i figli. o 
seguitavano piatlgendo i passi de' mariti e de'padiù 
afflitti , o gli ritardavano con strida importonei A^ 
cuni si ricoverarono in Canea , la maggior parte c^*oò 
lo scampo ne^ monti ; onde in momenti apparì pieno. 
iV on*ore il paese prima popolato ed ameóo. 

Gli Ottomani vennero allo sbarco , e i' eseguironb. 
senza ostacolo, tuonando con immenso fracasso tutte 
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leiorQ artigtierì^, a Gognà^ sulla puata occidentale 
dell' ìsola* Loro ùitenrione era d'andar ad invertire, 
s^oxa pèrder tempo ^ la Canea. Perciò mésftist in cam- 
mino la stessa sera, tniloirono un pinmo intoppo 
nello scoglio di san Teodoro, munito di due recinti, 
cui. si erai^o. vanameaite persuasi di occupar Partiva-* 
niente. DiederVi l'assalto e già vi entravano da tutte 
le parti , qi^ndo Biagio (^uliàni da Capo d' Istria , che 
il gov^dava con pochi soldati , plreferendo una nobil 
mòrte ad una sa^vitù mberabile) accesa di sua mano 
la polvere , mandò se^tesso, inemioi e il forte in aria. 
Mussa si pose a campo a Casal Calata , quattro^ miglia 
distante dalla Canea; ma vedendo, che i{)opoli, come 
si era presupposto ^ non tumultuavimo in suo favore, 
che le foltezze non si aprivuno-^ e che bisognava 
venire alla forza, levatosi da ifàeì luogo, andò a 
piantar gli alloggiamenti intorno alla Canea, dove il 
provveditore aveva a tutta fretta introdotto due o tre 
mila uomini di milizie ps^sane% 

Non così tosto si ricevette in Venezia l'annunzio 
della ^nerra mossa dai Turchi, della brò palesata in 
Gandia, e deli' assedio defla Canea, che commossi gli 
«ìimi dalla novità del caso, e dalla gratìdezza del 
pericolo , vi si accese un ardore utiiversaiie in prò 
della patria con cobi manifesta perfidia assalita. Si 
rinforzarono gif armamenti marittimi , si assoldarono 
quanti vascelli si poterono trovare nei porti d' Italia , 
se tie noleggiarono dodici dei più grossi in Olanda , 
si descrissero nuovi soldati in tutte le province, sì 
provvidero denari , parte colle imposte , parte colF 
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allettameQlo di grosso interesse, a chi ne prestasse* 
Nobili e popolani andavano a gara nelF esibire le 
loro persone ed averi ; le città principali di terra- 
ferma e delle isole con molte altre terre minori oiFe- 
rivano sussidj d' uomini e di denari. Ci sarà grato il 
rammentare, che Gianfranoesco Morosini, patriarca 
di Venezia, con lodevole esempio di carità patria 
off^^rse cinquemila ducati all' anno durante la guerra, 
gli altri prelati , il clero sì secolare che regolare non 
si mostrarono da meno in così pietosa bisogna, del 
loro venerabile antistite. 

Raccogliere in uno tutte le fiwpze Venete era bene, 
ma non bastava : Venezia ricorse ai principi. Rappre- 
sentò, quella esser guerra, quello pericolo, non. di 
Venezia spia, ma di tutta la cristianità; i Turchi vin- 
citoii di Candia essere per ardire vieppiù; e chi ar- 
restai^e potrà poi quel tprrente fatale a tutto il mondo 
Cristiano? Essere Candia fermezza comune del mare, 
essere frontiera d' Italia v<^uta quella , avere ad ir 
sotto il giogo anche questa^ e prevalere l' ismalismo 
alla religione di Cristo; essere Venezia pronta a con- 
correre colle forze, coli' erario, col sangue; ma dove 
un solo non basta, dovere unirsi molti; il mondo 
sapere, quanto Venezia fosse di quella guerra inno- 
cente; se l'Europa Tajutasse, ajuterebbe la ragione, 
il buon dritto, l'innocenza, la religione, e la libertà 
di tutti. 

Gli effetti non corrisposero alle istanze. Non che i 
Veneziani, affaticati da tanti travagli, conseguissero 
l'intento di racconre tutti i principi Cristiani in una 
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lega generale contro i Turchi, come ai tenìpi di 
Pio V, e della battaglia delie Curzolari, assai tenui 
sussidj ottennero. Il pontefice diede cinque galee con 
centomila scudi, la Spagna e la Toscana altrettante 
galee, i Maltesi sei, Genova nissuna, l'imperatore 
nissuna, Parma duemila fanti. Qualche migliore spe- 
ranza nutrivano della Francia , ma poco sforzo ne 
uscì, perchè già romoreggiandovi i grandi eontro il 
Mazzarino nella guerra chiamata della Fronda, ella 
aveva da pensare più a se che ad altrui, né amava 
inimicarsi il Sultano, suo antico alleato. Ciò nondi- 
meno somministrò, ma più secretamente che potè, 
centomila scudi contanti^ quattro brulotti, con &« 
colta di levai* in Francia quanti soldati ed ujfficiali 
volessero, I Veneziani poi, raccolte in quel subito 
tumulto quante genti poterono nella Morea, assali- 
rono per fine di diversione le terre Turche. 

Mentre questi apparati si andavano facendo, Mussa 
con una guerra terribile disfaceva Je mura della Ca- 
nea ; già erano anzi fracassate , i cannoni della piazza 
o sboccati o scavalcati, la breccia aperta. Seguitarono 
sanguinosissimi assalti , in cui il valore dei Cristiani 
contrastò felicemente per V esito , infelicemente pel 
gran numero degli uccisi , al furore Ottomano. Final- 
mente r immensa forza nemica superò i pochi valo- 
rosi. La piazza s'arrese con patti onorevoli, e capi- 
tolando la salvazione di tutti, dopo cinquantasette 
giorni di virile difesa, la mattina dei diecinove agosto. 
Fu patteggiata, ma poi poco osservata l'immunità 
delle chiese , dei monastei^ degli ecclesiastici. Con- 
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Yeiìoero eziandio, che ognuno che volesse, avesse 
facoltà di partire, o restando, di godersi liberamente 
i suoi ^beni. Utilissimo stimossi questo acquisto dai 
Turchi, perchè oltre Taver trovato trecentosessanta 
cannoni, e molte altre spoglie militari, ottennero 
un buon porto, eduna stanza stabile nelF isola per 
potere da quel luogo mcire comodamente a tutte le 
fazioni di guerra. 

Udita la novella della perdita della Canea, Venezia 
s* accorse, che più efficaci mezzi ablnsognavano per 
resistere a tanto urto. Nacque il pensiero di creare 
un capitano generale all' impresa di Gandia. Trova- 
ronsi neir urna, mentre in senato si andava a partito, 
alcuni voti col nome di Francesco Erizzo , doge dèlia 
repubblica, uomo già di canuta età. Fermossi il par- 
tito, dubitandosi molto, che troppo grave peso si 
volesse addossare ad un cittadino , a cui i molti anni 
toglievano il vigore, e la possibilità di sopportare i 
disagi della guerra , massime in paesi lontani e di 
dima così diverso. Ma egli : « Se tutti gli anni miei , 
a disse, non sono stati che o studio o esercizio di ben 
ce servire alla patria, offerisco prontamente questa 
a mia estrema canizie ai decreti del cielo , ai voleri 
ce de' miei cittadini, a beneficio dei popoli. Io sempre 
a ho amato la repubblica , Y ho onorata ed obbedita ; 
ce tolga Dio , che per sottrarmi dal peso , che però co- 
a nosco quanto sia grave , allegassi per iscusa Y età 
« ottuagenaria, e ilbisogno, che queste vecchie mem- 
«cbra tengono di riposo. Rinvigorisco con òuore 
<c pronto e animo costan te -iw .stesso, e dedicando la 
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a morte mia all' esaltazione della repubblica , crederà 
<c di p^gar giustaipente questa porpora coli' efTusiona 
<( del saiigue. Intrepido volentieri assumo col comando 
« dell'armi la cura della salute comune e là difesa del 
a nostro stato. Aspiri Dio ottimo massimo alla mia 
« buona vc^ontà , a' vostri desiderj e ai voti univer-^ 
a sali; che io non trascurerò né col pensiero , né con 
cela persona tutto ciò, che servir possa al bene e al 
<c decoro della dilettissima patria. » 

Ciò espresso con gravità e modestia da molti trasse 
le lagrime , da tutti gli applausi. Andò il partito , e fu 
preso , che Francesco £rìzzo fosse capitano generale 
per la guerra di Candia. Diedersìgli per consiglieri 
Giovanni Capello, e Niccolò Delfino. Fu esempio 
pintXosto di aino^re patrio che di pruovato esercizio ; 
perciocché il virtuoso Frizzo fini di vivere sull' uscire 
dell' anno i645. Gli venne sostituito nel sommo prin- 
cipato Francesco Molino, nel capitanato generale 
Giovanni Capello, 

Conveniva, mandando il capitano generale in Can- 
dia , provvederlo di grosse somme di denaro. Se ne 
cavò una parte dall'erario segreto. Ciò era bene. Si 
obbligarono i particolari , anche i corpi morti a por- 
tare alla zecca i tre quarti della loro suppellettile 
d' argento. Ciò era sopportabile. Si pubblicò vendita 
di nobiltà e di procuratorie di San Marco. Ciò eisa de- 
testabile. Per quesl' ultimo stanziamento si prpcaccia- 
tom> all' erario ottomilioni di ducati. Cinque procu- 
ratori di San Marco furono per questo mezzo creati, 
ed ottanta famiglie aggregate alla nobiltà , tra le quali 
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si numerarono i Labi», Vidiman, Ottoboni, Zagari, 
Coreggi©, Tornaquinci, Soriani, Fieraitiosca , Ghe- 
rardini, Pappafa va, Leoni, Medici, Orologi, (Jam- 
bara, Condulmieri, Soderini , Dolce, Fonseca, Albrici^ 
Conti , Giovanelii, Pasta ; le più Venete, o di Venezia 
o di terra ferma, le altre forestiere; imperciocché 
r endica fu anche aperta ai Greci,. Alemanni, Fran- 
cesi, Spagnuoli ed Inglesi, con questa gmnta però, 
che se alcuno proponesse o un Giudeo, o un Turco, 
o un Saracino , fosse punito di bando perpetuo e di 
confisca di beni. 

Forti, raji tarde erano le provvisioni della repub- 
blica per assicurarsi dai pericoli. Intanto la guerra, 
che non dà tempo a chi non l' afferra , infuriava in 
Candia a pregiudizio dei Veneziani. Sebbene qualche 
rinforzi e di navi e di soldati vi (ossero giunti col 
capitano generale Giovanni Capello , non si cambiò 
ciò nondimeno la condizione delle cose, sì per T osci- 
tanza degli abitanti , si per la debolézza del Capello , 
sì per la discordia fra i capi , sì finalmente per la im- 
mensa preponderanza delle forze dei Turchi. Pochi 
casi notabili successero nel 1646, se 3Ì eccettui quello 
accaduto a Rettimo , grossa città , che situata sopra 
una lingua di terra, forma un picciolo seno di mare 
mal sicuro, e quasi sempre piuttosto seccagna che 
porto» I Turchi vi entrarono furiosan^ente per assalto, 
restandovi ucciso il provveditore Cornaro, mentre 
animava i suoi a risospingere l'inimico. I vincitori 
usarono crudelmente la vittoria contro i vinti ; man- 
darono la città a ferro ed a sacco. I sopravviventi si 
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ritirarono nel castello ; ma cpmbattuti aspramente , 
e già rotta la muraglia per una larga bréccia, patteg- 
giarono, salva la roba, le persone e gli onori di 
guerra. Il senato malcontento del Capello, il richiamò t 
fu dannato per negligenza a un aìino'di carcere. 
Mandarongli in iscatnbio Battista Grimani. 

L'egregio valore del nuovo capitano generale, 
nella virtù del quale il senato molto confidava, con«- 
solò sul mare la repubblica di quanto eli' aveva patito 
sulle terre di Candia. Correva egli l'arcipelago per 
intraprendere gli ajuti, che da Costantinopoli potè»* 
sero viaggiare alla volta dell' isola assaltata , quando 
una sua nave, governata da Tommaso Morosini, 
trasportata dal vento, si trovò presso alle acque di 
Negroponte, dove stanziava la flotta del generale di 
mare di Turchìa. Quarantacinique galere Turche at<* 
tomiarono tostamente la nave Cristiana, dandole uh 
feroce assalto. Ma Morosini le fulminò lontane, le ful- 
minò vicine per guisa che non poterono , se non con 
gravissimo danno loro, andare all'abbordo. L'abbor*- 
daròno finalmente : Morosini restò morto. 1 Veneti 
non cessarono per l'infelice caso. Anzi aggiungendo 
desiderio di vendetta al furore già acceso , combàtte^ 
rono acerbissimamente , a ciò disposti di non venir 
vivi nelle mani del nemico. Tre galere Ottomane 
s'erano già coi graffi attaccate alia Veneziana, e 
messi i tavolati vi entravano. Già i Turchi alzavano 
le grida della vittoria, già appendevano sulle cime 
degli alberi gli stendardi della Luna, quando com-^ 
parvero al largo un vascello , e due galeazze portanti» 
VI. 4 
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r insegne della repoU^lìca. In uà istante , Tediito, 
che loro ritolmava la prosperità della fortuna, i Ve- 
neti alzarono le grick , San Marco , San Marco. 
Quest' erano veramente navi, che Grimaiii mandava 
in soccorso di Morosini , al quale solo sino allora era 
rimasto tutto il pondo della battaglia. Diedero di 
cozzo nelle Musulmane, le ruppero, le mandarono di 
traverso, uccisero T ammiraglio d'Ibraiìn, tagliarono 
a pèzzi tutti i Turchi montati sul vascello, consegui- 
rono una onorata e compiuta vittoria. Di spiaggia io 
spiaggia, di porta in porto perseguitò Grimani, senza 
interporre dilazione, l'odiato nemico. Tanta paura 
mise in loro delle sue armi , e gli afflisse di maniera 
che non dimostrarono pia il solito vigore, e, per 
non es^sere scoperti , non alzavano piti gU alberi sui 
loro bastimenti. Finahnente gli serrò nel porto di 
Napoli di Romania, dcmde difficilmente potevano 
sortire» 

Il presentaanno 1647 vide anche qualche successo 
dei Veneziani in Dalmazia, conqui^ate dalle loro 
armi alcune piazze, fra le altre la fortezza di Glissa. 

U forte e vittorioso Grimani non godè lungatempoi» 
vA della sua vittoria, ne dei plausi de'^ioi ccmcit^ 
tadini. Trasferitosi sul principiare del 164^ colla flotta 
verso il cuore dell'impero Turco per serrare i Dar* 
danélli, una così furiosa tempera l'assalse^ che molte 
navi restarono ingojate dall' acqua : la ca]Mtana stessa 
venne sorbita dalla vors^gine per modo che il Grimani 
vi perì con grave rammarico di quanti l' avevano co- 
nosciuto, e sommo detrimento della sua patria, che 
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per difendala F aveva ai primi gradi innalzato. Le 
altre navi erravano dìisperse. Bernardo Morosini le 
raccolse, le guaste mandò in Gandià a rassettarsi, eotle 
intere si voltò ai Dardanelli , e gli serrò. I Turchi 
s' avvid^r^ , cbé avevano à fare con un nemico , cui 
le vittorie Bdn ammollivano y né le disgrado soorag^* 
giavlBind; 

L' anno i64^ vide il principio di un assedio^ ohe 
darò più di vent' anni, ofae dimostrò quanta potesse 
il Venepanò valore e l'Ottomana ostinazione, che a 
se rivolse tutti gii sguardi del mondo, che fu cele*- 
brato dalle penne più rinomate del secolo» Un Turoo 
fortissimo si trovò alle prese con uri fortissimb^ Vene*» 
zianò, e il vinto acquistò uguale, per m&n dira mag** 
gioire gloria del vincitore* Noi non ci ilimoreremo a 
descrìvere particolarmente tutti i casi di questo lungo 
e celebrato assedio , perchè la materia diventerebbe 
forse &5tidìosa, e crescerebbe oltre misura fm le 
altre parti della nostra storia. £ prima di dar prin« 
cipìo alla narrazione, la sincerità no^a ricerca da 
noi, che siccome in altri luoghi siamo stati obbligati 
di notare la parzialità contro Venezia del signor 
Pietro Daru , così confessiamo e dichiariamo in 
queato ^che egli, nel raccontare la guerra di Gs^ia, 
si è dimostrato, non solamente ottimo e diligente 
serillore, ma ancora sincero e giusto storico y\e piti 
amatore della verità che del parlare e del taieere a 
posta di certe affezioni. 

I Turchi, conquistata la Canea, ed assalita «Suda^, 
feroci per le vittorie passate , si erano messi al fermo 
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di recare in lor potere la città di Candìa , capitale 
dell'isola. Gussein bascià, nella cui persona risedeva 
allora il governo di tutte le genti del campo, che in 
quel principio non sommavano a più di ventimila 
combattenti, si era alloggiato sui colli d' Ambrusta, 
donde osservava gli assalti de' suoi , e le difese dei 
Veneziani. Ma quando intese il naufragio della flotta 
Veneta, preso maggior ardire, strinse la città con 
più stretta circondazione. Dalla trincea , che copriva 
i suoi alloggiamenti , cavando continuamente terra , 
si approssimava per quelle vie sotterranee, che a 
guisa di rami d'albero si distendevano e s'allarga- 
vano, al recinto delle mura. I difensori sortivano so- 
vente per guastar i lavori , e succèdevano feroci bat^ 
taglie. Si usava a quei tetnpi più che ai nostri l' arti- 
fizio delle mine e contrammine. Turchi e Cristiani 
erano in questo genere peritissimi, e quasi ogni 
giorno sotto Gandia se rie servivano. Le battaglie 
pertanto si facevano tanto sotto terra quanto sopra. 
Sotto io spaldo si sentivano romori intemi quasi di 
terremoto, e i combattenti non si vedevano. Cussein 
si era posto principalmente a fulminare la città dalla 
parte d' oriente. 

Un uomo di tutto valore stava dentro alle difese 
di quel principale propugnacolo della cristianità nei 
mari di levante; Questi era Luigi Leonardo Mocenigo, 
al quale oltre il comando delle armi di terra, il senato 
aveva conferito quello di tutte le forze marittime dopo 
il naufragio e la morte del Grimani. D'età matura, 
d» venerando aspetto, di vita integ€4TÌma, aveva 11 
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Mocenigo mente ugualmente atta a formare i disegni 
che ad eseguirgli.. Grandi uomini sorti Venezia in 
questa guerra, e grandi cose fece. Il presidio della 
piazza non constava che di seimila soldati, fra i quaU 
si numeravano una fiorita gioventù Francese di due^ 
mila, condotta a quei lontani pericoli dal conte AchUle 
di Romorantin; numero certamente molto scarso a 
tante guardie; ma supplivano gli abitanti condotti in 
ordinate schiere dai loro feudatarj, ai quali erano 
venuti a congiungersi alcuni uomini di Rettimo e 
della Canea, che per avere assaggiato di che cosa 
sentisse il governo dei Turchi, ài erano dati a difen^ 
dere quella sede della potenza Veneziana. 

La fronte delta pia^u^ vers' oriente , che Cussein si 
era posto ad espugnare , cominciando dal mare , era 
cinta da quattro baloardi, Sabionara, Yitturi, 6<psù 
e M^rtinengo. I due dì mezzo si trovavano Coperti 
dal forte di San Dimitrì, che posto in alto, quasi a 
guisa di cittadella , torreggiava. Oltre a ciò il Gesù 
era protetto da un'opera a corno detta la Palma, e 
il Martìnengo cinto da una corona detta di Santa 
Maria, e di più per isbieco dal rivellino di San Nicn 
colò , che difendeva la cortina tra la Palma e Santa 
Maria. Il fosso era da ogni parte profondissimo , e 
oltre le opere esteriori già indicate, molte altre ai 
luoghi più opportuni s' innalzavano , o corone o mezze 
lune o rivellini, o tanaglie od opere a corno secondo 
la loro forma che si vogliano nominare. Cussein, for- 
tificato il suo campo di trincee e di forti, si spingeva 
ii^nan^ci con tre principali approcci , V uno contro la 
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parte più bassa del San Dimiirì , che Grevacuore st 
ohiamava , V aitilo verso il Gesù , il terzo contro il 
Martinengo. Quest' ultimo andava a ferire ptincipal* 
mente, non solo la corona Santa Maria, ma ancorai! 
rivellino di San Niccolò. Coi cannoni, eolie eappe, 
eòi fornelli , colle mine operavano. Dal fulminar fce* 
quente delle artiglierìe già si erano aperte parecchie 
brecce , e giungendo le trìnceq e le batterìe sino al 
fosso , si combatteva di mano. Oai Turchi si divisa^ 
vano, dai Veneti si aspettavano gli assalti. Per tal 
niodo si travagliava ; i mari poi non erano tanto chiusi 
né per una parte né per T altra, che nuovi rinforzi 
d' uomini , e nuove provvisioni sì da guerra che da 
bocca, non pervenissero bene spesso ed a chi assaliva 
ed a ohi era assalito. 

{h questo mentre la t^orona di Santa Maria, spa-^ 
ventati i difensori da una grandissima n^ina , ali' im-» 
peto della quale rimase tutta scrollata, e ritiratisi dai 
luogo, venne in potestà dei Turchi; dal quale acci- 
dente fii fatta loro maggiore comodità di battere in 
brecòia il Martinengo. In poco tempo tutta la fronte 
larghissima di questo bastione si trovò o spianata dal 
cannone, o sconvolta dalle mine, e non una o due 
brecce vi erano aperte, ma tutto era breccia. I Turchi 
^n incredibile future si mossero all'assalto. Le loro 
grida scomposte, gli urli barbari, lo scoppio delle 
mine , il frastuono d^lle artiglierìe facevano un fra- 
casso e un rimbombo orrendo. Dall' altra parte i 
difensori avvertiti per tutta la città dal suono delle 
campane, che un mortale pericolo sovrastava, accor* 
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revano da tutte bande alla difesa* Mocenigo coiF 
animo composto e forte in queU' e^remo frangente 
ogni cosa ad ordine ed a fortezza incamminavaé I 
Turchi combatterono coli' innata ferocia , t Cristiani 
contrastarono coiP innato Talore. I Turchi , alzando 
grida festose di vittoria, già avevano piantato mohe 
bandiere sul bastione; ma i Veneti alla voce di Mo- 
cenigo ristrettisi in drappello, si scagliarono contro 
di loro con tanto impeto che gli arrovesciarono nel 
profondo del fosso fra i rottami dello sconvolto riparo; 
quindi la cayallerìa sortendo gli sperperò. Monti di 
cadaveri faceyano orribile mostra da ambe le parti. 
Mor\ di fierite il valoroso Romorantin. 

Gussehi sollecitato da un Greco traditore, che per 
acquistar qualche grado con lui , gli rappresentò , 
come fosse indebolito il presidio, ordinò un secondo 
assalto. Fu pari la rabbia dei combattenti , pari la 
pugna. Nel mentre che stavano in tale strettissimo 
conflitto mescolati, sorse un caso strano. Avvampa- 
rono per accidente fortuito alcuni barili di polvere. 
A tale orreùdo scròscio spaventati ed aggressori ed 
aggrediti, gridarono : mina, mina^ e credettero, che 
mina fosse. In un subito trovossi l' aringo sgombro : 
riavutisi dal terrore tornarono alla battaglia , Gii d' As 
daUa parte dei Cristiani, Cusseiti da quella dei Turchi. 
Ma essendo i primi pochi, cedevano, e il perìcolo 
diveniva molto imminente. Un ufficiale , che aveva 
veduto la breccia senza guardie, creduta la piazza 
perduta, era corso a dame il funesto annunzio a Moce- 
nigo. Ma egli, sgridatolo, anzi percossolo colla mazza, 
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ohe teneva in mano : File^ gli disse, tu non hai ne 
mani ne cuore da guerriero : ara vedrai, quanto i 
gueì rieri possano. Ciò detto, e sfoderato lo stocco^ 
si avviava verso il Martinengo. Infiammava andando 
quanti incontrava , soldati e popolo , con voglie acce- 
sissime e con impeto grandissimo il. seguitavano; il 
destino di Candia l' accompagnava. Le donne stesse 
colle voci e coi sassi gii facevano corona e. plauso» 
Giunse , e con tale tremenda guerra percosse i Turchi, 
che tutti nel fosso con immensa strage gli stramazzò. 
Quest' atto di coraggio , comme ossfsrva il Daru , costò 
ai Turchi vent' anni di guerra; perocché senza di Jui 
Candia sarebbe stata ìnsin da quel giorno presa, Cus- 
sein al terribile i:incalzo sbigottito , si chiuse negli 
Alloggiamenti , aspettando soccorsi. 

Mentre la guerra incrudeliva sulle spiagge di Can* 
dia , seguivano fierissimi accidenti in Costantinopoli. 
Ibraim, concitatosi contro, non solamente l'odio , ma 
ancora lo sprezzo della niazione per le sue crudeltà 
e dissolutezze , fo con impeto militare ucciso , ed as^ 
sunto air imperio il suo figliuolo Mehemet, pervenuto 
soltanto air età di sei anni. Successero in questo quasi 
interregno altri casi funestissimi e morti violente di 
primi visiri , di hmmiragh , di altri capi supremi di 
quella feroce nazione. In mezzo a tale sconvolgimento 
parole di pace andarono attorno , credendo i Vener 
ziani, che, debilitato T imperio nemico dalle sangui«n 
Qose rivoluzioni , e dall' età minore del sultano, avrebbe 
potuto consentire a minore rigidità di patti. Ma le 
offerte , ed i negoziati non sortirono alcun fin^ buonp^ 
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perchè né ìi senato volle accomodar l'animo alla 
cessione della città di (^andia , né il gran signore ve^ 
nire ad accordo , se la possessione della medesima non 
gli si consentiva. , - 

La guerra continuò più aspramente di prima. De-^ 
solossi nel 1649 1^ inisera Gàiidia con una incredibile 
quantità di bonibe gettate dai Turchi , abilissimi in 
quel tempo in questo genere d'espugnazione. Per mare 
Iacopo Riva , ammiraglio di Venezia, che per repri- 
mere le navi dei Turchi , si volteggiava alla bocca dei 
Dardanelli , seguito sino al porto di Foccia , l' antica 
Focea , il capitan bascià , occupato dal timore; entrò 
nel porto stesso, azione coraggiosissima, incese la flotta 
Turca, poi sano e salvo se ne uscì. Quest' nonio ar* 
dito scrisse al senato , che gli bastava l' animo di en* 
trar a bruciare tutti gli armamenti Turcheschi nel 
porto stesso di Costantinopoli , e ne domandava licenza. 
Il senato spaventato dalla grandezza del concetto , e 
prudente per esperienza , frenò l' impeto dell' ammi- 
raglio 9 mandandogli , corresse l' Arcipelago , in quel 
della Marmora non s' inoltrasse. 

Nel militare tumulto dell' imperio de' Turchi , non 
bene avvisandosi o non proseguendosi i consigli, i 
Veneziani avevano il vantaggio, e per loro, massime 
sul mare, da vittoria nasceva vittoria. Il generalissimo 
di mare pei Turchi era uscito dai Dardanelli con una 
grossa armata con intento di portar nuovi soldati e 
munizioni alla Canea per stringere e travagliare viep* 
pili la già tanto tormentata Candia : già aveva fatto 
?cala a Scio. Il capitano generale dei Veneti Moce-^ 
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nigo, à cui era stato cotnmetóo anche il governo sul 
mare, s'era ridótto con qualche t|umero di navi a 
Gerigo per aspettarvi le altre, che venivano da Ve- 
nezia. Né r uno ne Y altro disegnavano di venir alle 
mani in una battaglia giusta; ma la fortuna addusse 
ciò , che gli nomini volevano schivare. I due nemici 
ammiragli correndo il mare , vennero nelle acque tra 
Paros e Nicsia, V antica Nasso. Correva il giorno dieci 
di luglio del i65l . S' attaccò la battaglia. Due Moce<- 
nighi Tommaso e Lazaro , vedendo appresso a terra 
tma squadra di galee nemiche , le quali si provvede- 
vano d' acqua , si fecero avanti , forse con troppo 
maggior ardimento che il tempo comportasse, per 
tagliarle fuori. Il qual movimento vistosi dal capitan 
bascià , le mandò ad investire a voga battuta con sei 
maone e alquante galee. Si combattè ferocissimamente. 
Tommaso, mentre dava animo a' suoi con la voce, 
con la mano, colF opera, restò ucciso; Lazaro in pa- 
recchie parti ferito. Francesca Morosini , capitano 
del golfo e delle galeazze, uomo, il cui nome, come 
sarà narrato in appresso , fia con lodi eterne venerato 
nella storia, si spinse avanti per liberare le due co- 
raggiose , ma imprudenti navi. Accorse dall' altra 
banda il generalissimo di Tuixhìa. La sua capitana 
preàa di mezzo dalle navi Veneziane , e da esse ber- 
sagliata furiosissimamente, massime dalla galeazza di 
Lazaro, resa inabile dallo strazio sofferto al iiìùveg^ 
giare, si sommerse, salvandosi sur un altra il bascià 
sanguinoso per una grossa ferita. La qual cosa vedu- 
tasi dai Turchi , le loro navi , prima s' ingarbugliarono. 
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poftoia andarono iti foga , tioti valendo né conforto né 
iwprovero alcono dei eapi per rattenerle. Il Moce- 
nigo, capitano generale, trovos^i a fronte della ca- 
pitana di Gostafitfliopòii, Mpra cui con lo stendardo 
reale comandava Ikitistaft rinégato. Fu ostlnatisMma 
lare^tenka; ma 6iiaknente il Venexiano, ajutato da 
altre sue navi accorse air aspro affitmto , restò sa- 
penore^ nnpadronendosi della nave avversa con im<* 
mense ricchezze. Fu felicissima la vittoria. Una maona, 
undici navi prese , cinque incendiate , mille cìhque- 
oento prigiom, molti schiavi redenti, un immenso 
bottino. Pel solenne fatto i Veneziani divennero signori 
deir Arcipelago; i vincitori si schierarono in bella 
mostra con le navi Conquistate e gli stendardi Otto- 
mani capovolti a vista della città di Gandia per rav-i 
vivare gli spìriti degli assediati. Ciò non ostante le 
navi fugate gettaron^i alla Canea con soccorsi. 

A Mocenigo fu sostituito nel capitanato generale 
Leon^do Foscolo , a lui di^hiovo Mocenigonel i653. 
(^leslo prode guerriero e santo cittadino morì dì do* 
lore per non aver potuto vietare per una conti^rietà 
di venti al bascià il vettovagliare per la via della Canea 
r esercito assèdiatore di Gandia, ancorehàin un glorio- 
sissimo incontro de' sei di luglio del 1 654 Giuseppe 
Delfino avesse con incredibili praove di valore com- 
battuto cpàsi solo conU*o tutta la flotta Ottomana ^ 
meòu^ sboccava dai Dardanelli , e recatole gravissimi 
danni. A MocenSgo successe nella supk*ema carica di 
comandante Girolamo Foscarini, il quale giunto con 
gfave infermità sui campi di battaglia, finì di vivere. 
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Lorenzo Marcello , sUo sucoe^sore , vinse il. dì ventìsej 
di luglio del i656 in un grossissimo conflitto i Turdtt 
ai Dardanelli; ma vinse morendo, ucciso nel fatto da 
una palla di cannone. Quattordicimila Turchi morti ^ 
cinquemila pi*igionieri , ottanta navi prese ^ quattordici 
fugate attestarono al mondo, che il valore Italitod 
viveva ancora intiero nel fondo dell' Adriati<^. 

I padri avevano ornato dello spl^dore della prìma 
dignità della repubblica Bertuccio Yaliero , e si celet* 
bravano appunto le feste per la nuova assunzione di 
questo doge, quando comparve in porto una nave 
carica di nemiche spoglie ed ornata d' insegne Turche 
rovesciate all' ingiù. Poco stante se ne vide scendere 
un guerriero, giovane ancora, con un occhio^ meno 
per ferita. Gridò vittoria, andò a palazzo, il popolo^ 
concorreva da ogni parte per saper dove , quando , 
come e donde. La nave era la capitana di Kodi per 
nome. Veneziana di stato; il guerriero Lazaro Moce- 
nigo. Veniva an^unzi2^Id9 la vittoria de' Dardai^Ui , 
vit):oria piena , gloriosa ,,^Uce, ma non del tutto liela 
per la morte del capitano generale Marcdlo. Se net 
resero pubbliche grazie a Dio; il senato decretò^ vi*-> 
siterebbe ogni anno il tempio de' Santi Giovanni e 
Pao^o , nella solennità de' quali la battaglia ejra s^uità* 
Poscia, dato luogo al giubilo, si celebrarono pubblici 
funerali pel morto. Marcello. Girolamo, suo fratello, 
fii creato cavaliere, omaronsi di laudi. e di privilegi 
tutti coloro, che nella battaglia si erano travagliati. 

Ma sì aveva a fare con Turchi, potente, tenace, 
superba nazione, cui le perdite non indebolivano , 1^ 
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confitte irritavano.' SdlTriva Candia, ed era in peri- 
colo di perire ; il mare ancora solcato da navi , che 
por fa va ho le insègtìe di Macometto, là cristianità 
poco si tìjuovevà in ajuto dell' affatitcata Venezia, ih lei 
è nelle proprie forze doveva cercar rifugio. Un uomo 
fortissimo abbisognava : il trovò. Questo fa Lazaro 
Mocenigo, prode operatore della vittoria, felice ap- 
portatore ddla novella. Il popolo con piene voci T in- 
dicava capitano generale, il senato il pronunziò. Ciò 
per l'avvenire, pel passato l'ornò della dignità 
equestre. 

Valoroso guerriero andava contro i Turchi; ma 
valoroso guerriero trovò a combattere : s' erano can- 
giate da male in bene le sorti di Turchìa. Dopo molte 
sedizioni ed uccisioni di visiri , di mufìì , di capitani e 
di soldati di diversi nomi e parti, la Provvidenza 
aveva mandato, come suole nei gravi pericoli degl' 
imperj un uomo d' ingegno pronto , di meiite invitta , 
d'animo inflessibile, dominatore delle passioni pro- 
prie e di quelle d' altrui. Ghiamavasi Mehemet per 
soprannome , Coprogli per esser nato in un villaggio 
(f Albania eli questo nome. Nato in umil luogo, quasi 
ignoto sino a quei dì, venne dalle rivoluzioni fre- 
quenti e di stato e di corte, che straziavano Costan- 
tinopoli, e dalla volontà del gran signore, che d'un 
suo fratello tetneva per l'amore, che gli portavano i 
Giannizzeri, sùbitamente innalzato alla prima dignità 
delf impero. I Turchi , massimamente i sediziosi , tosto 
s'accorsero, che il governo era venuto in mano di 
chi sapeva governare* Fermà^n franco comando chi 
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voleva myov^e, (HKlinò chi stava qokeìo ^ rassettò la 
macchina, che si era scoiapo$td| e ita fuori della 
seste. Dall' ordine andò al vigore; rendè vita ad vm 
imperio, che moriva. Coturogli è uno dei più illustri 
uomini di stato, che abbia visduto il mondo. Per 
opera sua og^i cosa risorgova quasi per miracolo. Lli 
flotta Turca era stata distrutta, ne crea una nuova, 
e neir Arcipelago la manda.. PeAsa ù ca^i sinistri, ed 
una seconda ne forma per riscatto. Costantinopoli 
spaventata dalla seguita sconfitta asp^àvasi ad ogni 
momento di vedere le insegne di San Marco ad insuU 
tarla; CoprogU aduna cincpiantaipila soldati, ed egli 
stesso con loro s'accampa al Dardanelli ; non una' o 
due batterie^ ma una selva di caniumi pianta a' difesa 
della bocca e dei lidi» 

L' ardente Lazaro Mocenigo arriva , -trovasi a fbonte 
un guerriero degno di lui. Voglia Coprògli^ o non 
voglia, ei vuol andare a Costantinopoli, ei vuole spa«- 
ventare col proprio aspetto quel nido molesto dMnfe^ 
deli. Travagliavano le navi Veneziane per mancanaa 
d'acqua dolce. Lazaro, lasciato Marco Bembo colla 
grossa armata in vista dei Dardanelli dalla parte di 
Grecia, s'era condotto colle nftvi: più sottili ai Udì 
d' Asia per acquare al fiume di Troja# Ma impiedito 
dalle batterìe del CoprogU, e portato dà un vento 
furioso di tramontana, era andato per la medeiimi^ 
bisogna ad lambro. Sorto poi un greco assai gat-» 
gliardo, restò per qualche giorno impossibilitato^ a 
tornar a congiungersi col Bembo. Era la stagione 
giunta ai diciassette diibiglio del i657, qusmdo i Cri- 
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stiani videro tutta la flotta Ottomana^ dai Durdan^ 
sboccando , vemK loro all' iiicontro ìq bella ordinane. 
Consisteva in diciotto navi , treuta galee, dicaci gar* 
leazze, e numero infimto di saiche e di caicchi. Tanta 
era stata Fattività e il comando risoluto diCoprogli, 
che in breve tempo l' armata Turchesca rotfia e quasi 
annichilata dalle sconfitte procedenti , riaotfgeva piii 
ardita e piii formidabile di prima. Volgeva le prore 
ai lidi dk Grecia per rompere il Bembo*. Ma egli die 
ai Turpbitafó riposta, che, perdale parecchie navi^ 
e presi da spavento, andarono in vohia, molti dei 
capitani cercando scampo con mettere il. ptede<^e fug- 
gire sul lido* M^ il visire, quanti di questi vili prese, 
tanti feceammaz^re. 

In questo n^ntre Labaro Mocenigo*, udito lo stre- 
pito, della batjtaglia^ si faceva avanti a tutta possa 
per arrivare in soccorso de' suoi, non ostante che 
sperimentasse il vento e la corrente delle acque: eonr 
traria« Pararonglisi avanti le navi^ sottili del nemico^, 
e con le sue furiosamente si attaccarono. Ma veduto 
GOUt qual nemico avessero a fare, perciocché impeto 
e tempesta piìi furiosa di quella che in* tal frangente 
diceva. Mocenigo:, qpantunqMe avesse il cielo e il 
mare contrai^,, non si.era m^i veduta in alcuna bat-* 
taglia, voltarono prestamente le vele verso i lidi di 
Natòlia^ ed in varj luoghi si posero a ricovero sotto 
la custodia delle batterìe di^ terra, la maggior parte 
dietro la punta dei Barbieri* Il Yeneisiano le «eguitò^ 
ed alcune ne preae, 

Sopragginnse la notte : Lazaro agpgnava l'alba 
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per meQar le mani ^ fare sperienza della fortuna , 
percuotere i Turchi nelle parti più vitali del loro im- 
pero , e girne, come non dubitava , a sicura vittoria a 
Costantinopoli. Fatto giorno, il vento soffiò sì forte, 
il mare gonfiò sì grosso, che quantunque l'impa- 
ziente e feroce Veneziano dentro Y animo si rodesse 
del non potere sfogarsi , fìi obbligato per quasi tutto 
quel giorno a cessare. Un' ora prima del cader del 
sole, non potendo più reggere déntro di se mede- 
simo air impeto che il portava, ed abbonacciatosi al- 
quanto il vento, con tredici sole navi, che si trovava 
intorno, imboccò il canale dei Dardanelli, a gloriosa 
fortuna anelando. Voleva disterminare il resto della 
flotta nemica, trapassare ad onta del campo del fiero 
Coprogli, fulminare Costantinopoli. Tirassero pure 
le batterie dai lidi , poco gì' importava. Sperava nel 
valore, nella celerità, nella fortuna, nel cielo : a chi 
ama la patria, ogni cosa par piana. Si slanciò, prece- 
deva la sua capitana, undici altre gàlee Veneziane il 
seguitavano. Bembo a stanca, le galere del papa e di 
Malta a destra dello stretto tenevano a freno le galere 
Turche, che fuori ancora galleggiavano : s'ingegna- 
vano anzi di metterle in fiamme. Il forte Veneziano 
già aveva oltrepassata la prima batterìa dell' indomito 
visire , già tutto acceso nel volto augurava quel 
giorno felicissimo alla repubblica , già a golfo lanciato 
alle imperiali mura si approssimava, e coi gesti e 
colla voce animava i suoi a durare ed a far cuore , 
quantunque da infiniti colpi d' artiglierìa fosse da 
ambi i lati bersagliato. Già solcava alla volta del mare 
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di Bfàrmora il fatale stretto, fracassando quante navi 
nemiche incontrasse, e da poggia e da orza le Otto* 
mane spiagge fulminando. Grande gloria, grandi 
sorti, inusitata.fama da quella corsa pendevano. Oià 
la speranza più che il timore agitava T'intrepido guer- 
riero, quando un subito e non pensato accidente 
cambiò in funesto ciò, che sì lieto appariva. Stava 
egli appoggiato in poppa al suo stendardo, coman- 
dando ed esortando i coippagni, quando una repen- 
tina fiamma cominciò ad ardere la coraggiosa nave , 
o fosse, che una delle cannonate nemiche, che l'in- 
fes^tavano, avesse accesa la conserva della polvere, 
dai Yeneziani chiamata giava, o che F aecensione 
procedesse da alcuni fuochi artificiati, che presso 
alla giava stessa con molto maggior imprudenza, che 
da marinari esperti potesse temersi, stavano prepa- 
rando, avvampò la fiamma, ardeva la nave. Qui fu 
il fine di Lazaro Mocenigo, felice ancora, che non 
per colpa propria, ma per caso di mi^igna fortuna 
peri! Consumate dal fìioeo le sarte, un' antenna 
cadde, e gli schiacciò la testa. Quindi la nave intera 
scoppiò , e in aria andossi. Tanto Aimo si sparse e 
tanto fetor di zolfo tutt' all' intorno per sette miglia, 
che ne fu r aria oscurata, e se ne stettero i legni per 
un' ora continua sepolti in tenebrosa notte. Come 
prima l'oscuro e fetido nembo si diradò, videsi spa- 
rita la galea generalizia con gli stendardi, se non in 
quanto ne appariva una parte, che andava a galla 
per r onde. Le altre galee , interrotti i loro successi 
da cosi funesto accidente^ fermarono il corso; poi 
VI. 5 
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retrocedentiq si ridussero alla punta di Troja in di-- 
stanza di dodid miglia. Già i Turchi si spingevano a 
far preda di quell'avanzo di nave, sul quale con mi- 
serabili grida più di quattrocento tra soldati e mari- 
nari chiedevano soccorsa Agli atti eroici di Lazaro 
Mocenigo andò compagno un atto eroico del cavaliere 
Avogadro, il quale mosso a pietà di quelle povere 
genti, mandò a raccorle; con che trecentocinquanta - 
sette persone furono salvate col corpo del capitano 
generde, lo stendardo, il fanale, i gonfaloni ^ le scrit- 
ture, i denari, e Francesco Mocenigo, fratello e luo- 
gotenente dell' estinto generale , e che già quasi vicino 
a morte si annegava. Nel narrato conflitto, che durò 
tre giorni, i Veneti acquistarono una nave sultana, 
una galea ed una maona ; ma oltre a queste i Turchi 
perdettero sei navi e quattro maone o affondate o 
abbruciate, con alquante galee, che ^i ruppero in 
terra. I Veneziani perdettero, oltre la capitana dell' 
ammiraglio , cinque o sei altri bastimenti, o sommersi 
dalla furia del mare , o andati di traverso negli scogli. 
Contaminata la vittoria dalla morte del capitano 
generale, e sbattuti da tanta percossa, languirono gli 
animi, né più cosa si fece degna di lode. Tanto va- 
leva il perduto spirito del Mocenigo! Barbaro Ba- 
doero , assunto appena il comando dopo la morte del 
generalissimo , morì d'infermità ^ succedutogli Lorenzo 
Renieri , non capace né per animo né per esperienza 
di tanto peso. I comandanti pontificio e Maltese, 
alieni dall' obbedire a capi di così poco conto, date le 
vele al vento , alle case loro se ne tornarono. 
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L'armata Veneziana rimasta senza capi d'impor- 
tanza, si disperda, aggirandosi questa parte o quella 
per quei mari senza disegno certo. Per la qual cosa 
si aprì il comodo ai Turchi di ricuperare le isole di 
Samotracia , di Tenedo e di Lenno , di cui i Veneziani 
con danno gravissimo delle navigazioni pei Dardanelli 
si erano impadroniti. Sarebbersi per le calamità oc- 
corse sbigottiti gli animi ih Venezia, se non gli avesse 
rinfrancati l'essersi dato l'imperio di tutte te còse;, 
del levante a Francesco Morosini. Il ppnlo',-e la for- 
tuna della repubblica si sostennero a quei tempi 
principalmente dalle due case Mocenigo e Morosini. 
Esse difesero, esse confortarono Venezia, stimoli 
d' amor patrio , esempj di virtù antica. 

Coprogli, correva l'anno 1 658, che nutriva oc- 
culti j^nsien di volgere l'armi contro l'imperatore 
d' Àlemagna , trovandosi alle stanze di Andrinopoli, 
si lasciò intendere col Ballariìii , segretario del consi- 
glio de' dieci , che il sòldano non sarebbe alieno dal 
convenire con la repubblica , sì veramente che elfe 
gli cedesse là città di Candia con le piazze annesse. 
Astuta tentazione era questa; perchè essendo mag- 
giore la potenza della Porta di quella di Venezia, non 
era da dubitarsi , che possedendo la capitale dell' 
isola , tutto il rimanente alla primiera occasione in 
sàa potestà non venisse. Mandatasi dal Bdllarini la 
proposta a Venezia, in varie sentenze discreparono i 
cittadini e i padri, e vennero a contenzione fra.;^v. 
loro. Non pochi , infastiditi dalla lunghezza %-deHa^-. 
guerra, sentivano sgomento alle enormi spèsé-ffcùi la 
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repubblica per cagione di essa sosteneva, alla ire- 
quenza delle morti, non sedo dei soldati, ma dei più 
notabili capitani, agi' infortunj stessi, che senza 
umana cagione parevano dal cielo mandati a scAbisso 
di quella nobil patria, all'abbandono finalmente, che 
di lei facevano i potentati Cristiani, tanto pure iute- 
Tessati a non lasciar crescere la potenza Ottomana. 
Dall'altra parte chi più generoso era o temerafio, 
sosteneva, che non tale frutto, non tal disonore si 
doveva aspettare da tante vittorie, che si cedesse 
appunto ciò , che era il principal soggetto della 
guerra. Uno dei savj , orando in senato , per persua- 
dere la pace , andò argomentando : oramai nella pre- 
sente guerra esservi più da ammirare pei Veneti che 
da sperare; oramai da quattordici anni durare l'atroce 
contesa; restar sola Venezia alle percosse di tutto 
l'impero Turco, testé pure da un astuto è forte visire 
rassettato e rassodato; parere impossibile far nuove 
congiunzioni; non patire i tempi, che più oltre colle 
iperanze si andasse; l'onore essere stato pei Veneti, 
il vantaggio pei Turòhi; quattro capitani generali 
avere estinti la sorte iniqua, in lutto essersi conver* 
tita l'allegrezza; questi essere avvertimenti del cielo, 
al cielo doversi obbedire; la città di Gandia per ve- 
rità non esser perduta, ma chi darà sicurtà, che non 
si perda? Ricuperare poscia il già perduto impossi- 
bile. Sperare indarno chi nei principi Cristiani spera; 
potersi argomentare da quel, che han fatto a quél, 
che faranno; la mala volontà in loro all'impossibilità 
accoppiarsi^ la guerra, che occupava solamente le due 
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corone, ora scuotere i cardini di tutta Europa; non 
domandare Venezia, ma offeritele la pace; conve- 
nire in tale contingenza sicuro essere, non disonore- 
vole, àncordiè dure siano le condizioni; se rigettate 
al presente sono, il fiero Goprogli concitato dallo 
sdegno e dal fasto, essere per ordire contro Venezia 
gì' interrotti disegni, che controia Transilvania cova; 
governarsi gli uomini savj, non secondo i capricci 
proprj,ma secondo i progressi delle cose; ciò, che 
seguirà, essere così facile ad immaginarsi, come mo- 
lesto a dirsi. Pietosamente pensassero, esortò infine, 
alla salute della patria comune, non incontrassero 
per ostinazione carico coi sudditi di una infelice 
guerra. 

Giovanni Pesaro, procuratore di San Marco , parlò 
nella contraria sentenza : « II domandarsi dal nemico per 
oc un trattato Gandia, disse, significare, che non la può 
<r prendere coli' armi ; se nella guerra ^crasse, la pace 
«non offirirebbe; sapere il visire essere discorde Fim- 
« pero, crudeli fazioni agitarlo, abborrire i sudditi i tra- 
ce vagli e le guerre di mare, desiderare quelle di terra; 
« volere adunque con tenrestre guerra fermare gli ani- 
a mi, e dalle civili discordie dìstorgli ; pace per questo 
«e volere con noi, ne io la ricuso, purché non disono- 
re rata sia. Ma qual è questa pace , che da noi domanda 
« una piazza con tanto valore difesa, un regno nobi-* 
c( lissimo, r antemurale della cristianità , il ricetto delle 
ce nostre navi. Io spavento dei ccH'sari, la sede riverita 
« in mezzo a tante terre infedeli, del vero Iddio ? Me- 
« glio essere, se quel regno s' ha da perdere, che per 
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« ùn'ZSL si perda , non per coiisenso. Adunque noi con 
« le nostre mani istesse metteremo nei tempi nostri 
« BlaccMnetto ai luoghi di Cristo ? Non esser perpetua 
<c V oscitanza dei principi , aversi a svegliare lo zelo 
«e Cristiano, bene animato essere il pontefice, Unghe- 
« ria sosterrà Transilvania; presto la necessità e la ra- 
<r gione sforzerà gli altri re potenti alla pace, né, tosto 
« che pacificati saranno, lasceranno impunito Forgo- 
« glìo Ottomano ; già insin d' adesso potersi prevedere 
« tutte le Europee destre in nostro £sivor rivolte , se 
« noi da noi stessi a noi medesimi non manchiamo. 
«Perchè e donde il timore? Forse i nostri popoli 
9 non hanno oramai incallite le mani nell'armi? 
<c Forse non son.usi airomorl di guerra? Forse do- 
« mandano di non più dare denari e sangue? Forse ì 
« nostri generali scrìvono di non poter più resistere, 
« ed altra sicurezza , altra speranza più non esservi 
« che in una pace vergognosa? Certo no. Ora perchè 
« il senato più vergognosamente delibererà che i guer- 
f( rieri e i popoli? Pace si faccia , ma pace con onore , 
a e quando con onore non si possa , la guerra si faccia. 
« L' onore , come è la vita degl' imperj , così ne è an- 
a che la sicurezza. Duriamo e alla difficile fortuna 
« contrastiamo ; che sì &cendo vedremo il nemica o 
a darci pace con patti onorevoli^ o divertendosi in 
« altm parte rallentare contro di noi le offese e gli 
(c sforzi. » 

Stavano i senatori perplessi ed ambigui in queste 
conflittazìoni. Il doge riprese le parole, esagerò le 
calamità della guerra, raffigurò al vivo le angustie e 
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là siftiìdbezza della repubblica, avvertì, non mai dis» 
onorarsi colai, die procura salute alla patria. Ma non 
il Pesaro : con nuove e piìi efficaci parole descrisse 
lo' insidie e il veleno nascosto Aella proposizione del 
Turco, le oonseguenze funeste della deliberazione, 
se si accettasse. Voler,, disse, trasmettere ai secoli fu- 
turi intiera la libata della patria, e insieme T esempio 
e lo spirito di conservarla. Ciò detto, offerse dèi suo 
seimila ducati perla guerra. Le parole del Pesaro rac* 
confortarono i senatori anche i più dimessi, e fìi 
presa con unanime consentimento la risoluzione di ri- 
fiatare la pace proposta. Allora il doge donò subito 
diecimila ducati : molti altri cittadini eisibirono consi- 
derabili sonane. Il decreto del senato, partecipato ai 
prindpi, fu inteso da tutti con grandissima lode per 
la magnanimità dimostrata dalia repubblica. Il ponte* 
lìce specialmente ne sentì singolare allegreaza, e 
d'allora in poi inclinò ton più pronta volontà che 
per lo innanzi, ad ajutare i Yeneziani; imperciocché 
oltre la spedizione della sua squadra con la Maltese , 
eccitò ì cardinali ed i più opulenti baroni Romani ad 
accrescere' con le. facoltà private il consueto arma- 
mento dellegalee; Giovanni Pesaro nei,comÌ2J ducali, 
"che poco teiApo appresso si celebrarono per la morte 
di Bertuccio Valiero , & innalzato alla, suprema di- 
gnità del dogato. Non stette tre anni in magistrato, 
essendo stato tolto dai Vivi nel 1 660. Gli fu sostìttnto 
Domenico Gontarini. 

Il senato deliberatosi a continuare la guerra, oltre 
olle proprie forze, che andava ordinando, macriò 
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ambasciatcm a tutte le potenze, rappresentando il 
grave travagUo , in cui viveva , il pericolo deUa cris* 
tianità/la neoes^tà di soccorso. Sperava in tutti pe^ 
la pace de' Pirenei recentemente conclusa ; ma la 
maggior sua confidenza era nella Francia , sì perchè 
la Spagna si trovava ancora implicata nella guerra di 
Portogallo, r imperatore in sospetto del Turco, e sì 
perchè Luigi XIV , che già dimostrava co' suoi spiriti 
vivi ciò, che sarebbe un giorno, era, come giovane, 
avidissimo di gloria , e possedeva un regno potente , 
uso all'armi, pieno d' uomini valorosi, ed amatori di 
guerre venturiere* Pertanto alla corte di Luigi mosse 
per mezzo di Battista Nani le sue maggiori istanze. U 
re, per bocca del Mazzarino si spiegò^ che volontiéri 
sarebbe concorso alla liberazione di Gandia , e che 
però spedirebbe quattromila fanti de'piìi agguerriti 
con ufficiali scelti, e ducento cavaUerì smontati, ai 
quali la repubblica provvederebbe i cavalli. Destinò 
per generale della spedizione il prìncipe Almerìgo 
d' Este, giovane d' anniy ma di valore e di prudenza 
maturo. 

Francesco Morosi s' afiaticava in un' impresa 
contro Negroponte, quando intese, che gli ajutì 
Francesi erano arrivati a Gerigo^ imperciocché il 
Mazzarino , che si dimostrava accesissimo in questa 
bisogna, aveva tanto sollecitata la loro partenza , che 
superate tutte le difficoltà delle provvisioni, dell'im- 
barco e del mare , già erano nel mese di luglio del 
presente anno i66o in quell' isola pervenuti. Neil' is- 
tesso luogo erano convenuti nuovi reggimenti Veneti 
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con un reggimento Alemanno mandato dall' impe- 
ratore 9 per guisa éhe vi si numeravano meglio di un« 
dicimila fanti e di mille e'ducento cavalli, tutti bene 
all'ordine, quantunque indeboliti dai patimenti del 
viaggio marittimo. Morosini se ne venne incontanente 
a Cerigo per visitare ed ordinare questa gente amica. 
Fatte molte conferenze, i capi presero risoluzione di 
passare alla Suda per isbarcarvi, e quindi usare le 
occasioni, che si sarebbero scoperte per far frutto 
dalla fortuna e dagli andamenti dei nemici. Posero 
veramente a terra nel luogo destinato ; e s' impadro- 
nirono d' alcuni forti con intento di trasferirsi quindi 
ad investire la Canea. Ma avendo udito, che in quest' 
ultima piazza erano nuovamente sbarcati seimila fanti 
e seicento cavalli di Turchìa, stimarono bene di tras- 
andare questa fazione per andare, senza più fermarsi, 
al soccorso diCandia. Alcuni combattimenti successero 
infelicemente pei Cristiani. Ciò non ostante , benché 
continuasse con furia la guerra sotto le mura dì Can- 
dia, i Turchi, non essendo ancora venuti agli ultimi 
sforzi^ i Cristiani si poterono sostenere ^ e salvo i so- 
Kii tormenti ^i chi oppugna e di chi è oppugnato, 
i^n successero pei" cinque o sei anni fazioni, che in- 
clinassero la guerra ad un fine terniinativo. 

In questo frattempo alcune cose accaddero iavore- 
v^i ai Yène^ani , altrecontrarie. Erano passati quasi 
trent'anni, che restava interrotta con grave danno 
degl' interessi d' Italia la buona corrispondenza tra la 
repubblica di Venezia e il duca di Savoja. La diffe- 
renza principale si riduceva su certe cause, che toc- 
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cavano il titolo di re di Cipro , regno, che né l'altra, 
ne Tubo possedeva 9 che il duca voleva assumere, e la 
repubblica non voleva consentirgli.HLa contesa di di- 
gnità, già acerba per se stessa, era stata maggiormente 
esacerbata da uo libro del padre Monot, fatto stampare 
in Torino da Vittorio Amedeo nel i633 sotto il titolo 
di trattato del titolo regio dovuto alla casa di Sa^ 
vojaj e nel quale, oltre la trattazione del puntp rela* 
tivo alla corona di Cipro , si contenevano , secondo il 
cervello fervido di quel gesuita, molte maldicenze 
contro la repubblica. I sommi pontefici Urbaao Vili, 
Innocenzo X e Alessandro VII, e il re di Francia ten- 
tarono parecchie volte di sopire queste differenze per 
introdurre la pristina armonìa fra quei due stati prin- 
cipali d'Italia; ma le loro diligenze erano state in* 
damo. Finalmente nel 1663 , per opera specialmente 
del marchese di Pianezza , si venne ad un accordo , 
in cui però non si decìse il punto della questione* 
Solamente si convenne, che si ripigliasse la pristina 
corrispondenza, e si tornasse al solito intrattenimento 
e benevoljenza tra il duca e la re{mbbUca ; ohe gli am« 
basciatori Veneti in Torino fossero trattati con le me* 
desime formalità Qhe i nunzj pontificj e gli ambascia^ 
tori di Francia; che nulla s' innovasse quanto ai ti* 
teli contesi; che nella prima udienza in collegio, 
l' ambasciatore di Savoja dimostrasse con accomodate 
parole il disgusto del duca su quanto era seguito^ 
che finalmente per editto sovrano del duca si soppri- 
messe il libro del Monot. Carlo Emanuele mandò per 
2>uo ambasciatore a Venezia il marchese del Borgo , e 
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il seoato neUa medesima qualità il senatore Alvise 
Sagredo a Torino. 

Fu buona ventura pei Veneziani V amicvda del duca 
di Savoja ; coociosMacosachè mandò loro due reggi* 
menti per la guerra di Candia, né la repubblica m 
mostrò restìa nel rieonoscere il henefioie; poiché 
avendo egli permesso, che il marchese Villa si con* 
ducesse ai loro stipendj, ed il miorchese essendosi nel 
mesed'aprBe del §665 trasferito a Venezia per offe-- 
rirsi, vi fu con grandi onori e vantaggiose condizioni 
accolto. Se gli conferì il capitanato generale delle 
fanterìe , cinquemila ducati di paga , con la pVeroga* 
tiva non solita a cbrsi chea! principi e capitani grandi, 
dì non riconoscere per superiore che il capitano ge^ 
nerale della repùbblica , e nel caso, in cui le sue ope- 
razioni avessero a stare a sindacato, di non poter 
esser giudicato da altri che dal senato. Condusse con 
se il marchese Francesco Villa, suo cugino, il conte 
diLagnasco, suo nipote,* il conte Saluzzo di Monte* 
rosso, il cavaliere Arborìo^ Francesco Pusterla, Ales^ 
Sandro N^grì , e per ingegn^e Giangirolamo Qua^ 
druplanoi U' seguitarono molli venturieri , ira i quali 
si noveravano il conte di Brusasco , il conte Amedea 
del Pozzo , Francesco Bay , e Giatiamedeo Asinari. 

Onorato ed onorando partì il Villa àa. Venezia, ai 
lidi di Dalmatia avviat^bsi; la quale provincia visiti 
tando, vide e sopravvide tutte le fortezze, diede or-* 
(line alla disciplina un pò trascorsa dei soldati , adunò 
provvisioni di ogni genere per le fazioni di Candia, 
Passò quindi a Gorfìi , dove visitò la fortezza da sol** 
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dato, e la barba di San Spirìdione da divoto, dico la 
barba , le unghie e la veste di San Spirìdione , che 
quivi , secondo che si dice , si conservano senza le- 
eone alcuna del tempo e della morte. Da Gorfu passo 
al Zante, divenuto scftla delle armate della repub- 
blica, e di tutte le nazioni d'Europa. Poscia di là 
partendo giunse nel mese di decembre con due mila 
uomini a Paros, dove svernava l'armata Veneziana. 
Quivi data poi all' anno nuovo la rassegna ai soldati 
della repubblica e spiegate le vele al vento , gli con- 
dusse nelle acque di Gandia, dove gli sbarcò alla Suda 
ai ventisei del mese di febbrajo. 

Aveva fatto pensiero , accordatosi coi capi Vene- 
ziani di voltar le forze verso la Canea; ma i Turchi, 
fatto un motivo addosso alle sue genti ancora stanche 
ed infievolite dal travaglio del mare , ed impedite da 
una grossa pioggia, lo frenarono, ammazzandogli 
quattrocento buoni soldati. Fu perciò mestiero di< 
abbandonare il disegno Ù/tìo sopra quella piazza, e 
di montar di nuovo sulle litti per ridursi in Gandia ; 
la qual cosa conseguì malgrado dei venti contrarj e 
dr qualche insulto di Turchi. Sortì dalla città , ed 
accampossi con seimila fanti e seicento cinquanta 
cavalli tra di essa e la valle del fiume Gioffiro, allog- 
giandosi con trincee a fronte del campo' nemico; sito 
assai pericoloso. I Turchi continuamente il bezzica- 
vano, poi vennero ad assalti grossi. Rispondeva colle 
Veneziane e Piemontesi armi valorosamente ; ma fi- 
nalmente ingrossandosi soverchiamente il nemico , si 
trovò obbligato a lasciare quel luogo di troppo peri* 
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colo , e si ritirò il sedici di marzo dentro il reclino 
delle fortificanonL 

Abbiamo veduto, come la Fnmcia ed il Piemonte 
fossero accorsi in ajuto di Venezia; quest' era la parte 
della sua fortuna prospera. V avversa consisteva 
nella paoe fatta dalF imp^atore coi Torchi nel 1664, 
per la quale era acquistata facoltà agli ultimi di ag«> 
gravarsi con tutto il peso del loro potente impera ^i 
Venezia, e particolarmente sulla tanto contrastata 
€andia. £i&ttiv8»nente tal era il pensiero del gran 
signore, già sicuro di tutte le perturbazioni di Costan- 
tinopoli , tale queHo del suo primo visire Acmet Go- 
progli succeduto nella suprema carica al suo padre 
Mehemet^ morto di gocciola nel 166X Era Acmet 
ugnale ^ se non superiore , di mente e d' animo al suo 
glorioso padre. Fremevano gli Ottomani della più che 
quadnlustre guerra, fremevano della lunga resistenza 
di una repubblica, che piuttosto sprezzavano che 
temevano. Ora si stringe la guerra, ora s' infieriscono 
le battagUe intorno e sopra quel mucchio di rùine di 
Gandia : T estrema possa fam:io i Turchi, 1' estrema 
possa i Veneziani. Quelli Acmet a Mprosini oppon- 
gono , questi Morosini ad Acmet : stava il mondo 
attento e spaventato a tante fcMPze , a tanti nomi. Ac- 
met arrivò sopra Gandia, Morosini già vi era. 

Ma prima ch'io racconti i feroci, e sto per dire 
giganteschi combattimenti , narrerò brevemente la 
morte di pa^a Alessandro VII. Partì egli dalla vita 
presente ai ventidue di maggio del 1667, pont^ce 
costumato, prudente, «amatonsc delle lettere. Gele- 
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beale le: solile riovemiUali esecpiie delF estinto , eiiira* 
reno i cs^rdinali in conclave per eleggerne uti nuovo* 
Vi regnavano le fiatoni Francese, Spàgttueèa, Barbe- 
rìna, Gbigiarda; la &drberìna consentiva con la Spa* 
gnuola e coi cardinali, che dipendevano dal gran 
duca di Toscana , la Gbigiarda con la Fra«ice3e< La 
prinu parte, cioè la ^agnuola sormontò e creò papa 
il cardinale Ho^gllosi da Pistoja , che prese il nome 
di Clemente IX. Savio prima dell'esaltazione, savio 
dopo 4 lasciò, cbe al mondo sia incresciuto, che H 
stia pontificato non sia riuscito più lunga. Più afFe- 
suonato alia causa^dei Veneziani cbe iì suo antecessore, 
mandò in loro ajuto , per ridurre, quanto fosse in lui, 
le cose loro in porto, oltre le forze pontificie, ohe già 
militavano in Dalmazia e in Candia, cinqueoeUtò 
soldati sotta il marchese Maculano , suo mastro di 
ca»)po, allargò la permissione di solcar fanti e 
cavalli nello stato ecclesiastico sino a setteoetito, 
mrììy ciilquantamila scudi già riscossi dalle decime 
iui^imte per la guerra d' Ungheria, sopm il clero 
d'Italia. Maggioii soccorsi prcvnetteva per V anno 
venturo. 

Si vede, che il papa, e tutte le potenze Cristiane, 
con tutto ohe con quante forze avrebbero potuto, 
non accorressero a sostentamento de' Veneziani , non 
gli lasciavano però del tutto in abbandono. Non era 
CDi^derazione obbligata , ma volontà libera di prin- 
cipi , die o per vergogna ò per religione non vole- 
vano, che uno stato Cristiano fosse oppresso, ed un 
grande antemurale dpila cristianità perduto. Ma fra 
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di lóro quello, the forse con J)iìi affenone e forze 
avi*ebbe sosletilato Venezìn, impedito da contingenze 
gravis^me, non poteva obbedire aiia volontà, che il 
portava. Questi era Carlo II, re di Spagna. Era nel 
mese di settembre dell'anno i665, morto il re Fi- 
lippo IV , lasciando del suo matrimonio con la regina 
Maria Anna d'Austria^ il principe Carlo, che correva 
solamente il quarto anno della sua età. Instituì per 
testamento la regina tutrice del figliuolo e reggente 
dello stato con un consiglio composto delf arci-- 
vescovo di Toledo , del grande inquisitore , del presi- 
dente di Castiglia, del cancelliere d' Aragona, del 
contedi P^nnaranda, e del marchese d'Aitona. 

Luigi XIV, re di Francia , ardente d' età e di spiriti , 
suscitato anche da' suoi consiglieri, che vedevano in 
una guerra esterna la fine dell* interna, manifestò 
certe sue pretensioni sul Brabante , e qualche stato 
della Fiandra; che questo Brabante, allegava, e questi 
stati erano devoluti per eredità, dopo la morte di 
Filippo , alla regina , sua moglie , come figliuola del 
primo letto di quel re, non ostando il re Carlo fi- 
gliuolo di un secondo letto, stan teche, come asseve- 
rava, secondo le leggi di quei paesi le figliuole di 
un primo matrimonio si anteponevano, pel dritto 
d* eredità, ai figliuoli di un secondo; il che ^ra per 
verità un beli' appicco. Messe all' órdine e pubblicate 
le sue pretensioni, a cui la Spagna con altre sue* 
ragioni ostò, il re Luigi si mtette , ne venne allearmi 
per rispetto verso la regina Anna Maria. Ma questa 
principessa essendo morta dopo qualche tempo, stimò, 



Digitized by 



Google 



8o STOHIA o' ITALIA* 

che non fosse più stagione da differire per dar forza 
coir armi alla ragione, che credeva o fiatceva le viste 
di credere di avere. Perlochè raunato nel mese di 
maggio del 1667 un esercito poderoso, e postosi egli 
medesimo a guidarlo, entrò a mano armata nella 
Fiandra Spagnuola. Gli Spagnuoli ribattendo acerba- 
mente le ragioni di Francia, e lamentandosi alta- 
mente, che si fosse prevalso dell'occasione di vCùaL 
tutela e dell'età pupillare del re, per fare un'alzata 
d' insegne, si apparecchiarono sdegnosamente ad una 
forte resistenza , onde nacque la guerra, che si ter- 
minò poi per la pace d' Aquisgrana. 

Ora la Spagna con una guerra fresca e così grossa 
addosso, con una guerra inveterata ed accanita col 
Portogallo , e con un consiglio , che a nome di un re 
apcor bambino governava, era certamente impossi- 
bilitata a dar favore, ed a mandar denari, e gente in 
ajuto di Venezia. Ad eccezione di qualche galera , che 
di quando in quando compariva, e il più delle volte 
scompariva semea aver partecipato in £sueipni di qual- 
che momento , la Spagna nulla fece in tanto bisogno, 
da cui i Veneziani potessero concepire speranza. 

L' esercito assediatore di Candia sommava da prin- 
cipio, quando Acmet Coprogli ci venne, a quaranta* 
mila soldati , e ad ottomila guastatori ; poi giunti , ad 
onta della vigilanza delle galere Veneziane, che conti- 
nuamente correvano il mare, altri rinforzi , il numero 
salì insino a settantamila ^ la sua artiglierìa era piut- 
tosto immensa che abbondante , e tale che sin da 
princìpio Coprogli piantò contro la piazza cinque 
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batterìe di cannoni, e tre di p^itole, o trabocchi, o 
mortaj che si debbano chiamare , con le quali gettava^ 
contro e dentro la tormentata dttà una quantità in^- 
numerabile di palle e di bombe. Aveva portato con se 
ed accomodato nel tempo stesso tutte le fabbriche 
ed artifizj , con cui si fondono i cannoni , e di tale 
portata ne fondeva, che non inai più se n* enemo ve* 
duti & così grossi. Di mine, di fornelli, di cave e di 
battaglie sotterranee erano i l\irchi espertissimi. Né 
minor perizia avevano nel condurre gli appròcci re- 
goiari; anzi allora o non prima, he altrove questa 
scienza di cavare ed alzar terra con tagliate regolari 
per approssimarsi per coperto alle forteza^ , fìi data a 
perfezione. I Turchi la sapevano, e Y usarono a danni 
di Candia ,' ma loro trovato non era , bensì d' un in^- 
gegneré Italiano. Le altre nazioni poscia Timpara*- 
rono, per modo che non vi è più fortézza, per forte 
che sia, die alla forza dei cannoni ed agK scavi rego- 
lari- resistere possa. A Candia gli assédianti gittavano 
palle di cento libbre, e con trincee per maestrevde 
»rtificio condotte la circondarono^ Verso il fine di 
maggio Goprogli. piantò il suo alloggiamento di rim*^ 
pretto al i)akmrdo Psmigrà al tiro del cannone degK 
assediati, ben disposto di non levarsene, se non morto 
o-vittorioso. 

Se Y armi si rinforzavano ner campo Ottomano, in 
ugual ragione , per quanto s'appartiene a coloro, che 
combattono dentro a forti muraglie , crescevano nella 
foriera Cristiana. Per l' ardimento delle navi Vene- 
ziane e per la prontezza del capitano generale Moro- 
VI. 6 
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sini à non pretermellere oiai te occaakmi, si nÉmora^ 

r-vano nel presidio novemiki soldati^ ai quali fimao 

a{[giuiiCi duemila mannari sbarcali per ordine del 

Morosini* Gli uomiùi del paese poi con animi primti 

cònoortevano aUa difesa , stceome queUi die trattali 

elnKlelmente alla Canea ^ conbaecTano di che sapesse 

l'imperio Tureo. A gui<fai delli fantei^ stava il nmc* 

éke&e Villa, che a nissun altro obbediTa die al copi* 

lano generale : Bernardo Nani era goTematcnne ddia 

piazza. I provtechtoii Donito^ Pisani^ Moro, Comaro 

e il eoniaadalite delle fanterìe Tedesche Spar^ coinè 

diverse membra d'un corpo solo eoi gendralmimo 

Ycaeaiano consentivano e il secondavanOb U governo 

deU' artiglierìe s' apparteneva al cavaltete Yemeda , ed 

al luogotenente generale YerlttiUer^ Le opere deUe 

trincee e delle mine curavano gF ingegneri Gasldlano^ 

Quadroplani, Loubatiers,Querini^ Selva valfe^ Mau* 

passant, Sentini, Floriot^ parte YeUeanani, parte 

Piemontesi^ parte Francesi; akiui anche d'altra 

nazioni o oltremontane o oltremarine« I oofemiDUt 

Ghadeaunekf, Oonuninges, Beekekifeid^ Goleni^ Ioh- 

berti , Arbocio^ YimeS , Blarini , Gomelville) i sergenti 

£ battaglia Grimaldi ^ Martinoni, Baroni, Fesheim^ 

Motta, <>randis, firkdièrasGOyYeedùà, Redos,. Mai-» 

tei , il provveditore dei viveri Giustiniani dimostra^ 

rono m quella sanguinosa contesa quanta pei^ mano 

e per senno valessero» Con loro fecero a gara il cava?- 

Kèire d'flareourt dell' ordine di Malta ^ Maisonnefiive^ 

Langeron, Montausier, de Gangesy ed alcuoÌL akri 

Honìni destri e coraggiosi j che per guadagnare a 
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prezzò di sangue in una giusta causa gloria ed onore, 
erano venuti volontariamente e da per loro medesimi 
a mettersi in <]ueUe strette. 

Già abbiamo più sopra notato, che Candia era una 
piazza bene accortinata e bastionata, ed a volerla 
prend^e feteva mestiero di una oppugnazione rego- 
lare. La principale sua fortezza consisteva nelle opere 
e hiine sotterranee, per mezzo delle quali gli assediati 
avevano facoltà di rovinare ad un tratto le fortifica- 
ziohi esteriori , e balzare iti aria gì' intieri battaglioni 
nemici , che già se ne fossero impadroniti. Erano i 
bdoardi muniti di più di quattrocento bocche da 
fìioco, e nelle canove della città abbondavano le 
provvisioni à da guerra che da bocca, cui del rima- 
nente aveva il capitano generale un mòdo di rinfre- 
scare per là via del mare, prestando in ciò le navi 
più spedite ed anche lé galere un ajuto grandissimo. 
Morosini, cui niun aspetto di guerra, per terribile 
che fesse, spaventava , si era alloggiato sopra un ba- 
stione' esposto al bersaglio del nemico, e coi cenni e 
cogli ocóhi suoi proprj vedeva e dirigeva ì combat- 
tenti. Quivi i soldati gli portavano, air uso barbaro 
dei Turchi , le teste tronche degl' infedeli. Il vivido 
pensiero mai in luì npn riposava. Fra le altre cose , 
inventò una macchina atta a sgombrare le fossa dai 
rottami e dàlie ruine. In mezzo ad una tempesta co- 
tanto spaventosa di guerra tanta era !' allegrezza e il 
brio, col quale i capitani e soldati Cristiani si gitta- 
vano alle fazioni più pericolose che conveniva ai ge- 
nerali adoperare anzi il freno che lo sprone , mentre 
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molti di loro, anche contro gli ordini dei medesimi 
generali, si lanciavano giù dalle brecce per ai&on» 
tarsi coi nemici con la spada e la pistola alla. mano. . 
Coprogli , considerata bene tutta la circonferenza 
della piazza , ventie in deliberazione di attaccarla prin-* 
cipalmente dalla parte coperta dal bastione detto il 
Panigrà, non lontano dal mare, dove gli pareva, che 
il terreno fosse più agevole agli approcci. Era questo 
bastione protetto da un' opera a corno , chiamata col 
medesimo nome di Panigrà. Gli sforzi d' assalto fu- 
rono terribili, siccome terribili gli sforzi di difesa. Né 
meno sopra colle palle e colle bombe si combatteva, 
che sotto terra coi fornelli, colle mine, coll'aritii 
bianche, e persino coi pugni, quando per la strettezza 
del luogo le armi non si potevano maneggiare. Non 
si potrebbe dire con quanta fierezza in questa guerra 
non veduta dal cielo da ambe le parti s' incrudelisse* 
Ora gli uomini volavano semiarsi in aria, ora vivi 
restavano sepolti; imperocché riempiendosi di polvere 
le cave, e dandosele fuoco , con grand' eie vazion 'di tér- 
feno e non minore scuotimento scoppiando, distrug- 
gevano quanto d'intero vi fosse^ Nelle cupe gallerìe, 
o per guadagnare i rami , o per contendere al nemico 
i progressi, ad ogni ora i soldati s'incontravano, 
combattendo al bujo è negli errori di quegli oscuri 
recessi , massime con le granate. I Turchi profonda- 
vano sin sotto i lavori dei Veneziani , e questi all' in- 
contro s' invisceravano tanto che con la fatica procu- 
ravano di deludere l' arte , e bene spesso accadeva , 
che penetrando gli uni più a basso, facevano volar 



Digitized by 



Google 



LIBRO VIGESIMOSETTfMO. — 1667. 8^ 

quei ^ eie nellof stesso tempo pensavano distruggerei 
chi stava sopra. Si confondevano pertanto in comune 
sepcdcro le membra lacere e i cadaveri degli amiòi e 
dei nemici, e correvano in quelle caverne indistinta- 
mente rivi di sudore e di sangue. A' questo modo lo 
storico Battista Nani descrisse le stupende battaglie, 
L'af&imo, k rabbia e l'accanita contesa si facevano 
sentire saprai e sotto le parate esteriori , deUe con vo- 
cabolo militare derivato dal F4:aneese, ^ cagione della 
Wo tcama jboneÉtiy e cfee coprivano il Pani grà. Più 
vòlte il Jilorosini, il Barbaro, il Villa restarono o dalla 
terra, che per le mine volava, coperti, o da palle o 
da pietre percossi. Tre volle restò ferito il Villa : i si- 
gnori di Maisonneuvè e di Langeron , Francesi , e- il 
bioron Baroni, Veiionese, restarono morti : la fama 
còiiserva la memoria di un tanto valore. I Turchi in 
questo trovarono un altro malefico spediehte pet" 
uccidere sotterra, o non mai , o di rado usato. Com- 
posti con arte veranàente diabolica, ma lodata da chi 
ama la guerra, ceiiti fumi pestiferi, con essi soffoca- 
vano , esalatigli nelle buche ,i miseri Veneziani. Non 
si trovò altro rimedio cóntro di questa maligna peste 
dbe quello di correggere e consumare quei vapori 
pestiUeati col fuoco dei ginepri e coli' acquavite; 

Correva il , quarto mése della viva oppugnazione 
di qii^ta parte, é sussistevano ancorarle opere este-' 
riori, è r opera stessa a corno del Piatiiigrà, più spe- 
eiahEnenté bersagliata, sebbene lacerate fossero ,' e 
poco meno che scoaivolte. Ne cestiva o' s'intiepidiva 
l'ardore dei Turchi o la costanza dei Cristiani, benché 
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già a mucchi si violassero i cadaveri da ambe le piati. 
Ed essendo lo strepito dei cannoiù e lo sooppkr dette 
mine ormai div^uti suono ordinafiOf aceorreicaiio 
dall' interno della città le donne stesse ed i fiinoiulli 
con maravìglioso coraggio Terso le mura a portar 
terra^ ad alzar ripari alle brecce, a ritirar icadaveri, 
a sovvenir i feriti. Grand' industria si usava in oondur 
il n^nico , sotto finta di assalto o di foga^ a quel 
luogo, dove covava un fornello enricato per fiurlo, 
dato fuoco, v<dar in aria, nco^enza risa e fisciù. Non 
era però, die alle volte la mina non ofiendesse gli 
autori, perocché operando gl'ingq^rì al bujo, an- 
corché si servissero di misure e della calamka, errava 
Parte , e dando in altro luogo che in qttello,^a (Hit mi-* 
ravauQ, l'effetto non obbediva al pensiero, ffi com«* 
batteva pur anche a petto scoperto; perchè le sortite 
degli assediati spesseggiavano firequentissime e quasi 
giornaliere o in picciolo o in grosso numero, secondo 
^he portavano gli accidenti e i disegni dei capitani. 

I Turchi con ogni arte e coraggio sforzatisi sboc** 
carono finalmente in novembre nel fosso del Panigrà, 
e procuravano di attaccarsi al bastbne* Ccu cannoni 
piantati sulla contrascarpa facevano breccia ndla 
muraglia, e con le gatterìe si avanzavano, bruciando 
oon fuochi pronti le fi*ecoe e le palifi<^te« Fimdmente 
le piogge comincianmo, convenne al visire ai diciotlo 
di novembre rallentare gli assalti, uscire dal fosso, e 
abbandonare la contrascarpa. E £suna , che in questo 
solo anno del 1667 ventimila Turchi perissero sotto 
Candia, e de' difensori più dì tremila, oltre la giat- 
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tura pHi grave dii circa ciaat^ocmto Talorosi officiali* 
Tr^ènlos^santaiiové fomatti c^ dÌ6ciflH>T€) poazi di 
IboGO i difinisori usarono; dticentododici de' primis 
diciatto dei seodAdi i Turdii.Quaati andarono a trent» 
due assalti foiMidt , quelli a dieiotlo gvotse sottilifr) 
oltre dlcaolto sanguinose fealoni, eke reeiprocaneiite 
sotto terra seguiMno. 

li entra cotanto si trawf^ìPano Grijitiani e Toeeki 
sotto Gandia, e pareva, cke ^ueliq fes^ il oain|M> 
Sonore di tutta Buropa, il duca di Snmja £900 una 
dìmosiraslone, k quale, se (^^portma era per Ini, 
ncNi generosa ^ra certamente pm Yeseiiam. PreteiH* 
sendo il motivo ddla guerra , die allora ardeva tra 
Fmm»a e Spaglia pa: eUi poteva venir caso, cih'^^ila 
s^acoendesse tinobe in {Piemonte, richiese con rapii'^ 
eate ktanzse dal senato, c^e i suoi soldati e il mar*^ 
^lese Villa tomassefo. Bincresceva ai Veneaiaiii Tès^ 
sere privati in così grave emergerne del marcheee, 
nomo idiile e destro, da <^uì là piazza veniva con sì 
squisito vigore difesa. PereìÀ il senato andava difife^ 
rendo <fi prestarvi T assenso , e dal pontefice impetrò , 
che con istanza al duca ne scrivesse. Mise demente 
in considerazione del duca , a qual noia e^onesse ti 
decoro del nome, e l'antica pietà della f^asa, se dai 
Turchi o|>pugnaiidosi «n propugnacolo fortissimo deHa 
eristianitJi , in vece di ac^es0ere i sussidj alla reliw 
gione, egli volesse debilitargli cop rimuoverne e va^ 
Wosi soldati , e magnanimo capitano. Carlo Emanuele 
non si partì p^r questo dal suo proposito, quant» al 
Villa, consentendo, che gli altri soldati ed u&iali 



Digitized by 



Google 



88 sTORTii b'ìtalu* 

restasero. Il pensiero intimo di (Savc^ era in qiiestOf 
dhe la repubblica oppressa dall' m*B»i Ottomaaie) per 
continuar ad avere il sussidio PtemoiiteBe , rilasicia^ae 
la sua Eefiit^iza circa i titoli del duca ^ ^ il tfìatta- 
mento de' suoi ministri, oltre i limiti iit$tuiti nelle 
ultnae convenzioni. I^tì il Villa da Candia^ pas^ a 
Venezia, il senato Tornò con patenti d'onore^il li-- 
otaaìò cod regalo di seimik. ducitti. Il senato de^^e- 
rqso di volgere più. c^cacemei^e la Francia in suo 
favore, tkiamo al luogo del Villa il.marcheàe di Sant! 
Andrea Montbrun, gucsTiero famosa e molto ésai^i** 
tato aelle guerre , pàrticohrmenle jieUe bisogne d^^ 
assedj^ ; 

\ Il papa, non avendo potuto conseguire il wotin*- 
tento intiero col duca di Savoja , per. mezzo dell' abate 
Airoldi , che andava intemunzio a Brusselles, incitò.i 
principi d'Italia e quei d' Atemagna al soccorso .dki 
Veneziani* Dimostrò ai primi, quanto mopriento fa- 
cesse alle cose d' Italia quella guerra ^ ti^aUarsi in 
Gandia le difese della madre comune, trattarsi la 
conservazione di uiia repubblica , che ne conserfava 
la libera combattuta, e io splendore cadente. Ai «e*- 
condi fece intendere, che le forze di mare, per pui la 
repubblica principalmente valeva, servivano dìfron-. 
ti^a all'imperio, trattenendone. i Turchi divertiti.^ 
lontanL Vaticinava, cogH.ajuti deiCristiani^ a^unjto 
massimamente radjutorio divino, potersi sperare. di 
guerra tanto pietos« felicissimo 6ne. Il gran diM^. 
comandò, che il suo reggimento , ohe g^àin.Diilma*, 
zia noiiHtaYa, inJCandia passasse. Il duca di Modena 
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diede cmquttittinila libbre di polvere, i Lucchesi pari 
quantità, r arcivescovo di Salisburgo sessantamila , il 
pontefiee centomila, e con esse trentamila scudi. 
L'abate di Fulda donò mille talleri, il cardinale Bar- 
berini dodici mila scudi. Così e' bisognava, che ogni 
priacqie si sforzasse, e i popoU pagassero per emen- 
d»*e un' impertinenza dei cavalieri di Malta. 

Le dose intanto in Candia vieppiù si stringevano. 
Coprogii , che tanto si affaticava contro il Panigrà , 
venne in pensiero di assalire la città più versò il mare, 
dov' era slimata più debole , cioè di tentare i bastioni 
di Sant'Andrea e della Sabionara, V ottenere i quali 
era alla' somma delle cose non picciolo momento. A 
tale risoluzione fii spinto specialmente dagli stimoli 
di un Andrea Barozzi , Candiotto, che cacciato per 
male opere da una compagnia di soldati, se n'era 
andato coi Turchi, e gli serviva. 

Oltre gli approcci , che il visire andava facendo di 
fronte contro i due bastioni in ultimo luogo nominati, 
fonda con industria stupenda un gran cavaliere in 
mare, che spuntando fuori quasi penisola, trava- 
gliava e batteva la parte più debole della piazza, ohe 
al Alare si affacciava. Il ModiitlH*un arrivato in sii quel 
frangènte, si' pose a guardia, come posto più' perico- 
loso, del basttòne di Sant'Andrea. Ma tanto fu tem* 
pestoso-lo scagliar dèi Turchi contro qUesto propu-, 
gnacolo che rivellino, palizzate, parapetti , tutto già 
era fracassato e distrutto, e le brecce aperte per. modo 
che inemiei già stavano per attaccarsi al recinto. Ne 
più giovavano le sortite, perciocché i Turchi sì ^rano 
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COSI bene muniti nelle loro trincee^ che quasi riusciva 
altrettanto difficile ai Cristiani d' espagaarvìgH che 
a loro d* espugnar i Cristiani nella piffioa. Nà akro 
rimedio seppe troTare il MoDtbmn che quello di 
piantare appresso a Santo Spirito sei cannoni, che 
battevano i nemici di fianco con grantfissiniodaane; 
Egli, consumato nelle guerre ed esercitato nette pifa 
famose imprese d' Europa, eonfe»saira essere insupe^ 
rabile, se non l' arte, almeno la fonia dei Turdu , e 
chiamando scherzi puerili tutti gli altri as$edj,ohe 
aveva veduti, soleva dire, la oppugnazi<me e la difesa 
di Gandia essere opere di giganti. 

Il visire, impaziente d'indugio, e vedendo la hree- 
eia aperta nel Sant' Andrea , ordita di andare aiir 
assalto. Vi corsero i Turchi con inestimabile ^ferocia, 
spinti dal proprio coraggio, e confortati dall' esempio 
e dalle voci dei capitani. Coprogli stesso stava la 
pugna da luogo vicino osservando ed infiammando i 
suoi, che con pertinacia tre volte salirono, e tre 
volte furono risospinti. I Veneti governati dal Mont" 
brun, da Caterino Comaro, da Grimaldi, e da tutto 
il fiore della nobiltà Candiotta a petto a petto valo^ 
rosissimamente combatterono. Al tempo stesso le bat* 
terìe del Panigrà e di Santo Spirito folmipavano di 
traverso gli aggressori. Due ore durà V ostinata bat* 
taglia. Air ultimo i Turchi, pèrduti duemila dei loro, 
di cui restò pieno il fosso ^ si ritirarono. 

Non ostante la raccontata vittoria , incòmindaVano 
i difensori a dubitare dall'impresa, 'quando arrivò 
in porto un reggiménto del duca di Lorena, ch'era 
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Stato racoollo in {Movenza. Arrivarono nel medesimo 
l^upo «trane ù, ma dissime novelle. Bisuonava 
per tulio il móndo la fama dell' assedio di Candia ; le 
Iodi dm Venati fra i Cristiani , ed anche fra gli ,uomini 
vakxo» dei Turchi andavano al colmo. Chi vi assisa 
leva coi voti^ chi voleva assistervi con la persona , 
ognuno, 01» l'età fiorita » la génarosttà ifeir animo , 
e Fuso delle anaù stimolavano 9 ^ sdegnava^ ohe in 
quei J<Mitam e &mosi lidi> dico fiimosi ai tempi an^ 
tiehi oon^ ai moderni, così grandi cose la guerra 
volgesse , «enea che egli vi si mescolasse. Molti' già 
erano i volontaij, molti i venturìerì, da ogni generoso 
paese ne scn^geva. La Frimcia massimamente di pietosi 
e iortà «fejùdefj ardeva. La nobiltà soprattutto di quel 
regno solita a eorr^ dietro alle animose venture per 
comprar fiuna con sangue , non si poteva tenere , che 
ncm andasse a pruovare le proprie spade con le spade 
Ottomane. 

li re, che. non voleva con dimostrazione troppo 
palme rompere l'amicizia col Turco, vedeva volen- 
tieii, che gente Volontaria a queir impresa andasse. 
Anuiva anch' egli l'opere venturiero, e del nome ^o* 
rioso de' suoi si dilettava. Andò voce , che il duca 
deUa Fenillade racoogliesse cavalieri; vdontarj pei 
epm^ti A Candia. Non abbisognò altro stimob ; ac^ 
ooivtvttio a lui, e del &r^ suoi ccmipagni il prega*- 
vano. Ne seelse sdbento, tutti diiari per valore e per 
sangue, idudu di Chateauthierry e di Cadérousse , il 
conte di San Polo, della fiuniglia principalissima di 
Longavìlla, il ocmte di ViUemor, ì signori d' Aubus^ 
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son, dr Beauvau, di Langeron, di Ci^equì, di Ta« 
▼anes , di Lamòdie-Fenelon, di Montmorin. I^ 
Feuiliade gK condaceva a venti soldi al gioroto', dif 
cui pagava la maggior parte, ancorché non fosse 
ricco ; ma il re lo sovveniva. Gli distinse in quattro 
brigate commesse al governo di San Polo, Ghatéau** 
thierry, Villemor e Caderousse. Questi giovani fiorì*- 
rissimi, imbarcatisi sopra régj vascelli in 'Provenza', 
sollecitato il viaggio, giunsero: all' isola di Standiai 
donde traghettati da barche leggieri arrivarono in 
pandia. Al veder comparire così prodi e benevoli 
compagni, tutto il pòpolo accorse a' benedirgli, e i 
soldati si rallègrarÒDo. Il capitano generale gli ac^ 
colse con onoratissime parole allo sbarcare , la Fran- 
cia ajutatrice e loro medesimi cc^ eccelse lodi edi- 
tando. Essi , data subito la mostra , andarono a 
montar la guàrdia, come a luogo più pericoloso, 
alla breccia di Sant'Andrea, e più vi sarebh^o di^ 
morati, se il Moròsini, serbandogli a fazioni |>m frut- 
tuose non gli avesse mandati ad alloggiare altrove j 
ma però in sito vicino alla breccia. Vede va,, essere 
necessario attendere più a temperargli che a provo^ 

cargli. i t I ;. f 

' I cavalieri. di Malta sollecitati tle^x^osi nobile es^Bi^ 
pio , si commossero , migliori ^ul' progteesò^ della 
guerra che prima, e di gran (iesiderìo s^ informarono 
di venir a parte dei famosi gesti : mandanmo in.Gan* 
dia sessanta cavalieri, con trecento soldatiscelti sptto 
il commendator della Torre, e con centaventicinì(|iie 
mila libbre di polvere ed altre munizioni. Anche 
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questi ausiliarj alloggiarono appresso al Sant'Andrea, 
pronti ad ogni fazione. 

Ora vedremo come il coraggio senza la prudenza 
non vale. Già in varie - fazioni si erano mescolati i 
renturieri di Francia, e particolarmente avevano £itto 
un alloggiamento . in faccia al nemico , il quale per- 
duto per forza .di Turchi, ricuperarono con estremo 
vdore, ma eziandìo con molto sangue. QueHà guerra 
di piccoli incontri fra trincee e bastioni incresceva 
loro, r andare in lungo odiavano più che la morte : 
si erano nei pronti animi loro promesso , che al loro 
arrivo la guerra contrastata avesse subito a diventare 
guerra, vinta , e si maravigliavano ,. non. sénza^degno, 
di. vedersi ancor Turchi a fronte. Già della lentezza 
Veneziana si lamentavano , come se le mura e le trin- 
co^ fossero cose da spianarsi con un suonro di trom- 
betta. Agognavano con incredibile ardire una sortita, 
con la quale sola si persuadevano di vincere la guerra, 
e di soioire l'assedio. Per venire a questo tentativo, 
non finivano di. tempestare la FeuiUadè e lo stesso 
capitano generale, e. di ogni indugio impazienti pro- 
testavano, noQipoier più safferire sì lunga molestia, 
ed. amar piuttosto morire all'aperto tinti di sangue 
nemico che prolungar la vita dietro i ripàri, per res^ 
tare infine. o schiacciti da' sassi, o seppelliti dalle 
mine. In ultimo là Feuillade, non potendo, più oltre 
portare tante istanze, condiscese, ma voleva, 
che non ;una particolare, ma una generale sortita si 
facesse con tutte la Awrze, ajutate^ eziandio dalle armi 
navali. Ma Moros^ini , che sapeva per lunga pratica , 
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che quello non era modo conveniente di gtierrn eoi 
Turchi , che solamente in quest' anno aveva &tte più 
di cinquanta sortite con poco frutto ^ che vedeva il 
nemico fortificatissimo ne' suoi alloggieonenti, che in 
sei mesi aveva perduto settraoila uomini, fra i quali 
con sommo suo cordoglio numerava più di sdeento 
uffiziali, che con molta &tica e innumerevoli morti 
aveva a grave stento potuto ributtare diciwsette as* 
saltì finoctssimi, ripugnava al commettane al omento 
d* una sortita generale tutta la fortuna della piioza. 
Amava meglio con mine ritardM% i progressi del ne- 
mico , e tirar in lungo la resistenza , perchè essendosi 
sdlora in sul finir dell' anAo sperava , che il nemico 
rallenterebbe le sue opera^oni , e che nuova soccorsi 
arrivarebbero a rinfrescare il travagbtto e valwoso 
presidio* Ma per cosa, die dieesse per frastornare 
un consiglio di tanta precipitasione, non potè per- 
suadere il suo desiderio a quei giovani ardenti, che 
tanto imprudentemente si proponevano speranze hn- 
modarate. Erano, come di sangue, co» di natura 
Fnmcesì, nasione la «piale, come osserva il Nani, è 
altrettanto impa»ente che valorosa , essenik> pfù in* 
cimala ad esporsi ai pericoU, che a sofirire la tar- 
danza. Fu frNTza adunque al capitano generale, sdl>^ 
bene nell' animo sinistri presentimenti nudrisse saW 
esito di quella più ancora matta che fwte fazione, di 
consentire a quanto volevano. I cavalieri di Maka sti- 
iaolati dall' arder Francese, si allestivano per sortir 
con loro; ma ^loiosini col sommo imperio gii ra£Brenò. 
Fece poi, non parturbato il cono^io dallo S(fegno, 
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quanto la siouresua della pifl^ssa consentiva, acoom* 
paf^aando alla venturiera squadra cento granatieri 
del ceggtm^ito di Savoja* 

U sedici decembre La FeuiUade con uno scudiscio 
in manD) come se si trattasse di cacciar paperi , a tanto 
di prcaUnMHie) per non dire di paglia, erano giunti 
questi spensierati giovici ^ accompagnato dalla squadra 
weiitiiriera) già ridolta per.^rite o per malattìe al nu» 
DÉera di dttcentotUnia, e dai cento Savojardi, usciva 
dtd bastione della Sabbionara^ andando a dirittura a 
dar dentro i^li alloggiamenti Ottomani. Quattro cap- 
puccini e due padri dell' oratorio col crocifisso in 
mimo seguitavano qud fi(»*e di Francia ^ esortando i 
combattenti, e confortando i feriti. I Turchi, sebbene 
stessero preparatiaricevere quell' urto per esseme stati 
avtisad da un fuggitivo, non poterono però sulla prima 
giuo taaosteneiio, e piegarono, lasciando le poste piii es^ 
ttrieii in ^tore di quei fulmini di guemu Ma poi ri* 
pnkso aimno, ed accordati ad un impeto regolato i 
consigli dei capi , a tutte fretta , ma con ordine si as- 
sembrarono per dare addosso ag^i imprudenti assali- 
tori; né ddi movimeato pericobso per coloro, die 
venivMio ad urtarci, gli potevano distornare le bat-' 
tcrìe della pialBttii che con orribile rimbombo fuhni*- 
natano contro di Joro, secondate anche da tutta V air** 
cAibiiSerka. Ma non al primo slancio pervennero i 
Turchi a rasdspingere l' audace nemico 4 perciocché 
duemik uomini si parurono avanti a quel piccolo sì, 
ma terribil nembo di Francesi, e furono vinti : por- 
sela un battaglione assai grosso di Giannizzeri si fece 
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loro incontro , e fu medesimameiiee viato^ Géà più 
di ott<>cento Ottomani (erano stati uccisi dall' armi di 
Francia e di Savoja, e più di quattrocento feriti mala- 
mente avevano più bisogno dell' ajuto altrui^ che abi- 
lità di ùlv n^le a chi gli aveva offesi. Infine aduiNitisi 
i Turchi in grosso numero , e spiccandosi da loro una 
folta schiera per tagliare il ritomo a quella gioventù 
forte, La Feuillade, che nel feroce e misto coi^toa 
era scorso per tutto, animando i suoi e provvedendo 
ad ogni emergente assai meglio che da quella vanità 
di portare lo scudiscio si sarebbe potuto augurare da 
lui, comandò a' suoi , che si ritirassero, e con molta 
pena potè ritrargli sotto le muraglie in sicuro. Ebbe 
particolarmente difficoltà al ritirarsi il San Polo, il 
quale spinto dall' impeto giovenile, si era più ^ ogni 
altro innoltrato negli aUoggiamentiTurchesdu. Più 
di qi^iranta della nobile schiara restarono uccisi p 
mortalmente feriti, Villemor, Tavanes, il giovane 
Fenelon nel cospetto stesso del suo vecchio padre. 
Piùleggermente feriti fiilrono altri settai]ktasei,fraiquaB 
si notarono principalmente. Aubusson, IMIxmtmorin, 
Crequì : La Feuillade rimase ferito in tré parti ^ aoa 
non mortalmente. Così terminossi cpi^sta più corag-» 
giosa che utile o fortunata fazione, tale fii il frutto, 
che si raccolse dal non aver prestato orecchio al Mo- 
rosini , capitano altrettanto forte , ma più savio di lóro. 
Questa bollente gioventù, non contenta di .una 
pazzìa , né volle far due. Venuta , come venturiera a 
fezioni strane, ed a fazione strana con somma impru- 
denza, anzi temerità andata, ora, senza più star a vedere 
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a nike altròv s' imbarcarotio dòpo ulcnni giorni, come 
si«ttì> per tornaàrsene là dond' erano venuti. Siccome 
portarono fra di loro qualche seme di peste, così molti 
ancora periremo nei tragitto. Pochi approdarono alle 
desiderate rive di Francia, esempj di sommo valore e 
d' insigne leggeroEza. 

Venezia generosamente resisteva, ma eztancHo to- 
talmente si consumava con lo stato afflitto da spese 
infinite. Insin da venticinque anni durava contro la 
potenza fennidabile de' Turchi, né si vedeva fine a 
tanto travaglio. Sommato il calcolo , si trovò , scrive 
il Daru, che cpiesta voragine aveva divorato ogni 
anno quattro o cinque milioni di franchi in pecunia 
numerata, e tre volte più in valore di munizioni sì da 
bocca ohe àa. guerra. Nel solo anno 1668 si consu* 
maronó tre nnlioni di libbre di polvere. Insino alb 
legna , inàno alle fascine , bisognava mandarle da< 
fiiori; uè altro cibo restava al presidio che biscòtto, 
che si spediva da Yeneióa. Non dee far dunque ma- 
raviglia , che questa guerra abbia costato venticinque 
milioni di ducati, ed accresciuto il debito delia re*- 
pubblica di sessantaquattro milioni. Ciò non ostante 
ella a sforzo aggiungeva sforzo. Toceos^i pei Insogni 
di Candia il tiesoro di Ssm Iforco ; toocaronsi c<m li«^ 
cenza di Clemente i beni di certi ordmi reKgiosi da 
lui soppressi , il cui ritratto sommò a quattro o cin* 
que milioni. Bla le rendite ordinane, come i sussidj 
straordinarj non bi^tavano a così grave dispendio : 
aikche dai pericoli del cammino procedeva nell'isola 
VI. 7 
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afisaltatfr la Utdità dei denati , « i lAfiensort^A. Cittclìa 
BOB enmo spediti ddle paf^* Ciò ctduceiKi innliluiio 
dÌ4oi?dine le cose dai Veocaìftai. Miurosaiii t ComafOy 
affinchè nella ìxmgsk e fierooe contesa la genet osila del 
pubUico Bon fosse seonspn^fite da xpiaUa dei pri^ 
vati , si spogliarono del proprio devaro ^ e di «piante 
robe preziose avessero per sollevare in qualdie modo 
i soldati, che sopportavano malvolentieri la tardila 
dei pagamenti I nolàli uomini, così virtuósi ^sittadini^ 
come focti guerrieri ^ soccorrevano cm denari pfoprji 
le pnbfajìdhe necesettà. 

Il pericolò cresceva , non ogni giorno^ nut 0|^ni, 
laomento. I Turchi, che suiti vaw» andar attorno 1:0^ 
more , éke nuovi e regj soccorsi fiossero per amviare 
di Firancia^ petcfaè Morosaii stesao sidlai^ ad arte 
empiendo^ i suoi d' opinione , che coi Fmoasi dovesse 
venire lum gente molto grossa ^ facevano, igli^ estoemi 
slbrai per impadronirsi della. ptMza innanzi > che i sol^ 
d^i di Luigi si fossero accostati a< (|uei delh repab* 
ìaì^EL Già avevano recato in loro patere la metà dcL 
baatimie di Sani' Andcea , e si aflbtipayano per alloga- 
giansi ifielrestante^ dove perammare magf^ormentealku 
difesa, erano venuti a &re: la Iwo stanza il capitano* 
génonde MoBOsini, il Montbrun. e tutti, gli altri co- 
mandanti maggiori. Tolta .questa ultima, parte d» 
muno , ncm sarebbe rimasto s^ro* ostacolo- alla pressi 
della città ^ che vm^ grosso taglio condotto dai Gm^ 
tiani dietro af^mnéo al Sant' Andrea , pencfaà preve^ 
devano, che l'assedioi s' io^mminava a <{ueUa voibi e 
che il suddetto bastione sarebbe espugnato. 
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Morofiim oofiMpi spenoMa £ matldare per ibmi di 
mine in aria la parte del baslaooeyalftllm quale già ihi-** 
^isttìva il xketiììco^ Somnaa era la perizia de' «noi Éii- 
natori, e però £Eiitigii miotne sottaottainante, e poste 
destro lo seàvanoìento norvemìlil liUbre di p^Tere, e 
dato fbooo, seguì uno scoppio orrende', per cai ikh 
mini^ terfa^ sassi, i caiiiiòtii stessi Airbao iMilzati al« 
tamente verao.U cielo. Lo scroscio fó tale, ohe sé 
n'udì il tnonb d'asàai lontano e sul mare e snllaf lemu 
Gran quantità. di TureUresIforono morti o sgabellati^ 
diraòdòdiè per loro aaorebbe stalla itnglioae ki «ftortOii 
Ciò nondiflieiio noti si pérdettisro d^aDiw»;' perebè 
cora^jìosi & rialùra ,.già tk jerimó anebs* arreazati pò» 
uso all^a^etto della morte, al romore, alle r«iiie& 
Imf^eserò a fiire Wopersr^^ stupenda* e* di estk*Àno 
peridato. GoUe aappleeiooi piccb» scesi net fesso si 
misero a demloltre' «[ùeilapaite del iMatione «roTÌnsÉOt 
che ancoiti i YtoKÀBm tenevano. 1 oàmaom ed i 
moschétti deg^i assediati gH sfolgoreggiavano, e per4 
che da un 4>i<eQehiocie' erano coperti^, Ikforobini ilJéce 
demolire;* Laonde i^ Turchi^ e da fitonte e dar fianohl 
erano beosagiittti; Nom ostante BMuoosìfitla tempeét% 
per la qUakmoltri^estavatto-o morti o -feriti v nonrdU 
tentarono il pensieirot, e con tanta xx>ttattaa là v^wàno 
nel dempHre tifasporlnr altróve isassi e la terrà ,'eh6 
ootìseguirono J'intétntor, #estai»lo la piazza in questa 
parte «atierameoiteiisfiBiaotatay'Se nm^se in cpiantoquetl* 
ultima muniaionB. del tai^ la ripàaam ; ma opera e»» 
temporaAea^é debole non inferiva una valida eostodia» 
V estremo caso già st a^iprossimava ^ quantunque re- 
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centeaieRte uoa flotta ì^Ka^iana avesse portato nuovi 
soldati e boove provvisioni. 

Inereaceva al re I^iigi il destioo di Candia. Chiamato 
a se Giovanni Morosmi , j»nbasciatCHredelÌa repubblica, 
gli.fè sa||>ere , essersi deliberato ad ajutarla, ed a pro- 
ourare la oa^sà pubblica con mandar in Candia un 
armala wMa il comando di fVancesco di Yandomo, 
ihica diBeaufort, grapd'ammirag^o, e dodici reg- 
gimeli de' più agguerrìli eoi duca di Navailles, 
CMétituilo loro^ generale; <dbe con loro si sareb-^ 
bero aceompagoati di buona jrtàotìtk molti ufficiali e 
geoliluoiBÌm, trecento soldati d^ guardie Fran- 
oest , e dueento mosdiettiera ^ custodi della reale per* 

SOIUL 

Adunati con: gprande saHecttncHii» questi soldati, 
ed aUeetita . ccm uguale diligeasa ¥ armata in Tolone , 
partiiratto ai <xnque di ^ugno , ed alla volta di Levante 
s' iincamimnavano. Le navi portavano bandiera ponti- 
fica, pecdiè il re, che viveva in pace col gran signore^ 
gelì^sò di tenere in apparenia la neutralità, non vo- 
leva romperla ooo alzare le propiie bandiiere contro 
di lui , come, se 1 suoi soldati non andassero in Candia 
esprcssam^te per ammazzar TorohL Questa finzbne, 
oui tuttoàl mondo c<mosceva, era eertamente molto 
pueriW. Moke iniquità fec^o in ogni tempo i Turchi 
ai Cristiani, e qoolte ancora ne feicero i Cristiani ai 
Turchi, e se si avesse a sottnure il conto, non so da 
qual|>arte la bilancia andrebbe giù. Certamente nella 
presente occorrenza, se la condotta del re I^igi* era 
da lodarsi per pietà, non era per lealtà, p^chè alf 
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uhitno iMehemét non aveva fetta nulk a Luigia e 
Luigi di nulla si lamentava. 

L' firmata soeccxTitrice, passando tra la Sardegna 
e la Corsica, prese 1' abbrivo verso la Sirìlia, e di 
quivi passò speditàm^ite in Levante, dove per altra 
strada si condusse altfesì con le galee Francesi il conte 
di Vivonnes per unksi a quelle del papa e di Malta. 
Ma questa seconda parte della flotta , trattenuta dai 
venti contraij , non potè arrivare se^a V isola che 
dopo la prima e quando già le cose indinavaBo ad un 
evento terminativo. Aidiecìtiovo di giugno i duehidi 
Navailles e di Beaufort comparvero coli' armata a vista 
del porto di Gandia , e tostamente vi sbarcaroaoi Por- 
tavano iptomo a cinquemila uomini d' eccellente S0Ì- 
datesca. 

Non così tosto avevano posto piede a terra, cli^ 
salutato il Mordsini , e con lui accompagnatisi visita** 
rono la. piazza; la trovarono oltre misura lacera e 
disfatta ; imperciocché oltre che il recinto, di difesa 
era tutto orribilmente guasto, e in pijà parti rotto e 
pervio, deplorabile spettacolo era il vedere lo stato, 
a, cui la città si trovava ridotta. Le contrade piene di 
p^lle da cannone Ismciate dalle battjerìe Turche, it>t« 
tami di bombe e di granate, non uiia chiesa, noii 
una casa , le cui muragUenon fossero fracassate e quasi 
ruìnate , macìe infórmi piii|tosto cbee chiese o ca^ , 
un fetore infame ne usciva, da ógni parte, in pg^ 
canto soldati a morti o moribondi, o; storpj o feriti» 
. I capitani F^rancesi e Veneziani consullaronp^saU' 
avviamento da «darsi alla guerra. Si riduceya pfioci« 
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palmenté il discorso, se più ccm^enisse difendersi^' 
quanto piii si potesse, stancare il nemico, ed aspe€- 
tare la stagióne dei soccorsi, ov^vero con patente 
sortita scuotersi F inimico d'intorno, tastarle opere, 
cacciarìo da qiielia parte del suo alloggiamento, che 
sarebbe peffaesso. t Veneziani, massimamente i( ca- 
pitano generale ^ lodavano il prififio partito , colendo, 
che ^i fuggisse Y occasione di un gros^ fatto d* arme ; 
ai Francesi , principalmente al Navaitles, tneglio àrri^ 
deva il secondo. Pareva loro, che se jcon una battaglia 
presta e forte non si snidavano gli Ottomani, la guerra 
minuta e tarda non avrebbe sortito altro effetto, che 
prolungare con molto sangue una resistenza, che sa- 
rebbe andata infbillibilmente a terminarsi, quando che 
fosse , in una dedizione* Navailles voleva una guèrra 
da impaziente Francese , non da paziente Veneziano^ 
Prevalse P ultima sentenza , ordinossi la sortita. Res-* 
tava a statuirsi il tempo e il modo. Siccome una parte 
solamente del sussidio Francese era arrivata, cpian-* 
tunque fosse la più grossa, era consentaneo alla ra- 
gione, che si aspettasse l'arrivo della seconda, che 
non era lontana , e constava di mille cinquecento o 
duemila uomini. Oltre questa gente portata da navi 
Francesi , era in procinto dì arrivare Francesco Duodo, 
che conduceva sopra navi Veneziane mille cinque- 
cènto soldati delia repùbblica. Ma i generali di Fran- 
cia io troppo confidenti in loro medesimi , o gelosi 
di acquistar soli ¥ onore della liberazione di Candia , 
ad *ògni più prudente partito contrapponendosi , vin- 
sero la pruova, che senza soprastanmnto alcuno la 
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soiiila sìfiffetluasae. Momsini ^ che sapeva |>er priH^va, 
quanto fosse diverso il guerreggiar coi Turchi che 
coUe altre imziotH , estbi al eapitano Francese di unire 
alle truppe del re akuiu squadroni delia repuM}li<^, 
inmoscitari de> luoghi, e sperimentati alle buttaglie 
oon* un nemico di queUa sorte. Ma Narvaitleis , £sso 
<iel sno pensiero, non dava ascolto a co$a che jbs3e', 
e confidente piii del bisogno volle restai* solo a rom- 
pere, come dioeiw, queHa testa di Turchia In ciò 
tanto fu piuttosto imprudente e tenmrario ohe corag«> 
giosoy che non volle in nJisuna paniera consigEarsi 
cìdLlIoiitbràn , re&Aiìo soUsita, die oramai conosceva 
Gaodìa e il campo Tur(&eeco^ quanto Mórosini me* 
desfano, e clie perciò sde^u^ lev^ uti gr&mlisstin<^ 
h>nioi^ , che senza esplorar i luoghi 9 senza avvezzarla 
aU' alette dei Turdii , sMza attendere un poderoso 
e viknno soccorso si vedesse mandar al macello quella 
fiorkissima gibv^u. Il capitaik> generale di Venezia , 
veduto, che Navi^les voleva &r a modo suo^ né po- 
lendo temperare quel!' ardore, si contentò di ordi- 
nare, che al tempo della fazione, un grosso còrpo 
déìsL guarnitone stesse avanti alle mura per dare da 
luogo vicino &vore ai Francesi^ se abbisognasse , ed 
al medesimo fine comandò, che una piarle della fiotta 
vanisse avanti, quando il vento il consentisse, p^ 
^utare da quel lato i combattenti ; precauzione, cui 
h eontrarielà del vento rendè vana. Essendovi per la 
vicinità del nemico spaaoo trof^ ristretto fìiora del 
hasti(Mae di Sant' Andrra , elessero uscire da quello 
della Sabbionara» 
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La notte dei ventiquaUro di giugno venoMio i 
venticinque, (u destinata alla pericolosa uscita. Sor- 
tirono con tanto ordine e silenzio die si ordinarono 
in battaglia in una piccola [nanura, che conducera 
al campo degli Ottomani , senza essere luiiti o scoperti^ 
Erano.poco meno di sei mila a piedi, e sdcento a ca* 
vallo, perchè Beaufort^ per dàr^ maggior forca att' 
urto , aveva sbarcato mila seicento, uomìm della »ia 
gente di msurina» Precedeva una sqctodra eletta per le 
prime impressioni , composta di quattrocento soldati 
tratti da tutti i corpi, con cinquanta granatieri valo- 
rosissimi alj^ testa» Segukavano tre quadre di cavat> 
lei*ia sotto la condotta del eonte di Dampienre, accom- 
pagnato da quattro reggimenti, fira i quali quello d^e 
guardie. Il fiancheggiavano quattro altre squadre di 
cavallerìa suU' ali ^ sostenute da tre reggimenti db 
^nti. Il corpo di riserva composto di sei reggimenti di 
fai^iy comandati dal conte di Choiseul con quattro 
squadroni di cavalleiìa sulFali, fii posto fra i due 
campi del nemico per impedire , che l' uno sapesse 
dell' altro o Y ajutasseu 

Suir alba i soldati comimdati all' assalto , che ^no 
a quel momento erano stati strama^udii a terra, as>- 
pettando il segnale della mossa, ccm vividissimo co'^ 
rafgìi[> e maravigliosa ordinanza si rizzarono , e con 
ùp iinpeto incredibile contro il nemico sì scagliannio. 
Non> era ancor ben chiaro il lume del giorno, quando^ 
per non aver potuto per la oscurità specular il paese, 
non i^orgendo bene la strada, ne discèrnendosi fra 
loro stessi , diedero in una squadra amica di Tedéschi,. 
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che venìta m loro ajuto. L' ajccidenlé produsse qual- 
che scompiglio; ma conosciuto V errore, si rimisero 
bentosto, come gente pràtica, in ordinanza : s'avven- 
tarono di nuovo contro gli alloggiamenti nemici, e 
virtuosamente vi entrarono qua^i innanzi che fossero 
sentiti. Dmnpierre attacco due ridòtti alla testa de' 
quartieri , sosteiluto dalle guardie, che se ne impa«- 
dronirono* Le linee furono col medesimo impeto su- 
perate , e si passò alla coda delle trincee , dove Castel- 
lane entrato con le guardie^ a cui comandava, se 
ne insignorì. Quanti Turchi trovarono in quelli 
avviluppati scavamenti, tanti uccisero. I Turchi, 
vedutisi così aframente percossi e respititi , avendo 
già perduto dei l(H*o.dodici o tredici centinaja di buoni 
soldati, usciti dal loro campo, si misero in ordinanza 
per dare àd<k>ssp ai Francesi in luogo aperto, dove 
per essere piii numerosi avevano il vantaggio. Ma fu- 
rono ccm gran vigore due volte repressi dal duca di 
Navailles. Fuggendo allora si ritirarono , e raccolsero 
in un rilevato sopra alcune colline , dove i Francesi 
segidtandogli erano già pervenuti ad una batterìa in 
un hiogo eminente, cui chiamavano delle iSrotte. I 
Turchi spaventati, i Francesi con maggior ardore pei 
primi successi , ogni cosa presagiva una gloriosa vit- 
toria. Un accidente fortuito troncò subitamente ogni 
speranza di bene. Accesersi, non si sa come, con 
ijiorte di trenta soldati , alcuni barili di polvere. I 
Francesi , che da lungo tempo avevano spesso udito 
raccontare il guasto £itto dalle mine nell' assedio di 
Candia, e qual frequente uso fosse statpfatto di quest' 
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artiglio di guerra, a quello doppio «ì rìaenAirono 
tuUi , a presi da siibitp terrore 9 credeUerò, che fosse 
upa mipa. Gii( pareva loro dì eaimniniire .sopra uà 
terreno minato e infido, e che giàtrfdMiUasse,e cfa» 
qua^i v^ferno aprendo»!, in aria tuUi gli altabalnMae: 
per la qual cosa gridando : Guarda lammay guarda 
la minat si scompigliarono, ed in.fy^ andarono. I 
primi si precipitarono mi secpndi , questi sui tersi, e 
via via il terrore guadagnando , non si scorgeva più 
schiera, che stabile o intiera fosse, l caf^iani, nurasi* 
mamente il NavMUes, il B^uifort e il GoUmrt, fecero 
prnove maravigliose per fermare quel disordine, ma 
fiirono le fottobe loro sparge al vento. Goprogti, che 
^to era sorpreso da quella tempesta tanto improv- 
visa 9 ora u$ando il beneficio ddla fortuna, spinse 
avanti, i suoi Turchi 9 <>he scendendo con urli orrìhiU 
dai colti e con rabbia ferendo, accr^ibero lo s^tvento 
di chi foggiva^Fece nella foga il danno maggiore l' es-* 
mre bersagliati dalle artigUerìe delle stanne n^siobe. 
Deplorabile fu la rotl^» e se non era dd Morosìni , 
cbe veduto l'esito infiiusto della sciita dall'alto del 
J^aji Dimitrl, uscì con un grosso ooi|)0 per ^>stoEi6re 
la ritirata , pochi dei Franosi si sarebbero salvati* 
Piansero molta gente 9 piansero molti nolnli capì. 
Mancarono il duca di Beaufort, il oonte di Rosan, 
nipote del maresciallo di Turena, i marchesi di Li*» 
gqieres, d' Uxelles , di Fabert, il conte dì Castdkne^ 
i cavalieri di Glèrmont e di Pemagne, il marchese di 
Boisdauphin, con molti altri-ufficiali e gentiluomini 
qualificati. Cinquecento teste , ira le quali sì osserva*^ 
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rono qHelte dkà Amati di Beaufort, del Rosati , del Li- 
gnieres, del d'^xelles, del Fabeit, d^ Castellane, 
di ckiquaiil» moscfaettieri , e d' ub cappuccino , cap- 
pellano d'un reggimento, furopo presenltate al gran 
viaìre, e portate in mostra a spavento dei Cristiani 
tutto air intomo della piazza. 

4^uantunque le cose fossero succedute cosi infeli- 
cenente, la perdita fu pHt grave pel tutore concetto 
dai soldati del di|cà di NavatUes c}ie pel numero degli 
lioeisi; inpereioccbè ai vedeva loro in vólto, che non 
erano più quei di prtttia, e per cc«feìrtargli, cbe il 
duca fiipesse, non potevano riprendere gK spiriti. SI 
vedeva manifestamente qnanto improvvido consiglio 
fosse «tato il non abbracciare il partito proposto dal 
MoToslni di assuefare appoco appoco e con piccioli 
kieontri quei soldati nuoti all'aspetto ed alla guerra 
dèi Turchi. Erano intanto surivati i rinforzi sì della 
squadra Francese, the era rimasta indietro, è portava 
circa duemila soldati, conte' le galere pontificie e 
Maltesi. Vineenzo Rospigliosi , capitano generale d^ 
quelle portò al Morosini, per testimonianza del suo, 
valore, un breve dei papa con alcuni quadri di molto, 
pregio. Regalò parimente con maniere conformi al grado 
gK altri rappresentanti ed ufficiali della repubblica. 

Congiùnte per tal modo tutte le forze Gristiaiie , 
deliberarono di dare un grande assalto dal mare contro 
il fianco degli alloggiamenti Turcheschi. Ma questo 
sforzo, da un vano remore in fuori, nissun effetto 
di momento produsse; perchè i Turchi non uscirono , 
e noti fu fitta nel tempo stesso una sortita dalla piazza^ 
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Ora. la diletò sì trovava ridòtta aixitla estremità. I 
Turchi baldanze» per la vittoria acquistàUixotitro il 
Navailles, già possessori del basticme di Sant'Andrea, 
ed in gr^n parte di quelli di Panigrà e della. Sabino- 
nara, si erano tanto fatti avanti, che se non erimo i 
petti animati da un disperato vsdore d^U antichi di« 
fensori Veneti, si sarebbero quasi senza ostacolo im- 
padroniti della città. Morosini mostrava un animo 
, invitto; Navaffles apertamente, Rospigliosi nascosta- 
mente, ancorché con parole dinotanti costanza fiivel- 
lasse, titubavano. Adunossi una dieta miiilare di 
tutti i capi, in cui comincio a ventilarsi il partito, 
che fosse da prendersi in queir estl:^e|na fortum. Mo- 
rosini all'aspetfó di tant^ mine, fmte e morti, e con 
un presìdio mescolato di lingue tanto varie,. non 
rimetteva punto della sua costanza. Confortava, ^he 
si &ces8e una sortita con tutte le forze , protnelteqdo 
di uscire insieme coi Francesi, -Maltesi, ppnlificj, 
Sayojardi, con tremila soldati Veneti di pruovato 
valore. Mentre si discuteva, Nayaitles^ stato prima 
di consiglio precipitoso , ed ora emendo di timido, 
con somma maraviglia e rammarico dei; Veneziani , 
ed ingannando l'aspettazione di tutti, si lasciò inten- 
dere, sua intenzione essere di tornarsene con tutti i 
suoi soldati ih Francia. In giustificazÌ0ne: di così 
strano proposito aUegava, essere la piazza cnramai; in 
tale stato ridotta che doveva piii pensare ali' arren- 
dersi che al difendersi; il resistere di vantaggio dover 
costare molto sangue senza frutto; doversi conser- 
vare la vita dei guerrieri, quando lo spenderla Qon 
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giova; nbsuiìo poter dubitare della buòna e pronta 
toiontà saia e de' suoi eompagni; assai testimoniarla 
le ferite, e le morti loro, assai testimoniarla le teste 
Franeesi con orrìbile spettacolo dal fiero Goprògli 
attOÉDo di Candia tutta mostrate; T onore di Francia 
e della erìstianità. essere in salvo , ora doversi salvare 
cfaì la morte risparmiò. 

Furo&gli intorno Morosini, e gli al^ capi Vene- 
ziani a pregarlo di non abbandonargli in così estremo 
firangeQte, a rappresentargli, che nuovi ajuti' si 
aspettavano fra brieve da Venezia, e ^ui già la fama 
risuonava essere viciili. Che sarebbe di Candia, dice* 
vana, per tutto il mondo &mosa? Che dei beneme- 
ritr cittadini, e àei bravissimi difensori, se abbando^ 
nata nel mmnento del >maggior bisogno, gli amici 
apparìssm'o più vogliosi d' uscirne ohe i nemici arditi 
per entrarvi? Che sareUie di coloro, che avevano 
creduto , die il nome solo di Fnmcia avesse ad essere 
la loro salute? Opei*a pietosa avevano fatto i Fran- 
cesi verso Venezia, perchè non terminarla? 

Non giovarono né le preghiere ^ né le ragioni : 
stette sempre il capitano Francese fisso nel suo pen- 
siero di partire, non curando di procurarsi la inde- 
gnazione del re, né di maculare l'onore proprio. Per 
ultima pruova , Giacomo Gontarini , uno dei principali 
nobili deir isola, devotissimo di Venezia, e trafitto da 
m<4te ferite in quello stesso assedio, convocato il 
popolo 'C il clero, e da essi accompagnato, lo andò a 
ritrovare. Muoveva compassione col braccio tronco , 
col volto pallido, coUa compagnia delledonneedéi fan- 
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qkdH ^iangeBli. ho Siéonf^vatM^no f^r 4i|tlO: ^i^^ che 
ha la retigion^di venerabile e di 3acr6, di aoa lasdaf 
agl'infedeli in fureda h chiese, gli altari, le o^fia de^ 
martìri, lepeiperi di tanti beneineiit4 ci^dini e mU 
dati. Qm^ì additando il sesso inì|>eile e l' eftà tenera 
degIMnnocenti fenciulli, elle riempivano gli atxj di 
pianti e di strida, tentò Contarini dHndurlo a felp? 
marsi almeno pet* qualdbcf gtora^. Ma il Francese 
stette inésorsJiile atte preghierered alle lafpmie de%V 
inék-miy come s'eta mostrato restìo alle ra|^Diii ed 
alle in^tanze degli àrmatif. Anbarcossi adunque con 
tutti i suoi, é aodiossene. Spiaecpte al re Lui^^ se 
pi^ò non fu uma fiùtay la coildotla del Majvailles^ e 1# 
mandò in esi^bo^ al ^ò rilorao in Francia^ Per ed-» 
mulo di sventura i pontifie) ed i Malteù,; ijiossi^^dal 
funesto esMipio,. partirono Anch'essi, Jaseiando in 
fin di morte la desolata terra. . , 

I difensori non avevano più delibdraaùione te bo9 
difficile e pericoloM, e ogni speranza era sfienta. JHe^ 
stava l'Obbligo di salvare quattromila ciètadini^ e 
forse altrettanti soldati^ miserabili reliquie avanzate 
a sessantanove assalti, a ottanta sortite^ a mìlaAre- 
centoséssantaquatlrò scòppi di miiia. Aforo^ni, con» 
vocati ai ventisette' d' ago^o luttì CGiotà^ cbe ave^ 
vano grado neUa milìzia, disse : esdere giunto qiid 
giorno, che mai non si potrebbe ramtaMinlai^etseliBa 
dolore pubblico e ptanito privato; non di ima sola 
c€>sa , cioè di combattere ,• come nello aitile cotisulte 
,ora trattarsi, ma decidersi la; fortuna della ptazm e 
r esito della gu^ray avere il cielo disposto ^ obe s<Mlo 



Digitized by 



Google 



LIBRO VlGVSnfOSBTTIIia. — 1669. Ut 

Tarasi sibbomimvoli del fiÉffort ktttero cades^ k 
causa più giusta; perchè cooverteeda i rìmeci) ìù 
datim^ >t sQOV^tM apparta pt& co|p# del fato che di- 
feso di oinaiia gio^ffio; i eiveri afleor fedeli, i petti 
aoKova fiotrti e^erey né cedere ai colpi dell' afVersa 
fortuna; vedérsi vetamente dalui^ essere rajtito del 
teiiipa iocerto, e ii0i msi estremi anehe peridold^; 
avere geìò non ostante intiera fede nel valore di <jofeUe 
inviate à[)iliziey e da loro piromettersi cose in sin oltre 
ai limiti délU umttàa nattura; noti vedere veran^et^te 
nella città ^tion^lo lo splendore aifttico, ma neratneHò 
la forma primiera y rovinata in gim parte, sqiiallìdA 
tvUa, deserta e ^asmta di iMfra^ fiè più restar M 
difenidere idfae^nèlta pocd terra ,1 impaciata d' uinfa)!ié 
ceaaerì; aosiaw ki di seppellH*si piuttosto t^a quelle 
ruipe cke di soprawrrei^ a difesa taijto gloriósa^; 
desiderare tiUtavia , aiusi comandare colf a%itorità 
della carii»^ e* per la grandezza del pertedlo scongiu^ 
rargli, c^e posti ìfn di^art^ i sentimenti ed i traspoiti 
soliti di gettcìfosi^ , con vim*^ e prudenza eovi^iglias- 
sero queiio f che m sì dolorosa eondizioMe la eittà , 
r esercito , Y iH^ata ^ te pàirb dà^ loro rK^éretl^e^O: 
Restò con voi^ uniformi c^ùclui^, ehe essendoisi istod^ 
disfeitoilargttmento all'onore e al diov€iré, sì" pròwe^ 
desse , dando? Gs^i) a^ patti onorevolip ,f ^Ua quiete ed 
alla salute della repubblica. Diede speciale foiiièfnto 
dOa deliberazione il parere dell' incoip^ile MoutbrUkr, 
che risolutamente la coniglio. Fortunato Fràiiee^e, 
che con nfaapaviiglioso valore ed ineorròtra fede àeeon- 
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ciamente compensò qtuùitò ebbe di leggiero La Feuil- 
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concordia» Addì sei di settembre si accordarono fra 
le due partì i seguenti capitoti : 

Che a fine di goder buona pace si rimetterebbe in 
poter del primo visire la piazza di Candia con tutti i 
cannoiìi ^ che la munivano prima della guerra; 

Che all' incontro resterebbe alla repubblica il pa- 
cifico possesso delle fortezze di Suda, Carabuse, e 
Spinalunga coi loro territorj , e della piazza di CHssa 
e suo territorio con tutti gli altri acquisti fatti dai 
Veneti in Dalmazia ed Albania, dovendo essi posse^ 
<fere $^ccmdo posseggono ; 

Che s" intendesse dato un termine di dodici gioitii 
di bonaccia alla repubblica per imbarcare i suoi can- 
noni portati nell' isola a tempo della guerra, ai cit- 
tadini e soldati per trasportare le loro robe ; 

Che rati&;ata la pace , dopo la missione del mi- 
nistro Veneto alla porta , si darebbe la libertà a tutti 
gli schiavi di qualunque grado o condizione &tti in 
questa guerra, compresi anche gli ausiliarj ed i ven- 
turieri ; 

Che si concederebbe perdono ai sudditi dell' una e 
dell' altra parte, che avessero in qualunque maniera 
servito alla parte contraria; 

Che s' intendessero confermati gli artìcoU della 
pace conclusa dopo la guerra del 1671; 

Che perchè 1' una delle parti non violasse la fede 

all' altra, si dessero da ambe tre ostaggi. Da quella 

dei Veneti vennero consegnati Faustino da Riva, 

Gìanbattista Calbo, Zaccaria Mocenigo; da quella dei 

VI. 8 
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Turchi Bebirassan, ba&eià,' un agà de' Giannizzeri, e 
il Tefterdar, tesoriere di Natòlia* 

L'Ananti e lo Scordili i, ammessi air udienza del 
primo visire , furono da lui presentati di una ricca 
veste per uno; poscia disse loro : On^^iamo amidi, 
V Anatiti lo salutò a nome del capitano generale, ed 
ei rispose : Il capitano generale si 4ee consolare 
rf- as^r difeso la piazza con tanto valore^ e final- 
mente col cedere una cosa già perduta^ di oj^er oc- 
quistato alia patria la pace e la buona amicizia 
col gran signore. Veramente oltre le mura non solo 
rotte e sconquassate , ma del^ tutto annichilate, eb- 
be«n il àjNifs<s di un numero grossissimo di teste. Mo- 
rirono per ferro e per firoco nei soli tre ultimi anni 
di quest'assedio ventinovemila ottantotto Cristiani 
d' ogni condizione , e seltantami}a Turchi soldati, e 
trentottomila tra villici e schiavi. ' 

Come prima si sparse fra i cittadini la novella del 
trattato, siccome inevitabile lo stimavano, così al* 
trettanto per loro crudo e funesto il chiamavano. 
Appresentaronsi tutti , così squallidi e lacrimosi come 
erano, al Morosini , ed uno di loro per tutti in tali 
dolorosi accenti sciolse la lingua : a Che se avevano 
«avuto petto forte per opporsi al barbari, e cuore 
K costante per mirare con occhio asciutto lo strazio ' 
a dei parenti e degli amici, la mina delle case, lo 
« spogUo delle sostanze^ fenevdkno anche intrepidi la 
« risoluzione di seguitar per tutto la colonna di fede, 
«che priecorreva per trargli dalla servitii e dall'or- 
«rore dì quel mesto soggiorno, non conoscer essi 
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« più la loro patria squallida e deformata sotto i) giogo 
<c de' barbari , né amar la vita o curarsi più degli averi, 
«dove regnavano la tirannide e l'empietà. Suppli- 
« cario perciò di assegnar loro altro luogo, dove al- 
ce meno in placida quiete aciorar potessero le con- 
<K suete insegnie della . repubblica. Voler tutti segui- 
«tarlo, giacché dura necessità gli discacciava^ dal 
<c nido altre volte caro ed ora abbotrìto. Voler deporre 
(( le spoglie mortali là dove ì sepolcri non fossero 
ce contaminati dagl' infedeli , né confuse le ceneri loro 
ce ccJle ossa degli empj. Ricevesse egli pur gratamente 
<c quest' ultimo sacrificio delia lor fede , essendo l'atto 
<c estremo, e insieme il più eroico di religione e co- 
<c stanza lasciar i beni della terra per le sperante del 
« cielo , e cangiar in miserie i comodi della fortuna 
« per non mutare le leggi del principe. » Ciò detto , 
risu Oliarono gli atrj^ e le piazze di alte e dolorose 
strida. ^ 

Furono benignamente, né senza tenerezza udite le 
miserabili ad un tempo e forti voci dei Gandiotti dal 
capitano generale. Gli confortò a sperar bene ; che la 
repubblica., disse, pietosa madre, noiì: gli avrebbe 
abbandonati; che intanto si consolassero, perchè, se 
in miseria erano caduti per un destino inesorabile , il 
corso dei secoli non avrebbe mai cancellato la me- 
moria della lóro mirabil fede , della lóro eroica co- 
stanza. 

<S' imbarcarono, colle donne ,v coi vecchi, coi fan- 
ciulli, colle masserizie semiarse, s'imbarcò il clero 
colle* cose sacre , s' imbarcarono uomini , la maggior 
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parte dei quali avevano dato i primi vagiti al rim- 
bombo dei cannoni , ed ora che dopo venticinque 
anni d' orrido fracasso le armi tacevano, si trova- 
vano costretti , per non pruovare il giogo acerbo dei 
Turchi, ad andar cercando ricovero in lontane terre. 
Né la speranza di ricuperare un dì la perduta patria 
il dolor loro alleggeriva, perchè troppo grande era 
la possanza dei Turchi, onde quella nobil preda alloro 
3verre sì potesse : la cristianità amava di lacerarsi da 
se stiBSsa , ed a grave stento vedeva nella causa di 
Venezia la causa di tutti. Mprosini assegnò agli esuli 
vitto e stipendj, con altri privilegi , clie il senato 
appruovò. Poi il senato gli raccolse, la più gran parte 
in Parenzb , città dell' Istria con assegnamento di òase. 
e di terreni. Trenta famiglie nobili Veneziane ven- 
nei*o a sedere nei magistrati supremi della repubblica» 
Diedesi la cittadinanza ai nobili originar) di Gandia , 
molti dei quali amarono di stabilire le nuove loro sedi 
nelle isole dell' Adriatico e dell' Ionio d'appartenenza 
Veneziana. 

Morosini, lasciali Montbrun e Grìn>aldi, af&ichè 
ordinassero quanto restava delle cose militari , mas- 
sime quaato alla consegna della piazza^ s'imbarco,, e 
visitate le altre fortezze dell'isola, che in mano dei 
Veneziani dovevano ancora rimanere , navigò poscia 
al Zante, e quindi a Venezia, dove l'attendevano 
venture non conformi al suo alto valore. Quale e 
quanto egli fosse , il dimostra la precedente storia , e 
vieppiù il dimostrerà la seguente. Montbrun e Gri-. 
maldi , visto ogni cosa imbarcata., partirono ancor 
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essi) restando in Gandi)oi solamente il sergente mag- 
giore Pozzo di Borgo còri tre o quattro ufficiali' per 
consegnare la piazza. Entròvvi il primo \isire quasi 
in ^tto di trionfo per un ponte fatto apposta, per la 
breccia di Sant'Andrea ; passò per un' ala triplicata d 
Giannizzeri, andò alla dliiesa di San Francesco can- 
giata in moschea , convertì altre tre chiese pure in 
moschee, demolì tutte le altre, e dei loro luoghi fece 
stanze di cavalli; il Tefterdar lo trattò lautatnente 
a spese del gran signore. Il chiamarono capitano in- 
vitto, il gridarono Coprogli degno del padre Co- 
progli. 

I Turchi lodavano Coprogli; i Veneziani, in ricom- 
pensazione di tanti benefizj, accusavano Morosini. Tra 
\e leggi pubbliche e il benefìzio pubblico verteva la 
differenza, quelle più forti di questo, perchè T invi- 
dia degli altri cittadini verso i cittadini grandi dà 
maggior forza alle prime, e ne toglie alla gratitudine. 
Pure nel presente caso, che con brevi parole raccon- 
teremo, gli accusatori dimostrarono per la natura 
stessa d^ alcune delle accuse, che più gli muoveva 
la óivile invidia , e il misturar le cose dello statò se- 
condò i rispetti privati, che il zelo per le patrie leggi. 
Era ancora in piedi l'assedio di Candid, e le lodi dell' 
intrepido Morosini andavano al cielo, quando la re- 
pubblica, per riconoscere i suoi meriti, l'aveva chia- 
mato procuratore di San Marco. Pervenne in questo 
la novella del tt^attato di pace da lui Concluso col vi- 
sire. Presa la occasione di sfogare l'odio occulto, 
Antonio Corrario orò con espressioni veementissime 
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in consiglio grande contro il Morosini, sforzandosi 
di estenuare la gloria de' suoi fatti ^ e pertinacemente 
instando, perchè fosse spogliato della nuova dignità, 
con cui teste pure l'avevano onorato. Di ti*e co^e 
fHrincipalissime l'accusava. Violatore delle patrie 
leggi) usuipatore della sovmn^ potestà il chiaiQava 
per avere sbnza mandato del senato concludo una 
pace generale « ed aver anzi ceduto terre spettanti 
alla repubblica; vile il chiamava per avere, siccome 
diceva, malamepte difeso Candia; prevaricatore il 
diiamava per avere accettato presenti dal visire. I zc^ 
lanti delle massime antiche, i gelosi offuscati dalla 
gloria .del Morosini si unirono : una tepipesta grayìs* 
sima si levava contro di lui. Corrano fu eletto avoga^ 
dorè del comune. L'accusa, che prima per aver ;se- 
gnìto , abbisognava del suffragio dei più voti , dfcve^ 
liuto Gorrario avogadpre, canitninava da de, e fu 
d' uopo venire al processo. L'accusato constituissl in 
carcere, meno libero liella patria beneficata che cir- 
condato dai Turchi nen^ici. Rigidità e yii^tù antica, di 
Roma sarebbe stata questa, se non avesse avutp mp^ 
vitivo da passi(^i private. I piii stayanp. contrjQ di 
lui. Il popolo sjtesso;, che per le vocifera^ipkii degli 
ayversarj era venuto in concetto,, eh' ei fosse .tradir 
tore,ivpleva vedere la sua testa trpiP^ca^e mii^acci^ira 
i,giudÌGÌ di troncarla da se, ^e essi non.la tronca^S^iìOi. 
Giovanili Sagredp^ antica an|ba$ciatpre, assunse Jb 
di^sa, acciocché H boja non' ammazzasse, ctìlui,: cui 
tacite migliaja di palle Turche aveyanq risparmiato. 
Orò coQ fprza, fu udito^ parte cfipn favore >, parte coti 
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$degiMk. Si commise da calisa ad un io^uisitorato. Che 
foisbe. traditore a. cagione del. trattato pkrve accusa 
ecc^siva, dappoiché la repùbblica, giudicando, che 
quella concordia l' avèsae salvata , aveva il. trattato 
mfadesitno ed af^ruoivatd^ie satificatoi II punirnelo 
sarebbe forse stato ragione^ :mai cerlainénte iograti- 
tudi»e; pure i governi, ne fenna spesso di qjue&te. 
Che fòsse vile^ parve cosa ridicola : là voce univer- 
sale il qùaUficavà prodje dei. pròdi. Bi^tàyano i pre- 
sènti del visure, offerte onoi^evoli, èhe si* fanno a 
tutti eidaviutti in sin^ occorrenze. Né fu. il solo ad 
avere erralo in cià^, se errore ci fa, poiché altri co* 
HiandaAti, ^opo T accordo, ricévettero à titolo dì re- 
galos^ albuna somma di sultanini dal visore. Pàriossi aa- 
die di peculato. In questo capitolo nòU era del tutto 
esenite 4^ colpa , né solo'; (ilcnai nobili. Yenc^anitisi 
èrano aivridehiii nella guerra di Gandia, condotta 
odiósissima, siceofme quella che cavava giiadà|[no 
dalle miserie pubbliche. Morosini non^stiarricchì, ma, 
siceomeapare, fu tocco anch' egli dal verme del. dteit- 
dbrk> d^Ue costanze pubbliche^ Vero é però, che in 
Chndia spendeva molto nei conviti pei ppi dell'armi^ 
6 sosteaicfva ihagmfic^inekte la dignità ^el generalato.. 
ft^ assoluto con bnobevoles«ntena»v>^ tRomancK fu 
Pa^Rcrihtotr£iijbo da Venezia adruii b^nem^rtto citta- 
diìfiO'^ RbmatiO'fii il mòdo^icxui cÉtLegli sè.ne vendicai ^ 
pbiohé'fchlabato vjdópo brev6 tempa.'a capitanare li 
sidikpati déll^ ' vepubblica ^in pericolo^ gùekrrai,: a , ¥Ìt4 
toriaf a^tuiise Vittoria^ e &a le vittorie glorioso morì. 
Largbuìjro^ i^bdìiiafi^ pobo caociuitereiho. ' , 
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Nella notte dei nove di decembre finì di vivere il 
pontefice Clemente IX. Sostenne il pontificato due 
anni e mezzo con molta lode di generosità, di pietà, 
di prudenza , e di zelo del culto di* Dìo , temperato 
da mansuetudine. Amò andie il sollievo dei popoli, 
ed i Romani soliti a maledire la memoria dm papi 
recentemente morti, esaltarono con ragione quella 
di Clemente IX. Veramente ei fu uno dei più virtuosi 
papi , che siano saliti sulla cattedra Romana. 

Apertosi e chiusosi il conclave, i cardinali si divi- 
sero tosto in varie parti secondo le inclinazioni e gì' 
interessi di ciascuno. Predominavano tre fazioni, una 
dei Chigi, l' altra dei Barberini , la terza il solito squa<- 
drone volante, che &ceva professione di volere un 
papa Italiano libero , cioè non dipendente. da nis^una 
corona , o da famiglia troppo potente. I Chigi aderì* 
vano a Spagna , e s' impiegavano per l'esaltazione del 
cardinale d' Elei, di patria Sanese; ma i Francesi si 
contrapponevano, abborrendo l'antica propensione 
delia sua casa verso la corona di Spagna, e promuo- 
vevano in sua vece il cardinal Yidoni, soggètto dì 
poca stima e poco grato all'universale. In favore di 
costui con molta pertinacia si affaticava lo squadrone 
volante. Ma facevano una gagliarda re^tenza gli 
Spagnuoli , ai quaU s' accostava il cardinale Rospi- 
gliosi coi pochi aderenti, ch'egli aveva. Grande nervo 
anche precurava a questa parte l'opera del bardìnale 
Leopoldo de' Medici, chiaro pel nome della casa, per 
l'autorità, che sempre i cardipali de' Medici avevano 
esercitata nella creazione dei pontefici, per la fama 
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acquistata nel coltivare da se e nel promuovere negli 
altri r amore e lo studio delle lettere e delle scienze. 
Durava il conclave già da cinque mesi con grandissima 
ostinazione di tutte le parti. Oltre ti tedio della lunga 
chiusura, la stagione calda stringeva, i cardinali molto 
soffrivano, alcuni infermarono, il d'Elei morì; lo 
stato senza governo travagliava, i popoli di sì lungo 
consesso mormoravano, e' bisognava finirla. Per mo* 
tivo principalmente del Medici , i cardinali Chigi e 
Barberini, capi delle due parti contendenti, rinunzia-^ 
rono al voler uno dei loro, e promisero di accordarsi 
p^ cingere un cardinale savio, che nà dell' una né 
dellValtra fazione troppo sentisse; con che si veime 
ad espugnare intieramente lo squadrone volante^ che 
per se solo non poteva , e molto meno contro le altre 
due fazioni riunite, 'raunar voti a sufficienza. Ciò fu 
cagione, che ai ventinove d' aprile, terminandosi una 
così lunga vacazione della sedia apostolica, venne 
esahato ai supremo seggio il cardinale Emilio Altieri, 
di famiglia Romana, uomo buono e quieto, ma già 
molt' oltre coli' età , essejido pervenuto agli ottant' 
anni. Prese il nome di Clemente X. Essendo l'ultimo 
superstite della sua casa, gli convenne chiamare in 
ajuto della sua vecchiezza parenti assai rimoti, fra i 
quali adottò per cardinal nipote col nome d' Altieri 
il cardinal Paluzzl, dando a tutta la famìglia Paluzzi 
il nome d' Altieri. 

£ siccome fu*spesso .fatta menzione in queste isto* 
rie di elezioni di papi, e ancora si farà, non sarà forse 
discaro a chi mi legge, l'intendere, come esse si 
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fallino. Mi servirò volentieri in questo proposito delk 
parole , cHe scriveva Annibal C<1ro al suo amico Be- 
nedetto Varchi l'ultimo d'ottobre dèi i534. 

é La elezione del papa intendo, si suol fare con 
« due sorti di suffragi; l' uno domandano votOy l'altro 
«accesso. Il vóto si scrive per mettersi in un calice, 
<ce ciascuno dà il voto a chi vuole; ma non si può 
a dare a più d' uno , ed evvi scritto quello che '1 dà , fe 
« quello a chi è dato : ma il nome di chi dà ^ è riiivolto 
cr e suggellato , 1' àlttx> nome si la^a aperto : e così si 
ce vede qual cardinale ha più voti , ma noti si veggono 
« i voti di chi ^iaiio. Oltra questi vóti, ógni cardinale 
<c può dare il suo diicestso a tutti i cardinali, che gU 
a piace , per'chè Hoù sendo per eéisere piapa quello à 
^chi bardato il voto, accede a un dtro, e poi a uh 
« kléro e òr coi vóti, òr cogli accessi si Vanno ucceU 
« landò r un V altro , ed a ognuno accedono , quando 
« veggono , che non sono per riuscire : e quando ta 
«veggono vinta, recedono e dicono^ Recedo et de- 
i cedo ad rèi^erendissimum ialem, E così ò per ii- 
oc tràcchezza o per sciagura fanno un papa : ma ci sono 
ce detitrò tanti begfi stratagemmi, che liàn vi si pos* 
« sona tutti dire ^adegso. aé 

Quak^ vòlta il papa si fa per acclamazione, cioè a 
yocééthpertis^ suffhxgiis; il che succede quando una 
porte è taikto potente^ che quantùnque non abbia tutti 
i voti, ha pero probabilità di elezione; ibipbroioochè 
io Mie eas9, questa parte cfaiahnkrà. alta voce pa^ il 
$ii0)f»yontov« il mettein^s^ggio p l'adora^ e'gli altri 
vedendo lacosa sì ristrlBtta, perpabra accbdoncr: Ewi 
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ancora un altro modo di elezione per acdateazione, 
ed è quando tutti i voti sono concordi sulla prima 
giunta : tutti allora , senza venire a squittinj , gridano 
papa mi tsilé, e il mettono in seggiola e 1' adorano; 
ma ciò succede raramente. 

Addì yentiquattro di .maggio mancò di vita Ferdi- 
nando 11^ gran duca di Toscana. Fu lodato da tutti, 
perchè mostrò àùimo generoso, ed amò il bello ed il 
giusto^ Cercò di corrèggere la viltà dei tempi, e la 
bassezza del governo gretto e superstizioso delle tu* 
tfiici, e la invetei^ta pecca delle arti' Medicee. Come 
fomentasse e coltivasse le scienze è le lettere, da noi 
già & detto; da lui e da' suoi contemporanei e com- 
patfrótti si debbe principalmente ri<!onòscere il lieto 
ed.utile imperio della fisica e della mateinatica, dalle 
quali wcotanto fu hùgli(»*at2l l'usiàna condizione. Scor-« 
gesi anche nel suo lungo e felice regno, che i costumi 
m Toscana bdto s'ingentilirono, e la rozzézza re- 
pubfaticaiia di Firenze die luogo a piìi'dolci abitudini; 
giiultimi vestigi dèlia repubblica veramente sotto di 
kii ]sconìpàrm>ho del lutto. Dominino all'intimo di- 
ventarono ^li ^)iHtì, ma più amabili, ed a quel^ che 
mancò alla fória^ supplì la niaìÌ6uetudinel'^E' bisogna 
hea^i accettare il benefizio, percìocclib Ine repubblica 
Fiorentina fìi quasi sem^re^ per non dir seìinprè, fon* 
dftl^',noji sulla: libertà di tutti ^ ma sul trionfo di una 
parte je. 1* oppressióne . dell' altra : Kvore e rabbia vi 
dopiinan^AoJ Quella ocra l'arrabbiata ed mcomposta 
libertà ddanedio ei^o,.s&ipèròilibertà éi può chJamiirié 
^aeUa^,..hbe piÈi huigaOTcnte si mantenne in Firenze 
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che ia altre città d'Italia. Per mala sorte tra papr^ 
imperatori, re e Medici la conciarono per forma, e la 
diedero in preda a un tale , che in vece di riformarla , 
la spense. Restano 4e nobili opere e i nobili scritti dei 
cittadini Fiorentini ai tempi della repubblica ; ma il 
loro parteggiare fu funesto a tutti, massime a lóro 
medesimi , e la benignità dèi costumi può dare orì- 
gine , e fare fondamento a migliore libertà. 

Dei costumi privati di FerdinMido mnAte cose fu* 
rono dette e scritte. Si raccontarono di lui brutture 
di ogni genere, le quali , ove anche siano false, ser- 
vono a Vergognare il secolo, che le accreditò, ed ove 
sian vere , svergognano lui e il secolo. E' pare tutta- 
via, che per questo conto sia stata messa troppa 
mazza, perchè i Fiorentini molto amavano di vendi- 
carsi della servitù colla maldicenza. Pure Ferdinando 
non fu del tutto senza macchia, tanto più da con- 
dannarsi , quanto puniva rigidamente in altrui le colpe 
proprie. Ne solo puniva egli, ma lasciava punire, 
certo troppo aspramente ^"^ dall'inquisizione. Molti 
esempj potrei toccare, un solo toccherò. Faustina 
Mainardi aveva creato una scuola di zitelle, il cano- 
nico Pandolfo Ricasoli l'assisteva. Colei e costui, di 
costumi sordidissimi, invece d'insegnare le buone 
creanze alle innocenti fanciulle , loro insegnavano, e 
con loro praticavano laidissime oscenità. Ciò si seppe 
per rivelazione di un confessore. L' inquisizióne prò- 
cedè.ll ventottodi novembre, correndo l'aiino 16419 
nel refettorio de' irati di Santa Croce, venne eretto 
un palco apparato di nero in foitna di catafalco ad 
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USO di funerale. Quivi intervennero, come narra il 
Galuzzi, il cardinale Carlo de' Medici, i principi ca- 
detti, tutto r ordine teologale , la nobiltà e le persQne 
qualificate , finche il luogo ne fii capace. I colpevoli 
stavano sul palco vestiti di pazienze ricamate di fiamme 
e di diavoli, e inginocchiati ai piedi dell' inquisitore , 
che sedeva magistralmente* Un frate sul pulpito lesse ad 
alta voce il processo; ne abborrì, né arrossi di rac- 
contare per minuto, e sempre ad alta voce parlando, 
tutte le laidezze ad una ad una confessate da essi, con 
tale scandalo e stomaco d' ognuno , imperciocché 
tirati dall'insolito, e forse solito spettacolo vi assis- 
tevano giovani dei due sessi purissimi, che i più 
sdegnosamente se n' andarono più irritati contro 
r impudenza del frate che contro le brutture dei 
delinquenti. Queste erano, non scene, ma scede, 
e tali spettacoli davano alcuni sudici fratacci alla 
civile Firenze , che in quell'anno stesso aveva ancor 
veduto il suo Galileo. Faustina e Pandolfo non furono 
dannati al fuoco, ma a morire murati in carcere, gli 
altri complici a pene proporzionate. L'inquìsftore fu 
ripreso da Roma, non per aver operato e sentenziato 
così bestialmente, ma per aver sentenziato troppo 
mite, e gli venne sostituito un frate più fiero. Non so 
qual animo fosse quel di Ferdinando in veder queste 
cose : certo dovette molto cómporsi in se, e chia- 
marsi fortunato di esser principe; che senza di ciò 
r inquisitore gU avrebbe dato di mano. Veramente i 
principi di quei tempi commettevano molte sporci- 
ziuole, per non dire sporcizie grosse : i bastardi non 
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mancavano , ed era il meno » massime in Toscana^ 
Quest' era un loro vizio generale in tutta l' Europa. 
Ne se n'emendarono per rjeligioQe, perchè d^ reli* 
gione non ne ebbero più dppo che prìma , ma per 
r efficacia della civiltà, ct^esceìite , che scornandogli 
faceva loro vergogna, e diceva loro, che cogli altri 
privilegi non avevano quello del vizio. 

Debole fu Ferdinando nelle faccende giurisdizio- 
nali. Tornarono, sotto il suo regno , l' antiche consue- 
tudini della repùbblica, che troppo davano a preti ed 
a frati ; e le savie ordinazioni in tal proposito di 
Cosimo I e di Francesco a^idaronoi in disuso, con 
notabile pregiudizio dell' autorità del principe. Roma 
di nuovo allargava il suo imperio in Firenze. . 

A Ferdinando successe Cosimo III. 

L' ordine degli avvenimenti prodotti dall' umana 
saviezza o dall' umana pazzìa , mi portò senza inter- 
rompimento sino all'anno 1670. Ora voglio raccon-^ 
tare una fiera catastrofe, mandata o da Dio stesso, p 
dai terribili elementi, con cui mescolò e colpose 
questa terrestre mple. Da lungo tempo il cavernoso 
Etna, che nella SiciUa minore di Napoli pareggia per 
cosi dire le partite fira i due regni per la sua gran- 
dezza smisurata sopra il Vesuvio , pareva starsene in 
riposo ; ma quest' era veramente riposo d' Etna , segno 
cioè di spaventevoli tempeste. Gli otto marzo del 
1669 presagi funesti andarono per l'aria. Non era 
ancora il spie comparso ad illuminare le nostre re- 
gioni, quando nel villaggio di Xapidara, ed altri 
luoghi circostanti, l'aria in un subito si oscurò, e si 



Digitized by 



Google 



LIBRO VIGESIMOSETTIlfO. — - 1670. |,!17 

sentì greve, come quando la interppsta luna annera 
un^ parte del sole. Trapassossì quel giorno con pre- 
sentimenti sinistri. Suir imbrunire un altro caso venne 
a spaventare. Un gruppo di contrarj venti sollevossi 
a l^icolosi due maglia distante da Lapidara verso po- 
nente, tale che le case si scuoterono e traballarono : 
gli uomini sentirono, come se fosse^ un calor vivo e 
cocente. La nptte , cominciò a tremar la terra : con- 
tinuò a tremare pr più or meno, dove più dove meno 
sino agli undici. Via, in questo giorno infausto gli 
scuotimenti divennero tali in ]>ficoIosi, che gli abi- 
tanti non potevano reggersi in piede, gli alberi a 
guisa di palischermi in , mare continuamente ondeg- 
giavano , spezie di ballo diabolico. A mezzo dì sentissi 
uno scroscio, Nicolosi non era più ; le case tutte mi- 
nate e capovolte. Pareva, che i turbini, i terremoti, 
le ruine, fps^ero gli ultimi dei mali,, ma erano i mi- 
nori : più caro costano i conquassi in Sicilia. 

Il giorno medesimo, non cassando mai gli scuoti- 
menti della terra ed i tuoni sotterranei, in poca 
distanza dell' infelice Nicolosi crepò la terra , fecesi 
un immenso abi^o, muggendo più violentemente e 
tremando. Sra l'a^bisso tortuoso, andava da mezzodì 
a ponente dodici miglia lungo, sei piedi largo, dalla 
pÌ9)iiura di San Lio sino a monte Fromento, cui 
spaccò quasi sino alla cima, ne in lui si vedeya fondo; 
tanto era profondo! Npn buttava fuoco, ma un certo 
chiarore, come di lume tra giallo e rosso. Vieppiù 
pruovò San Lio, qual ferale stanza fossero le falde 
£inee. Nel giorno stesso alle undici, i soliti tremuott 
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e suoni orrendi nelle viscere del monte continuando, 
anzi crescendo 9 aprissi nel piano di Nociglia, a guisa 
di nuovo cratere una voragine, che vomitava immensi 
viluppi di fumo. Poco appresso cinque altre voragini 
si spalancarono, e tutte vomitavano un fumo neris- 
simo; la terra in questo così violentemente trabal- 
lava, che a Catania stessa, dieci miglia più lungi, gli 
edifizj .si scrollavano, e facevano le viste di cadere e 
disfarsi in ruinCv I paesani , che per non vedersi se- 
polti sotto le case diroccate, si erano rifuggiti nella 
campagna , vedendo il terreno spaccarsi in voragini , 
e temendo di essere, in vece di schiacciati, inghiot- 
titi , a torme si ricoveravano nella città con quel poco 
delle loro sostanze , che poterono trasportar con esso 
loro in tanto disordine e terrore. Portavano pinto in 
volto lo spavento e lo stupore, simili piuttosto a ca- 
daveri spiranti clie a uomini. Sul finir del giorno sotta 
il monte Fusara, data una scossa straordinaria, conre 
se la terra volesse sgangherarsi dai poli , un' altra 
voragine piìt considerabile delle altre aprissi, e questa 
non solo eruttava fumo, ma lanciava a furia pietre 
ardenti con arena e ceneri infiammate, che poi ca- 
dendo in pioggia infuocata, incendevano quanto 
toccavano. A. sessanta miglia tutto all' intorno volò 
r infiammato nembo con tanta desolazione dei paesi 
che con parole non si potrebbe esprimere. 

Sentissi improvvisamente dentro quell' abisso un 
trèmito ed un suono ancor più spaventevole, ed ecco 
uscirne un fiume fiammante, cioè una lava, due mi- 
glia larga, quindici piedi alta, la quale a ostro preci- 
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piandosi verao MoiipiUero, poi a levante torcendosi, 
in poco d' ora distrusse casali, campagne, villaggi. 
Quel della Guardia nominatanieate restò annichilato. 
Il giorno appresso, che fu il dodici di marzo, il 
fiume, di fiioc^ volgeoddosi novellamente vers' ostro , 
assilli Belpasso, terra copiosa di ottomila abitanti, 
due miglia lontana dalla voragine; 1' assalì, it cir* 
eondò y il penetrò, tutto lo sommerse in un mare di 
&OCO. Sette altre bocche intK>rno alla prima voragine, 
e Tuna vicina all'altra si aprirono; p<n tremarono, 
poi gittarono Un gran rimbombo, poi il terreno, che 
le separava^ precipitossi negli abissi, formarono un 
solo ed immenso abisso^ L^ orribile, e quasi che diceva 
infemal fiume, che ne scaturiva, quasi Acheronte 
congiunto a Flegetonte, a molti doppj s' ingrossò. Il 
villaggio di Monpiliero era protetto contro queir on- 
data di materie fiise da un etemo fuoco ^ pel monte 
del medesimo nome; ma il fiume nelle sue; interiori 
caverne penetrò, e penetratolo l'abbassò, e dall' op- 
posto lato .riuscendo, trovò il villàggio, ed intiero il 
sommerse. Sommerse al medesimo tratto l' antica e 
superba chiesa dell' Annunziata, ornamento.della Si« 
cilia, maraviglia degli esteri. Poi procedendo, e da' 
suoi gbrghi orribili nuova materia ricevendo, distrusse 
parecchie case nel villaggio di Mascalizia. Le ceneri 
e le ècorie buttate erano tante, che formarono in- 
tomo alla ^cca della voragine una grossa montagna 
conitCa , ed empierono talmente le terre di Trecastagne 
6 Lapidara, che sopra ai tetti delle case sei piedi s'ii^- 
aalzarono : le suddette terre del tutto sepolte. 
VI. 9 
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L'ignea Striscia continuava ii suo cattimino; ma 
pareva, che il )»onte ignivomo sostale ^ quando^! 
vetilicinque diéUo stesso liiese tr«mò e tuono l'Etna. 
ì popoli spaventati il guardarono : videro là su^ alta 
oittìA tutto ad un tratto aibbassarsi, ed]|ptiera dentro 
r'àntica e solita bocca inabissarsi ; ne sola s' inabis^À^ 
ma tirò con se tutto lo spazio arenoso ^ che la circon*» 
dava* li'Ktna parve più basso; ma eccolo rt vomitare 
l'inabissato cocuzzolo ^ <!^me se ia forza dell'interino 
fuoco, offesa^ quell'insolito peso, q«iasi a gara ^ 
rihcaociarlo negli a^ei spafij fosfi$ riporta. Ri vomi»- 
C^lo sotto ta forma Ai smisurate colonno nere , che 
oscurarono l^ luce del giorno^ per modo che a stènto 
«i si vedea : il fiiioco vinse la terra* Più largo allóra il 
bratere trovossi e più profondo ^ am^i fondo don vi^^ 
scopriva. 

Intanto l' ardente fiume giva nuovi paesi deva^^ 
stando. Con orribil fremito procedendo , bruciò le 
eampagne e le abitazioni di San; Pietro, =di Catnporor 
bondo, di Mas<^izia, di San Giofvanwl diGalertìo, di 
Tiwre di Grifo ^ di Musterbìanco, della Porcarìa. Il 
primo aprile, voltatosi a levante, s' kv^ammin^va , 
diviso ih due rami, verso il mare >e yerso Gatanìa-. 
Già era giunto agli Albanelli a due:miglia al più^dtlla 
città dalla parte d'occidente. Ih alcun luogòiera s^ 
in otto miglia largo, e venti piedi 'alto con sembianza 
del foocodelle fornaci , dove si fòcàiano- i vetri. Rno^ 
tonava pietre infuocate con tanta velocità, che appena 
gli abitatori dei mentovati villaggi ebbero tempo di 
scampare per ricoverarsi in Catania^ t rettovi del 
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comune, ed il vescovo gli alloggiarono nei conventi, 
negli ospedali, e nelle case più agiate, provvedendo- 
gli di ogni più ospitale sussidio» Ma Gatinia spaven- 
tata alla pari delle campagne; perciocché il torrente 
igneo si approssimava, e già da poco lungi se ne 
sentiva la vampa infuocata. 

Ebbesi ric<»:90 ai rimcdj celesti. Avvisatansi , che 
non senza ¥ ira di Dio fosse venuto queir orribile 
flagdlo. A tutte le chiese andavano o processiónal- 
mente o individualmente uomini e donne d' ogni con- 
dizione e d'ogni età^ lacrimosi in volto e in abito di 
penitenti. Portossi attorno ed in varj luoghi, dove 
più minacciava quel fiume di zolfo, di metalli e di 
sassi squagliati, il braccio di sant'Agata, santa, la 
quale, siccome nata in quella città, n'era piametite 
creduta la protettrice. Facevansi dai ministri della 
chiesa divote esortazioni , e tra 1' esortare e il predi- 
care si udivano gU orrendi scopp] del monte, che 
intronavano le orecchie degli uditori, ed in quel 
punto tutti gridavano : Misericordia! parendo loro 
di esser giunti alla fine del mondo. Il vescovo, coi'o- 
nato di spine, accompagnato dal magistrato, pari- 
mente coronato di spine, dal clero secolare e rego- 
lare, e dalle confiratemità , tutti in abito di penitenti, 
portò il braccio della santa verso la pianura della 
Madonna della Concordia, e vi scongiurò il fuoco. 
Portollo e scongiurò il fuoco a Mascalizia , a Muster- 
bianco, a Torre del Grifo , a San Pietro, a Catfiporo- 
tondo. Scrissero, che alla vista delle reliquie il iuoco 
si arrestasse, e dagli antri suoi, dond' era uscito , urìi 
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spaventevoli gittasse, come di demonj dispettosi di 
essere vinti. Fatto sta, che quelle misere terre furono 
desolate ed arse. Il fuoco incontrò in prossimità di 
Catania un largo vigneto : penetrando in certi spechi 
sotterranei , spiantò le viti , ed il terreno dentro gli 
abissi ingojò. Vero è però , che Catania restò nella 
massima parte preservata. Il rivo fiammifero , che 
sempre più vi si accostava, dato in un largo piano, 
un dì ricetto di acque conosciuto sotto il nome di 
Guma di Nicito, quasi dietro le mura, distrutte al- 
cune reliquie di un acquidotto e d' altri monumenti 
antichi , scorse tutto all' intorno delle mura da oriente 
in occidente, donde la notte dei ventitré d'aprile, si 
scagliò nel mare, avendo corsi quindici miglia dalla 
bocca, che buttato l'aveva. Sollevò nel mare un pro- 
montorio. Piombovvi, come pasta molle, sovra se 
stesso arrovesciossi , le acque scaldò per modo che 
il tenervi dentro la mano era insoffribile. Le acque 
bulicavano e fremevano , e vapori gettavano, e rivoli 
e scorie rotte. Raffreddata la prima falda , le soprav- 
yegnenti sopra di lei si accumulavano, e nel mare più 
si sporgevano. Per tale guisa formossi un cumulo, 
quasi promontoi'io là dove prima vi era la profondità 
del mare. Ancora al giorno 4' oggi si vede la striscia 
di paese, che il funesto fiume percorse. La orribil 
scena, qual testimonio vivo delle passate angosce e 
mine, si mira dipinta a fresco con verità sulle mura 
della sacristìa della chiesa cattedrale di Catania. 

Le materie lanciate dalle due grandi voragini for- 
marono cadendo una eminenza considerabile con 
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aspetto di una montagna doppia che gira due miglia 
alla base , e s innalza sino a quattrocentocinquanta 
piedi : la chiamano Monterossi. Ha tutto all' intorno 
una zona di sabbia nera ruttata dalle voragini, e larga 
tre miglia. Le valli di Nicolosi e di Lapidara s'empi- 
rono della medesima sabbia. Le ceneri poi portate dai 
venti a più di sessanta miglia, ingombrarono le Cala- 
brie, e fecero accorti i regnicoli di qua dal Faro, che 
il regno compagno travagliava in quegl' istanti di un 
male simile al loro. Bene potevano dire d'aver impa- 
rato a soccorrere ai miseri dalle proprie miserie. 

Yedonsi ancora le vestigia delle voragini , per cui 
ciò, che era sotto, fu trabalzato sopra. Chi scende 
in una di esse, che apre la bocca presso al monte 
della Fusara , e fossa della Palomba si chiama , vede 
molte caverne con orrido disordine sovrapposte, poi 
un lungo e cupo speco ; ma V avventurarvisi sarebbe 
pericoloso. 

Il matematico Sorelli calcolò, che la quantità delle 
materie buttate da quest' incendio delF Etna somma- 
rono intomo a dieci milioni di piedi cubi, e lo spazio 
corso dalla lava ardente a dodici miglia. Ma il pro- 
fessor Ferrara , che scrisse molto dottamente in un 
suo recente libro della ^^latura dell'Etna e de' suoi 
incendj, e dal quale non poca parte della presente 
descrizione desumemmo, porta opinione, che d'una 
metà più si debba ingrossare il numero dei piedi 
cubi, e d'un quinto quello delle miglia. 

L' incendio e le esalazioni di materie infiammate 
non si terminarono che aUa metà di luglio , e tutto 
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U tempo, ohe durarono , il cielo si vide quasi di con- 
tinuo tenebroso, e il sole apparve eome eoclissato e 
Qoperto di un velo di colore ferrugineo : il cielo con- 
sentiva colla terra a spavento dei l^ciliani. 

Quando il torrente mortifero s' avvicinava a Ca- 
tania , portando minaccia di sobbissarla , venne in 
mente ad alcuni, principalmente a don Diego Pappa- 
lardo, di stornarlo, il seguente artificio adoperando. 
Cinquanta robusti uomini, vestiti di pdli, armati di 
mazzQ, di forche e di picconi di ferro, ruppero presso 
a Belpasso la crosta della lava già {hù indurata pel 
contatto dell'aria alla superficie che dentro, don4e 
zampillando con impeto a guisa di grosso fiume verso 
un' altra parte si precipitava* Ma gli abitanti di Pa- 
terno, v^so cui s'avviava, vennero coli' armi, e 
fecero restar i Catàniesi, Parve loro, che fosse, ed 
era veramente , un brutto trovato salvar se bruciando 
altrui. 

Talvolta la crosta della lava crepava dar se pel peso 
della liquida, che la premeva da dentro, e torrenti 
fiammiferi uscivano a consumare ora questo tratto di 
paese, ora quell'altro. Appunto uno schizzo simile 
entrò, sovra le mura passando, dentro un quartiere 
di Catania ^ e lo desolò. \ 

Quando quella terribil pasta iu raffreddata tanto, 
che r uomo sostenere la potesse , andavano i Cata- 
nìesi raccogliendo su di quelle croste una enorme 
quantità di muriate d' ammoniaco. Narrano , che 
quando l' infuocata materia aveva fasciato il cir- 
cuito della città, tanto lume gettasse, che anche 
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tieU^ m>\X\ più ^w«i leggeri» r^t^odie Jit^Ha pkttm^lttcd 
iM^ale, M patfi$»f . Quallro me»i d^fio^ ìea»ei^ stata 
v^K^pM^jbBi cM mant^, ed av^r mbqrato^^ quindici nu- 
^U9ki era anoo^ wl mav^ )^^aida> come pasta di 
h^^Iq lique&tto; Boccone narra ^ che> già: passati 
due anni diq|>potfdiè X inoendia aveya spavaitaM la 
Siifilift, follando i] terreno pro&odavtente ^ ne uacfr* 
vano^n/^Wii fiamme; an^i p.er testimonio dot gesuita 
A(n^&aV^«smi4^ omtnai corsi ottti anni, in certe, ca- 
vità la lava scottava ancora chi vi ponesse dentro<:laf 
mp^o^ e quando vi piòveva »«, esalava fumi sulfiir^L. 
. Par^eochie volte ^i voUe fare speriineuto di cavare 
nella lava, sotto di cui si trovava sepolto. Belpassò', 
con fine e speranza principalmente di disotterrare le 
campane , che come abate sui loro campanili , dove- 
vano giacere a poca profondità ; ma le fatiche riusci- 
rono indarno. Gavossi a Monpiliero , scendessi sino a 
trentacinque piedi di profondità; si cercavano tre 
statue, una sola potè ritrarsi. Bene si può, come 
osserva il Ferrara, sperar frutto dagli scavi, quando 
i luoghi furono solamente sepolti in ceneri ed in 
sabbia, ma non parimente, quando la lava inviluppò 
gli oggetti ardente e fusa, perchè in tale stato raf- 
freddandosi , forma con loro una massa dura ed in* 
separabile a guisa di macigno. 

Gli abitatori dei paesi arsi rimasero lunga pezza 
stupidi, come se il terrore avesse loro tolta i senti- 
menti. Anzi la notte i sonni venivano loro inteiTotti 
da fantasmi e larve spaventevoli^ Si vedeva, che la 
natura umana aveva patito, e che in essi era stata 
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tahnente scossa, che fuori di sesto gettata penava a 
ritornarvi. Una parte se n' andò a dimorare in Catania, 
dove ajutati dal governo, e con qualche miserabil 
reliquia avanzata agl'incendj ed alle mine, febbriea- 
rono un sobborgo. Gli altri tornarono sulle lave, 
tanto è r amore del luogo natio ^ che nemmeno il più 
imininente pericolo non lo spegne, e là nuove abita- 
zioni sopra un terreno , che T antiche «otto di se 
nascondeva , edificarono. Il governo non mancò della 
pietà dovuta ai miseri. Oltre i sussidj dati ai più bi- 
sognosi , esentò per dieci anni i villaggi e la città da 
ogni imposta. Rimase l' Italia stupefotta a tanta cala» 
mità. 
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SOMMARIO. 

AtoBJ perpetui tm le monarchie e le repnbbliche , e solite magagne 
nelle cose di stato. Gaerra vivissima tra Sayoja e Genova per 
contese di picciolissimi confini, e rapimenti di qualche bestia. 
Insidie tramate in Genova da un Raffaele della Torre , suo citta- 
dino soderatisnmo. Discorsi nelle consulte di Cario Emanuele It 
intorno alla guerra con Genova. I Piemontesi subodorano Sa- 
vona, ma viene loro interrotto il disegno, e perchè. Fazioni di 
guerra ferocissime sulla riviera di Ponente tra i Piemontesi e i 
Genovesi , prima colla meglio dei primi , poi colla peggio. Valore 
infelice di Catalano Alfieri , generale dei regj, valore fortunato di 
Restori, Corso di nazione, generale dei repubblicani. Compiuta 
vittoria dei Genovesi a Castelvecchio. Grandi moti in Piemonte 
per rinstamare la fortuna della guerra. Nuove fazioni , e si con-* 
tinua a £ur sangue. Il re di Francia s' intromette a concordia, ma 
con maggior favore verso il duca che verso Genova. Si fa la 
pace; le cose, dopò tanti strazj , tornano come prima. 

I PRINCIPI Italiani non volevano capire, clie le 
guerre fra di loro erano guerre civili, cioè fratìcide, 
e che, oltre al tormentare la comune madre e se 
stessi, veniva poi loro addosso lo scherno e la pre- 
potenza dei forestieri. Ciò si vide in tanti casi già da 
noi raccontati, ciò vieppiù si vedrà in quello, che 
successe tra Savoja e Genova, ma qui la colpa fu 
della monarchia, non della repubblica. In questo 
luogo cade 1' acconcio di fare un' osservazione. Ai 
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tempi antichi, cioè delF antica Roma le repubbliche 
prevalevano alle monarchie; la Romana sola ne di- 
strusse non so quante, certo molte, né altro rimedio 
avevano al)a rovina loro, se non qualk) di piaggiarla, 
e neanco questo bastava. Mutati poi i tempi per la 
peste settentrionale, che invase l'Italia, anzi l'Eu- 
ropa , le monarchie incominciarono a sollevarsi sopra 
le repubbliche, e divenire per loro troppo formida- 
bili* Per la qual cosa i rettori tlegli stali liberi, per 
sovvenire ai pericoli loro^ si diedero ad andare a 
versi degli $tati monarcali, e neanco questo a loro 
bastava. Iniqua fu Roma verso i monarchi, iniqui poi 
furono i monarchi verso le repubbliche , la forza non 
perde il dominio, peggip poi, che si volle dopo, 
come prima, coonestarla con le parole di giustizia, 
di ragione e di diritto, aggiungendo così T ipocrisìa 
alla violenza. Insomma s' han da ammazzar uomini , 
Sf' hanno anche da ingannare , e questa bestialità 
dura, e durerà 6n che ve ne sarà, perciocché il lungo 
uso genera il fastidio in ogni cosa, fuorché nella cru- 
deltà : questa brutta fiera mai non si sazia. Tutti pec- 
carono, e peccano in ciò, forti e deboU, grandi e 
piccioli, famosi ed oscuri. Ma per v^re ai len^pi, di 
cui scriviamo, le monarchie assai più peccarono che 
le repubbliche, perchè da una parte la tema frenava 
il crudo desiderio, dall' altra la foria il solleticava* 
Certo, chi disse, che l'umana razaa è infelice, disse 
la verità; per arrota poi si vede, che si & infeli^ da 
se. Questo sole e queste stelle così magnifiche e. così 
belle , queste piante e queste erbe così vaghe e così 
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lÌ0te la dovevano pure chiamare ad ahezza, a bene* 
volenza , a dolcezza, a tranquillità ; ma conserva 
r anelito ferino, qualche diavolo la tira. 

I casi tra Savoja e Genova furono i seguenti. La 
casa di Savoja, dappoiché era venuta in possessione 
di tutte il Piemonte y aveva sempre ambito, e tuttavia 
ambiva lo s^to dì Genova, se non tutto, almeno la 
riviera di Ponente, parendole non naturale, e certa- 
mente incomodo di non avere altro sboccamento al 
mare che la porta di Nizza, mentre il suo dominio 
Mj^dìterraneo si estendeva, ì confinì Genovesi ra- 
dendo, e fasciando, sino alla Scrivia, che ohre la 
città stessa di Genova verso V Italia ha da quelle 
sommità degli Apennini la sua sorgente. Dico, che 
la riviera di Ponente agognava, ma sarebbesi anche 
volentieri impossessata di Genova ; quest' era anzi nn 
sommo suo desiderio ^ ma frenato dalla cupidigia e 
dalla gelosìa della Francia e della Spagna, le quali 
quel ricco emporio, e quella comoda porta d'Italia 
volevano ciaìscuna per se, se dei Genovesi più stata 
non fosse. Carlo Emanuele I , siccome già da noi fu 
descritto, era stato molto sollecito di questi tentativi 
sopra Genova, e se non venne al compimento del suo 
ifisegnò, i fini più reconditi della Francia, e la gelosìa 
del maresciallo di Lesdighieres^ piuttosto che la pro- 
pria fortuna od il proprio valore ne furono cagione. 
Ma viveva la pertinace brama. Vittorio Amedeo I e 
per la molestia delle guerre tra Francia e Spagna in 
Italia, e per la brevità del regno , non potè soddisfar- 
S€9Qe;la reggenza di Cristina torbida e disgraziata ne 
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distoke il pensiero; Carlo Emanuele II, uscito dalla 
pupillare alla maggiore età, e già assestate le cose 
del proprio dominio colla prudenza e colla fermezza , 
rivolse l'animo, rimanendo in lui l'antica cupidità 
della sua casa, a quanto il suo inquieto e valoroso 
avolo non aveva potuto, impedito da fetali accidenti, 
aggiungere. I tempi si dimostravano favorevoli : una 
grossa guerra mossa dal re di Francia in Fiandra 
teneva in quelle parti la Spagna in grave travaglio ; 
la Spagna stessa per altre ragioni grandemente inde- 
bolita, non era in grado di recare un gran momento 
nelle emergenze , che fossero per nascere nella parte 
superiore d' Italia. Giovane , ardente ed animoso , 
nato da principi guerrieri, Carlo Emanude deside- 
rava di dar nome al suo regno con una fdice guerra, 
e con un'aggiunta di nuovi agli antichi stati, desi- 
derio antico, ma più in queir età che in un'altra, di 
tutti i principi , stimolati massimamente dall'esempio 
di Luigi XIV, re di Francia. 

Gli esortatori al sangue non mancarono, le sjlega- 
zioni nemmeno, ma di picciolo, anzi niun momento, 
e certamente non pari a tanto incendio : il^Piemonte 
ambizioso , o piuttosto il suo principe assaliva Genova 
innocente. Erano insorte già negli anni precedenti 
acerbe differenze per confini e pretensioni di pascoli 
e rapine di bestiami , come suole tra vicini di diversi 
stati, tra quei della Briga e di Triora, quelli di dizione 
Piemontese, questi di Genovese. Ma intrapostosi il 
re di Francia per mezzo dell' abate Servient mandato 
espressamente, esse erano slate sopite nel corrente 
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anno par un trattato concluso tra la repubblica e il 
duca. Allontanata questa cagione di discordia, gli 
animi infensi da una parte e dall' altra diedero oiigine 
ad qn' aitila. 

Due picciole terre alpestri situate aiiUe alte ripe 
(feU'Aros^ia, Tuna vicina all'altra^ Rezs^, suddita 
del cavaliere Clavesana, vassallo della repubblica, ^ 
Genova, suddita del marchese del Miaro, vaissallo del 
du<^, cibano destinate dal cielo a dare orìgine e fo- 
mento ad una cruda ed arrabbiata guerra. Corsero 
quei di Rezzo sui territorj di Genova ^comraettendp 
armata mano insulti contro le persone e rapimenti di 
bestiami. Insorsero quei di Genova per vendicarsi, 
ma i Rezzaschi avevano il vantaggio per esser Rezzo 
terra più popolosa e di luogo più forte. Aprironsi 
alcune pratiche d' accordo , anche per mandato dei 
due principi, ma non ebbero effetto, parte per la 
mala volontà dei confinanti, massimamente dei Rez- 
za^hi, parte perchè il duca di Savoja aveva T animo 
alioKio dalla concordia, piacendogli quel moto, come 
pretesto della guerra , che andava per la mente rav- 
volgendo. Piana era la strada, cui il duca doveva 
seguitare in tale frangente. Per certo non poteva 
pretermettere di dare assistenza, in ciò che di ragione 
fosse, a' suoi sudditi di Genova, ma prima di venire 
al ferro doveva richiamarsi di giustizia pe' suoi ap- 
presso al .sanato della repubblica, e quando giustizia 
non impetrasse, implorare di nuovo la mediazione 
ddla Francia, e se anche questa negata gli fosse, 
minacciare coli' armi, e se la minaccia fosse indarno, 
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usarle , intìaiaiidò apertamente guerra. Ma tiiuiia di 
queste, cose fu fatta, avendo il duca proceduto ^^til"- 
iD^nts coir armi senza previa dicbiaraisione, per modo 
che piuttosto insidia, che generosa azione di nemico 
dovette riputarsi. 

A frivole cagioni mescolaronsi perversi <9onÀÌglt. là 
Francia ed in Piemonte le medesime cose, e pui*e fra 
di loro diverse succedevano. Luigi colise armato C6n«- 
tro la Olanda, perchè^ oltre il proprio genio, chea 
«ciò^il tirava, Louvois, fiero mini^ro, il vi sospinse 
per odio contro O^bert , ministro savio, il quale sic^ 
come quegli che regolava le finanze, non amava ve- 
derle mandar in ruina dalla voragine della guerra. In 
Piemonte Gianbattista Trucchi , barone di Lavaldigi, 
•generale, come il chiamavano, di finanza, uomo assai 
favoiito dai principe, confortava ' alla giierra, alla 
quale i primi fra i buoni soldati del duca, e fra gU 
altri il marchese 'di Pianezza, ed il marc^iese di li- 
y^otao , suo figlinolo, si opponevano. Così il gu^rtero 
in Francia spingeva ^ tirava a guerm , il <^marMn^ 
~a pace, il contrario si vedeva in Piemonte; ma qi,n e 
là due cattivi ministri suscitavano un flagello di po« 
poliM 

L' umile quella di Rezzo e di Genova: servì di pre- 
testo a far sangue in riviera di Ponente, una comicità 
tìì fisco mosse Trucchi , e Trucchi poi Carlo Ema- 
nuele. Io ho vergogna di dirlo, ma insomma lo dirò. 
1 sali dal mare al Piemonte bevano la strada di 
Ni:^a, assai lunga ed aspra pel colle di -Tenda : La- 
vatdigi la voleva aprire per la più l»*6ve e facile da 
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OMglk; er^ d'iitipedtinento a tal pt^cypòsito il vrHi^g^ 
gib di PiyriiéisìO, che d' appftf tenenza Genovese es^ 
séndo, ^i frapponeva tra irla, ed era d' uopo farlo 
PieMoiiteM, perchè asini e muli potessero trapassarvi 
còti ié s^ne del tnalawenturato sale. Tal fu la cagione 
ddìa gtfófra. Così fra Trucchi, Resszo, Genova, sale 
e Pomask) , Piemontesi e Genovesi ne andarono con 
he membra rotte. 

Fattasi in Torino la deliberazione delta guèrra, si 
pensò ai modi di condurla. Il marchese Villa, che se 
ne mostrava anch' esso assai caldo autore, aveva in^- 
tìf^Higenze in Savona, per cui sperava di farla mno* 
vere contro il proprio governo , ed accettare dentro 
i soldati del duca, tosto che sui vicini monti si sco- 
prillerò. Un prete Piemontese , che in Savona dimo- 
rava , d^va principalmente opera a queste insidiose 
trame contro Genova. I Savoiardi confidavano , che 
qtì^ndo ^vona , città tanto principale , fosse venuta 
per subita sorpresa in loro possanza, oltre che forse 
sarebbe nato qualche grave scompiglio e mutazione 
iti Genova, tutta la riviera di Ponente si sarebbe 
rivokàta verso il nuovo signore , e che quella terra 
Httorale aggiunta alla mediterranea del Piemonte, 
avr^^bbe ricompiuto in intiero l' antica e forte nazione 
àtÀ Liguiri. Ma ^ccon^ si voleva procedere per sor- 
presa e per insidia^ non coi modi soKti di guerra, fii 
p^éso consf^Ké di dare altro colore ai moviménti 
d^le truppa, evA Carlo Emanoele mfandava verso i 
eon^i d«l GenoVesato, e che già erjmo giunte ad 
aHoggi'j^r&i i»el marchesato di Ceva. Fu mandata at- 
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tomo vDoe , obe quei moTimeniì d' armi p^ altix> noo 
si &ce8iero che per riofoi^are Ceva ed Alba, le for- 
tificazioni deUe quali si vociferava, che il duca volesse 
condurle a perfezione. Con studiosa tardità si muo* 
vevano, né per grossi corpi, come se a bisogni in- 
terni dello stato f non ad operazioni contro stranieri 
intendessero. Ma già tanto elle si erai^o ingrossate 
nelle due mentovate città e luoghi vicini. che com- 
ponevano una giusta forma d' esercito. Già erano 
sul punto di avventarsi contri i Genovesi, che ancMa 
andavano spargendo , che niun altro fine avevano se 
non quello di rinfirescar le guernì^ioni, e riattare a 
modo militare le nmra d' Alba e di Ceva. 

Erano veramente pervenute in tempo opportuno 
alla repubblicale notizie dei movimenti del Piemonte^ 
Gianbattista Cananeo , nobile Genovese , che jaell' età 
minore del conte Filippo, suo cugino, governava il 
feudo delle Mallare , e molto attentamente invigilava 
a quanto nelle vicine Langhe accadesse o non acca- 
desse, aveva avvertito il senato, e dimostratogli il 
sospetto conceputo pei vicini ammassamenti dei Pie- 
montesi. In altre parti ancora e da quasi tutti i co- 
mandanti delle fi*ontiere aveva il senato ricevuto av- 
visi , che qualche straordinario pensiero era nato a' 
suoi danni nella mente di chi reggeva le sorti de' suoi 
bellicosi vicini. Ma bene ponderate, le circostanze de' 
tempi, massime quella, che il duca non si sarebbe 
deliberato di suscitare un incendio nella parte d' Itar 
lia vicina alla Francia senza l'assenso od almeno la 
connivenza del re Luigi, e che importava al re, che 
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ritira SÌ conservasse quieta, il* senato non venne in 
credenza, che nette operazioni di Carlo Emanuele 
fossero fini diversi da quelli i eh' egli per le fortifica- 
zioni d'AN)a e di Ceva andava con la fama pubbli- 
cando. In questo pensiero tanto maggiormente si 
confermava ,l|^anto che il duca tutto intento agli 
esercizj , che nobilitano i riposi della pace , in cacce , 
in maneggi di cavalli, in edificazioni di tempj e di 
palazzi andava impiegando il tempo. Il senato di Gè* 
nova, quantunque ammaestrato dall' esperienza , e 
molto penetrativo fosse, difficilmente persuadeva a 
se medesimo, che le feste del Piemonte avessero così 
presto a partorire le misarie ed i pianti della gueiTa. 
Si viveva adunque fira i Genovési, se non del tutto 
alla sicura, almeno senza provvedimenti tali die po- 
tessero ostare alla tempesta già vicina a farsi sentire. 

Genova era chiamata a rovina dai forestieri, ma 
nel tesnpo stesso un' altra rea macchinazione andava 
ottlinando contro di tei -un suo cittadino sceieratis^ 
simo. Raffaele della Torre, discendente indegno di 
^rtttoso avolo, voleva condurre a perdizione quella par 
iiia,incuilasua£3anigtia aveva sempre otCmdto grado 
« jseggio onorato. Costui in età di ventidue anni, ne<- 
glette l'orme de' suoi maggiori, e sprezzati gli amore- 
voli ricordi dei più congiunti, tutti nobili Genovesi, 
in ogni più infame vizio profondandosi, diede con 
iitipeto giovenile nelle crapule, nelle disonestà, nelle 
aop«*ohierìe per modo che era divenuto lo scandalo 
ed il terrore di Genova. Dissipate nel più schifoso 
lezzo le proprie sostanze, né più a Dio gfiardando, 

VI. IO 
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né a uomirii, né a legge , né a patria, né ad onore ^ 
incominciò a far disegni sopra le sostanze altrui, ag-> 
giungendo ad una troppo licenziosa libertà V abbonii- 
nevole disegno di farsi capo di ladri e ladro esso 
stesso. Tutti coloro^ che per libidini, per ti^verne eper 
bische avevano dissipate le sostanze pì|pprìe e quelle 
d'altrui, chi si trovava aggravato da debiti^ da pro- 
cèssi , chi era dannato per false testimonianze e per 
omicidj, insomma ogni perduto, ogni profligato uomo, 
erano gl'intimi faiìiigliari e gli amici di Raffaele; e se 
qualcheduno* migliore con lui s'addomesticava o co^ 
suoi compagni, tostò tocco da quel soffio pestifero 
diveniva uguale a tutti e peggiore di molti. Più po-^ 
tente e piìi brutta corruttela di questa non fìi mai in 
alcun luogo, né mai si manifestano, se non quando 
iddio manda l'ira sua nelle infelici città. 

Gcd seguito dell' infame comitivai commise il la 
Torre molti gravi eccessi, arrivato insino ad imbrat- 
tar le mani nel sangue civile; anzi poi spinto dall' ab- 
bomiiievol talento, e credo , dalle infernali furie, ardì 
fersi ladrone di mare nelle acque stesse della sua pa* 
tria ora^mai spaventata dello aver date orìgine ad un 
tanto mostro. Nella vicinanza della sua natia sede, e 
si può dire a vistia del porto stesso di Genova,^ dove 
scoireva qual corsaro, anzi piuttosto qual pirata, rapì 
una nave, che verso Livorno s'avviava carica di grossa 
somma di danjiro di negozianti Genovesi. Fu formato 
con quel rigore, che conveniva ad un sì esecrando 
fisitto, il processo, e mentre egli dalla giustamente 
sdegnata patria esulando neUa Provenza e nella Lin- 
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guadoca, più miserabile , ma non migliore si ravvol- 
geva, fu in Genova condannato alla forca con confis- 
cazion^ di beni, ed alla restituzione di quanto colle 
rapaci e snaturate mani aveva tolto. 

A modo dei malandrini banditi, soliti tanto più ad 
odiare le patrie loro, quanto più elle hanno ragione di 
castigarli, ravvolgendo fra la mente esecrandi pen- 
sieri , voltò i passi, pel Finale passando, verso Torino, 
a ciò disposto di fare ogni òpera e di non cessare, se 
prima non si vendicasse, e quella nobil sede, dov'era 
nato e cresciuto, a rovina ed à perdizione non man- 
dasse. Due cagioni principalmente il tiravano a Torino. 
Aveva egli, pochi mesi innanzi che esule fosse, avuto 
conversazione e contratto amicizia in Genova con 
Carlo di Simiana, marche^le di Livorno, figliuolo, 
come già notammo, del marchese di Pianezza, coli' 
appoggio ed autorità del quale sperava d' insinuarsi e 
spianarsi la strada a' suoi detestabili disegni. Aveva 
inoltre avuto sentore, che la corte di Torino macchi- 
nasse guerra contro Genova, onde confidava di ve- 
nirvi, siccome utile, così ancora gradito. Vide Carlo 
di Simiana , e s indettò con lui. Quantunque scelerato 
fosse, molti modi aveva di piacere altrui : nobil volto, 
spirito vivace, maniere graziose, eloquenza forte, 
spontanea, persuasiva; simile al Fiesco per l'avve- 
nenza e la grazia della. pei*sona, ma più scelerato di 
lui per èssere Tàdrq ed assassino. Qual peste sorse da 
si onora ta,,jfamiglia ! Palesò l' animo suo al Livorno, 
dettéiinÉnzione di sovvertir Genova, affermò di voler 
ajutàre^coir opera sua e' de* suoi aderenti la impresa. 
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òhe il duca stava preparando; al duca il presentasse, 
pregò. Grandi appoggi, fidati amici, numerose intelli- 
gènze prometteva nell' odiata patria, cioè in Genova , 
che già più patria sua non era. 

Parve al marchese un gran fatto ; pure andava fra 
se medesimo esitando, se il ributtasse o il secondasse» 
Sollecitavalo da Una parte la molta utilità, che ne 
.poteva ridondare al Pienionte , tenevalo dall' altra il 
pensiero, che sempre credali ed eccessivi e vani pro- 
mettitori sono i fuoruscita Onde esitasse non so , per- 
chè qual fosse la utilità o la non utilità , questo ben 
certo era , eh' egli udiva un infame uomo, che da ladro 
ed omicida si. voleva anche far traditore. Ribaldi di 
simil sorte non si^odono^, od almeno si cacciano, 
quando non si vogliono dare al boja^ che gt' impicchi. 
Finalmente ò che 1' aspetto dell' util^ al motivo d'o* 
nore nel Simiana prevalesse, ò che temesse, che altri, 
se non èra egli, il Genovese fellone al duca presen- 
tasse, egli medesimo al cospetto del principe Piemon«- 
tese l'introdusse. La posterità durerà forse fatica a 
credere e certamente stupirà, che il palazzo di Carlo 
Emanuele, che pure prìncipe d'alti e generosi spirili 
era, sia stato contaminato per consenso sub dai passi 
di uh impiccato per furti ed omicidj. Raffaello e^òse 
i suoi disegni : quando 1' ai*mi di Savoja risuonassero 
sulla riviera, volere e potere sovvertir Genova per 
mezzo de' suoi amici ed aderenti; odiato dai popoli, 
sonnacchioso per se medesimo essere quel governo , 
facile la sorpresa, Averla a secondare il popolo. Io 
non yori^ei dirlo , ma pure il futto fu , che non sòia* 
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mente sì udirono con consenzienti orecchia le prof- 
ferte dell' impiooato, ma fu vestito dell'abito militare 
di Savoja, e creato capitano di corasse« U savio Carlo 
Emanuele II imitò in questo l' imprudente ed inquieto 
Carlo Emanuele I , che il Vacherò accolse. Tanto poco 
brutte pajono le operazioni di stato , quando appunto 
più brutte SODO, purché utili suino o si ci^dapo ! i 

Restava a vedersi come e quando le esibizióni di 
Raffaele dovessero uàarsi, ed in qual modo la guerra 
fosse per indirizzarsi. Il duca convocò a questo fine 
un consiglio. Chiamovvi quel Lavaldigi, cagione di 
tutti i mali, il marchese Y^Hà, l'auditor generale di 
guerra Blancardi ccm molti altri personàggi dei primi 
sì di toga che di spada. Chiamovvi fra gli altri il Vecqhip 
marchio di Pianezza, il più antico , come il più illustre 
servitore della corona a quei tempi , il quale vecchio 
e poco atante della persona se ne viveva in onorato 
riposo nel convento dei padri Agostiniani scalzi di 
Pianezza, ch'egli upedesimo aveva fondato. Grrande 
era il suo nome, grande la sincerità d'animo, grande 
la esperienza, delle cose del mondo. Spesso il duca 
con esso lui nei casi più difficili e gelosi si consigliava. 
Spesso ancora i principi forestieri pei loro messaggi 
nel convento, di San Pancrazio allettati dalla virtù 
del Pianezza accorrevano per averlume nelle faccende 
loro da quell'uomo, cui quasi oracolo di lontano ooo* 
ravano. 

Espostosi da! principe il soggetto della consulta, il 
marchese di Pianezza prese le parole dicendo : in«- 
giusta, iniqua essere la guerra contro i Genovesi; non 
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avere il senato ^ cioè F autorità pubbKca di Genova 
fatto ofFesa alcuna al duca; male conftigliar coloro, 
che voglicmo tirare ad ingiuria pubblica le impronte* 
e consuete querele degli abitanti de' confini ; se a 
quelle retta si desse coli' armi ,\ eterne aver a riuscire 
le guerre; tali litigi coi negoziati, e se i negoziati non 
bastano, colle mediazioni doversi terminare ; già la 
Francia avere • compòste le differenze^ tra Briga e 
Triora, potere ancona facilmente comporre quelle, 
che correvano fra Re:^o è Genova; chi ardirà soste- 
nere, che per una rapina di due o tre vacche ab- 
biano a sorgere nemicizie pubbliche fra stato e stato, 
a profondersi tesori, ad a^nmazzarsi uomini a mi* 
gliaja? Aversi ancora a considerare,, che in quei tempi 
tanto agevoli a burrasca, la ^discordia tra Piemonte e 
Genova facilmente Si' allargherebbe cén grave pre- 
giudizio non solamente di loro, ma di tutta Italia; 
perciocché e Francia e Spagna a quel romore certa- 
mente con voglie nemiche fra di loro accorrerebbero,, 
e nella guerra si mescolerebbero; saperlo il santo 
padre , che tenero della pace d' Italia con paterno 
amore a noi venne confortandoci e prima ed ora a 
pos^r gli animi e T armi, a non dar occasione di nuove 
percosse al corpo già tanto infermo dell' infelice Ita- 
lia. Ma poi, soggiunse il Pianezza, quand'anche si 
volesse imprendere una guerra ingiusta e contraria 
ai veri interessi dello stato, avrassi ad usare un assas* 
sino, un ladro, un traditore? Gonviensi ad un duca 
di Savoja il congiungere i suoi consigli e le armi con 
un uomo , che non per alcun motivo o gelosia politica ^ 
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ma per delitti Tilissimì' se ne va errando esule dalla 
patria con portarne in fronte scrìtta una sentenza, che 
coi più infami e detestabili uomini l'accomuna? Un 
pirata diventerà l'agente del nostro alto signore ? Che 
può costui in Genova senza beni , senza credito, senza 
stato? Che può in Genova, dove è abborrìto da tutti 
i buoni , e odiato anche dai tristi come più tristo di 
loro, e per avergli, qual vile, nei maggiori pericoli 
fuggendo abbandonati ? Qual fondamento &re, sulle 
sue promésse , cui égli esprime unicamente per am* 
bizioae, per vendetta, per disperazione? Sarebbe un 
innestar senza prò vergogna ad ingiustizia , e fare , che 
se si vince, con onore non si vinca. Abbiano adunque 
luogo 9 confortò, le voci di Roma, gl'interèssi dello 
stato, ì dettami della giustizia, l'onore della corona; 
e poiché fra tanti romori di guerre pace godiamo , la 
pace si fomenti, né si solletichino con imprudente 
deliberazione contro di noi le armi di principi pò- 
teiltissimì, le quali per avventar^si contro il Piemonte 
altro non aspettano che un primo segnale di dis- 
cordia. 

Le parole del venerando vecchio mossero ad opi- 
nione conforme alla sua quasi tutti i consiglieri, è lo 
stesso marchese di Livprno, suo figHuolo, al quale 
dapprima, come si è detto, aveva la Torre aperti i 
suoi pensieri. Ma dissentirono, e nel consigliar la 
guerra e nel voler servirsi di Raffaello perseverarono 
Lavaldigi, Villa, Blancardi. Diversi motivi ciascuno di 
loro muovevano , il primo- quel suo miserabii sale , e 
quel suo oscuro Pornasio, il secondo la speranza di 
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fàt faooeade in Savona per l' bteUig^nze, che vi aveva; 
e con ciò di cagionare im gran danno a Genova^ il 
terzo l'adulazione verso Lavaldigi, e la qoeranzà di 
salire pel suo &vore a più alti irradi. La sentema^i 
costoro concordava con la volontà di Girlo E^nanuele 
già volta ali' armi. Si prese pertanto riaobiaìone di: 
guen^9 e mandos$i un^ esercito con mala fortuna oltre 
r Apennino. Il mardiese di Pianezza si ridusse' di 
nuovo a' sudi riposi di San Pancrazio, il marchese di 
Livorno, come giovane e guerriero , ofiferissi pronto 
a concorrere c<^ consiglio e con la mano ad una im-* 
presa , che disappruovava. 

Le insidie e l' armi si mettevano in òpera per con- 
seguire il fine 9 a cui si tendeva. Savona prineipal-» 
mente era la mira dei Piemontesi; donne e preti 
macchinavano per darla , quando le armi di Savoja si 
fossero fatte vedere in qualche luogo vicino. Il Villa, 
invitato dalla speranza datagli dai congiuratoiù , acca** 
lorava le pratiche ocx^ulte , e già una considerabile 
contaminazione vi aveva introdotto. Il sussidio poi 
deir armi al seguente modo fu ordinato. Raccolto un 
corpo di nove a diecimila ^combattenti tra fiEmti e ca- 
valli nel marchesato di Geva, si stava dai capi aspet-^ 
tando il momento propizio per approssimai^i a Sa- 
vona, il quale momento credevano esser quello, in 
cui i trattati segreti in quella città fossero condotti a 
perfezione , e Raffaello della Torre con qualche nervo 
di truppa ed un' accolta di uomini di mal affare simili 
a lui , dico simili , perchè peggiori non potevano es-* 
sere , avrebbe tentato novità da un' altra parte contro 
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Genova. Si notavano nella massa Piemontese special-* 
menie i reggimenti delle guardie, di Savoia, di Mòn- 
fetrato, di Piemonte e di Nizza, gli archibugieri delle 
guardie del duca, le genti d'arme, la compagnia ge^ 
aerale di don Gabriele di Saveja , zio del duìea , con 
un accompagnamento sufficiente di cavallerìa e di 
bombiurdieri. 

U grosso di queste genti, che parte da Mondovì, 
parte da Ceva e parte da Mulazzano erano venute, si 
era congregato ai ventiquattro di giugno del 167:2 
nel luogo di Salicetto, afEncfaò stesse apparecchiato 
a muoversi per la terra dell'Altare verso Savona. Era 
stato preposto al di lui generale governo il conte Ga* 
tftlmio Alfieri, uomo nato, si può dire, e nutrito fra 
l'armi, e di coraggio e di sperienza singolare. Né 
ciò si afferma indarno; imperciocché già insin ddla 
guerra di Gandia si era dimostrato guerriero di squi- 
sito valore, poi nelle guerre del Piemonte soccorse e 
difese Trino con lode d'ognuno contro l'armi Sp^r- 
gnUole nel i^Ss , e non poca parte ebbe nel racquisto 
ddla medesima piazza, quando nel i658 i Savojardi 
andarono alla fazioi^e di ricuperarla. Teneva il se- 
condo luogo, come comandante della cavalleiìa, il 
marchese di Livorno, anch' egK compiuto soldato, 
ma che per qualche emulazicme portava poco buona 
volontà all'Alfieri. Militavano nel medesimo campo i 
marchesi di San Giorgio e della Rocca, e i conti di 
Piossasco e di Magliano , figliuolo dell'Alfieri , col ser<* 
gente maggiore di battaglia Bonardi, uomo a nissuno 
secondo nell'arte terribile della guerra. Dalla qualità 
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delle persone facifanente si può ^gomenìskve quanto 
a cuore stessei duca il moto , che intendeva di fare^ 
e già n rendeva certo, che nissom) avrebbe potuto 
impedire la loro venuta sul Genovesato. 

Mentre i Piemontei^ s' adunavano in Salicétto , e 
stavano con l' animo intento a Savona , dove crede* 
vano di trovare i Genovesi imparatissimi , RafiaeUo 
della Torre , al quale il duca di Savoja per mezzo di 
Lavaldigi aveva somministrato qualche somma di de- 
naro, dopo di essersi fermato alcun tempo alle Mal- 
lare per raccorre banditi , ladri e vagabondi piuttosto 
che soldati, promettendo loro gran cose, si era tras- 
ferito nella riviera di Levante a Chiavari, città. di 
Rapallo, poco piii di venti miglia lontana da Genova. 
Quivi continuava ad adunar birbanti, fra i quali 
s' accordò con alcuni del cognome stésso della Torre, 
cui salutava col dolce nome di parenti , quantunque 
non fossero , ma il somigliavano in malvagità. Scor- 
reva* anche col medesimo intento le vicine contrade 
del Parmigiano e del Piacentino, dove chi più spen- 
deva il tempo in ribalderìe, il seguitava. Da vasi con 
costoro ,^ come si era dato con Carlo Emanuele, gran 
vanti di avere in Genova tra parenti, amici e aderenti 
considerabii seguito, coli' appoggio dei quali cercava 
di persuadere altrui, che gli sarebbe stato agevole il 
voltar Genova a' suoi desiderj. La verità però era, che 
doveano stimarsi più parole che fatti; poiché sebbene 
alcuni congiurati vi covassero , che con lui s* intén^ 
devano , e lui volevano collocare nella tirannide , non 
erano però ne per numero ne per autorità tali, che 
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uom ragionevole potesse promettersene un movi- 
niento d' importanza* Aveva egli fra gli altri guasto 
un certo Yicco, uomo di basso lignaggio, ma aggira- 
tore al sommo , « che non mancava di aderenze nell' 
insidiata città. Ck>stui gli aveva dato fede di assisterlo 
per suscitarvi il movimento conforme a' suoi disegni. 

Ora si avvicina Y effettuazione dell' intendimento 
si. dei Piemontesi che dei congiurati. Scelsero per tale 
effetto il giorno di San Giovanni Battista , protettore 
speciale di Genova , in cui essendo i magistrati e il 
popolo intenti a festeggiare, credevano potere più fa- 
cilmente farvi nascere scompiglio e tumulto. S' accora 
d^ono , che al tempo stesso seguisi la sorpresa di 
Savona per opera dei Piemontesi , ed il sovvertimento 
di Genova per lo sforzo del della Torre. Non dubita- 
vano, che i due accidenti, quando avessero avuto il 
successo , che se ne promettevano , avrebbero con- 
dotto la repubblica all' ultima ruina ; conciossiacosa- 
ché supponendo eziandio , che qualche cosa dopo il 
moto fosse rimasta intera in Genova, e qualche forza 
al governo o di soldati o di fortezze così nella capitale, 
come nel resto del dominio , il tensore e la conster- 
nazione dei popoli nel sentire la sede dèlia repubblica 
sconvolta , Savona presa , un- nemico potente nelle 
viscere stesse dello ^tato, nissuna difesa apprestata 
contro sì improvvida tempesta, sarebbero stati tali 
che .meglio antivedere la fine si sarebbe potuto che 
provvedere alla salute. Mai insulto più fatale fu tentata 
contro quieta potenza. -. » 

Fermati questi fondamenti , i Piemontesi si mossero 
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da SalìoeUo , conducendo il marchese della Rocca la 
vanguvdia composta prìncipalmeote dal reggimento 
delle guardie. Correva il giorno ventiquattro di giugno 
alle ore ventitré Italiane, quando partirono , tempo 
opportuno per viag^re la notte sodza essere sentiti , 
e per arrivare sopra Savona il giorno seguente , come 
disegnavano. Già erano giunti alle Carcare per avviatasi 
air Altare, quando successe ciò, che diremo poco' 
appresso. 

In questo mentre V empio Raffaele non era stato 
ozioso , ma era sceso òo' suoi malandrini , che già nell' 
animo facevano proprie le ricchezze di Genova , nella 
valle di Bisagno, pronto a mettere a fuoco, a sacco, 
a sangue quella città , dove aveva sortito i nataK^ ed 
a cui niun' altra accusa poteva dare se non quella di 
non aver voluto sopportare le sue sceleratezze. Fero 
l'animo aves^, fero disegno. I congiurati di dentro 
dovevano secondo il concerto dargli la porta di San 
Simone poco guardata, donde sperava , coperto dalle 
tenebre della notte, imperciocché aveva destinato 
alla snaturata fezione quella di San Giovanni, d' im- 
possessarsi deir altra più importante dell' Axrquazzola. 
Correre improvvisamente la città co' suoi masnadieri 
e sgherri, accendere una conserva di polvere, dare 
la libertà ai carcerati, saccheggiale il tesoro di San 
Giorgio, pon*e a ruba i principali palazzi , chiamare a 
meirte i più ragguardevoli! cittadini, massime quelli, 
che delle sue ribalderìe l' avevano castigato ; tali erano 
i pensieri , tali le risoluzioni di qii^s^ Genovese, che 
più né Genovese, ne gentHucuiio^^ e nemqieno uomo, 
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ma bensì crudele bestia doveva stimarsi. A man salva 
credeva andare ; percioéchò le novelle, che aspettava 
da Savona nel momento stesso dell'orrenda mischia , 
ag^ungendo terrore a terrore , avrebbero fkcilitafo 
l'infernal tentativo. Se più oltre del sacco e del fèrro e 
del Itioco estendesse i'suoi pensieri^ e se a farsi ti- 
ranno della sua patria intendesse , o a dada al diH;a di 
Savoja, non è ben certo, ma certamente era capace 
dell* uno e dell' altro. 

Ma era scritto là , dorè si reggono le ugnane cose , 
che così inclita città, prezioso ornamento d'Italia, 
non divenisse preda di assassini/ La fede e le còm- 
pagme dei scelerati sonò sempre infide e non darabili: 
così Dio volle , conservatore delle innocenti città; Ora 
parleremo di quel Vicco, cui la Tórre aveva ffttlo 
partecipe della congiura/ Costui andò pensando cìò^ 
che poteva guadagnare conservando la patria o per- 
dendola, e se fosse da anteporsi la sicurezza con pre- 
mio o il pericolo con ruba. Vìnse il piìi salutifero 
pensiero. Il consapevole Vicco andò a trovare, dtie 
giórni avanti che avesse l'indegna trama ad effettuarsi}, 
il senatore Gianbattista Cattaneo , e tutto 1' ordine 
della congiura gli svelò , né Cattaneo fu kntó' nel 
rivelarlo al senato. I padri stupirono , ma non trepi-^ 
darono : di Genova e di Savona furono soileciti , per- 
chè oltre alle rivdazioni del Vicco , erano pervenute 
novelle, che i Piemontesi mossisi dalle stanze di Sii- 
licetko verso quest' ultima città s'incamminavano. Fu 
maravigliosa la prontezza del senato nel malidai^e 
ver^ Savona parte delle soldatesche racicolte dal pre- 
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àidio medesimo di Genova, ordinando a Gerolamo 
Spinola governatore di quella principalissima città 
della riviera di Ponente, di rinforzare i passi dei con-* 
fini, e di sopravvedere con somma diligènza a tutti i 
casi, che potrebbero sopravvenire. 

Il senato chiamò inoltre il collegio dei procuratori 
camerali, ed il minor consiglio, dove dato ragguagHo 
delta vicinanza allo stato dei soldati Savojardi, e degl' 
insulti, che s* attendevano a momenti ài confini delle 
ville di Bisagno per Raffaele della Torre, fu subito 
con incredibile vigore deliberato , e con eguale pron- 
tezza eseguito r armamento di tre vascelli da guerra, 
e la spedizione di tutte le galee per assistere alla ri- 
viera di Ponente. Si elessero Marco Dorià e Gianbat- 
tista Grentile con titolo di commissarj dell' armi, e 
parico di battere le campagne nelle valli di Bisagno 
e Polcevera per tener a fileno i popoli , quando fosse 
in essi qualche mal fomento contro la quiete pubblica, 
e per opprimere qualunque moto , che vi si potesse 
suscitare. Furono loro date a quest^ uopo alcune bande 
di soldati. Doria e Gentile esercitarono con lodevole 
vigilanza r ufficio , e quelle parti i^estarono sicure da 
qualunque sinistro tentativo. Riuscì anche Doria di 
fare cattura di Pasquale della Torre di Chiavari , com- 
plice delle congiure di Raffaello, uomo già attempato, 
ma di maneggiò assai a proporzione del suo basso 
nascimento., e capo, già gran tempo, di facinorosi e 
perduti uc^mini. Quanto a Raffaele, vedutosi scoperto, 
prese una subita fug^j con pocJbe persone, chegU 
servirono di scorta nella incertezza delle strade, e 
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ritirossi in una villa aperta del Piacentino , dove bruciò 
molte scrittore, che aveva portate seco, ed in cui 
erano scritti l'ordine della congiura , i nomi de' con- 
giurati, e di coloro, cui parte per vendetta, parte per 
mera perversità destinava a morte o ad esilio : feroci 
tavole di proscrizione erano quelle* Spedì anch^ un 
di coloro, che V avevano accompagnato , per la strada 
di Rapallo al mare , perchè imbarcatosi quivi passasse 
nella riviera di Ponente per portar le notizie di quanto 
gli era succeduto,, a' suoi corrispondenti in quella 
parte ; ma questi passando vicino alla fortezza di Yado,^ 
venne scoperto, airestato e condotto a Genova, dove 
rivelò quanto sapeva di tanti macclrinamenti , donde 
si venne in cognizione di molte altre particolarità 
della congiura. L'infame della Torre se ne tornò po- 
scia profugo a Torino. 

Il senato decretò, che a Vicco, per avere svelata 
la trama e salvata la patria dalia rabbia d' un cittadino 
omicida e parricida , fosse pagata ogni anno dal pub- 
blico erario una pensione considerabile; poi, che i 
parenti della Torre fossero tutti esclusi dai collegi e 
da qualunque altra carica pubblica; finalmente, che 
gl'inquisitori di stato ricercassero della congiura, ed 
a Baf&ello facessero il processo. Confermarono la 
sentenza di morte e di <;onfisca già contra di lui V anno 
precedente pronunciata , dannarono i figliuòli a bando 
perpetuo, posergli una taglia addosso di ventimila 
scudi a chi il desse q vivo o morto;. fecero impic- 
care nella piazza vicina al pubbUco palazzo il ca- 
davere di Pannale della Torre, che consapevole e 
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complice èra mòrto neUe carceri , pubblicati al fisco 
i suoi beni e demoliti gli stabili. Volle oltre a ciò il 
senato, che fosse alzato in Chiarari un muro con la 
seguente inacrizione latina, che noi voltiamo in ita<^ 
liano. 

« Aaffaele della Torre , figliuolo di Vincenzo, itial<^ 
« vagìo omicida , compagno di ladroni , pirata nel 
ce mare patrio, macchinatore dell' eccidio delia repub- 
«blica, più reo che non fur gravi i supplizj, dannato 
ce due volte alleforche, questo monumento per sena- 
a tttsconsulto ad etema sua ignominia eretto : via , 
<K uomo detestabile. L' anno MDCLXXIII. » 

E per dire cfè , che poi Raffaele &cesse , e qual 
vitaequal fnorte, racconterò^ che tornato a Torinlo 
fu ricompensato, come si ricompensano i traditori, 
massime quelli, i cui tradimenti sortiscono infelice 
fine, voglio dire , che gli furono dati danari , e rifiutati 
gli onori. Gli venne stanziata una pensione vitalizia , 
ma inibitogli V accesso alla corte. Né per fortuna, tiè 
per ventura il suo perverso animo cambiava. La rabbia 
il rodeva contro Vicco , fatale intoppo alta sua ven^ 
detta e fortuna : pensò, strano modo di vendicarsmré , 
d'invenzioni diaboliche era ferace. Studiò di un^ 
cassetta artifiziosa, riempilladi pistole adatte inrtiodo 
che per ordigho tostò si scaricavano contro ehi apèrta 
r avesse, l' indirizzò a Vicco, già si rallegrava di scuf- 
tirlo presto mòrto. Vicco sospettò di qualche mala 
insidia, la cassetta con cautela aperse in presenza di 
molte persone , una fu uccisa , Vicco ferito. Inquieto , 
avaro , furibondo , volle Raflaello fer pigliare dal duca 
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le navi Genovesi , che venivano cariche dalle Indie , 
ma Carlo non gli diede ascolto. Matto , s' incapricciò 
dell' astrologia giudiziaria , cerco la pietra filosofale , 
e non la. trovò ; studiò la magìa , non so se la nera o 
la bianca^ ma forse tutte due; diedesi ai diavolo, 
giacché gli uomini più noi volevano. Ingolfatosi in 
tante chimere, che pascevano T animo suo, ma noi 
contentavano, finalmente un Ungaro furbo il trap- 
polò. Gli andò dicendo , volergli mostrare ora questo 
, secreto , ora queir altro , ora questo mistero , ora quell' 
altro; intai^to gli cavava denaro. Quando gliel' ebbe 
cavato tutto, se n'andò. La Torre rimase scornato, 
ma sempre il desiderio di vendicarsi col sobbisso della 
patria il travagliava , e, i sonni gli turi>ava. Pensò ad 
un' altra cassa, ma più grande, vera macchina infer- 
nale. Misevi dentro molti terribili artifizj di fuoco , ed 
a Genova mandoUa : sperava , che a un dato momento 
scoppiando subitamente, sconvolgerebbe e mande-* 
rebbe- sottosopra o l'edifizio della dogana, o la sala 
del senato. Ma visitato quel nuovo quasi cavallo Tro- 
jano alla firontiera dai diligenti doganieri per vedere 
che ci fosse dentro, fu scoperta l'insidia, del che 
La Torre restò dolentissimo v il suono della rovina di 
Genova gli avrebbe dato la vita. Stette alcun tempo 
nella valle d' Aosta , compratovi un podere ; poi , morto 
Carlo Emanuele nel 1676 , la duchessa Giovanna reg- 
gente ddlo stato gli diede in contante quanto valesse 
la pensione , e via il cacciò. Andò vagando pel mondo ^ 
venne in Francia, diede suoi scartafacci pieni di pro- 
getti ai ministri, ma non fa dato ascolto alle sue 

VI. II 
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chimere. Sì condusse ai soldi del re , militò in Alsazia 
con coraggio, di cui non mancava; poi ristucco di 
Francia peregrinò in Olanda, vi ebbe la naturalità, 
vi spese gran denaro, dico di quel del Piemonte, che 
gli fruttava infamia. Il rovello dell* ambizione , paren- 
dogli di non aver grado conveniente in Olanda, lo 
spinse di nuovo in Francia m^zzo disperato. Final- 
mente il suo mal genio il tirò a Venezia. Ingordo , 
spensierato, dissoluto, vi teneva scandalosa vita;'(ihc 
condegno a tanti misfatti Y aspettava : fii ucciso 
nel 1681 > mentre correva mascherato le contrade di 
Venezia in compagnia di laide Taidi. Roma ebbe un 
solo CatiHna, Venezia nissuno, Genova almeno sei: 
il Vacherò ed il La Torre pessimi di tutti. 

Mentre in Genova si trovavano gh spiriti grande- 
mente sollevati per la' cfoi>giura della Torre, e che 
i governatori speravano , che la scoperta della mede- 
sima avrebbe trattenuto i Piemontesi dal moto, che 
avevano ordinato contro Savona , questi marciavano 
verso 1- Akare, e sarehbervi giunti prima dei venti- 
ciilque di giugno per assalir poscia Savona, se una 
siihita malattìa del eonte Catalano Alfieri non avesse 
alquanto rallentati i loro passi. Fu egli sorpreso in 
Salicetto da grandi dolori del corpo, per ^ui tanta 
era Y ambascia , che sentiva , che si storceva e con- 
torceva in letto con molti sospiri e grida miserabili. 
Mandò pel conte ài Magliano ordine al marchese di 
Livorno, perchè governasse le cose, ed tria concer- 
tata impresa andasse. Il Livorno tenne coi primi capi 
consiglio su quanto fosse a farsi : ciò ritardò il moto; 
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ad Ogni modo statuirono, che si continuasse. Già 
erano perveniitl nel giorno venticinque {die Carcare 
sul Cervio , dovè fecero alto due ore per riposarsi , 
poi presero strada alla volta dell' Altare. Già si erano 
avvicinati a iiue miglia della terra , quando un frate 
delle Carcare , che pareva delle scuole pie , venne a 
trovare il Livorno ; essere venuta a luce la congiura- 
zione, gli disse, (uggito la Torre, i complici carce- 
rati o profughi, turbati tutti i consigli, ad altri fon- 
damenti doversi pensare. 

Udito P avviso del frate , Livorno adunò di nuovo 
il consiglio. Fu deliberato, che non si rallentasse, 
anzi che si accelerasse la mossa del campo verso 
l'Altare, dove arrivò veramente la sera dei venticin- 
que. Speravano nelle corruttele di Savona e nello spa- 
vento prodotto dalla congiura della Toil'e, che dal 
volgo molto oltre il vero si esagerava. Lo spavento vi 
cresceva per l'approssimarsi delle armi di Savoja, una 
confusione molto mista già vi si sentiva; le grida delle 
donne , dei fanciulli e dell' altra gente imbelle muo- 
vevano anche coloro , a cui T animo era più ferino. 
Chi diceva, phe i Piemontesi già arrivavano ; altri , 
che già erano arrivati; questi, die già erano alle 
porte; quelli, che gli aveva veduti già scalare le 
mura. Se non erano la prudenza e costanza del go- 
vernatore Spinola, vi sarebbe nato qualche pericoloso 
garbugliò , e la città si perdeva. 

Nel mentre che da tanta trepidazione era assalita 
Savona, il prete Piemontese, che vi aveva ordita la 
congiura per darla al duca, e che a questo fine cor- 
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rispondeva per secreto carteggio , prima coli' Alfieri , 
poi col Livorno, sospettando a qualche indizio di 
essere scoperto , perchè veramente lo Spinola aveva 
intrapreso qualche sue lettere indirizzate al Livorno , 
si era a tutta fretta salvato con la fuga in occasione 
che si era dato all' armi per la prossimità dei Pie- 
montesi all'Altare : con lui fuggirono anche altri 
congiurati, passando senza essere, conosciuto fra i sol- 
dati di Genova, pervenne al Livorno, ed ogni còsa 
èssere in palese ed in rotta gli annunziò. Ciò nondi- 
meno, fatta una consulta fra i capi, ed avuto da loro 
parere, che pure verso Savona marciare si dovesse 
per la speranza , che pel terrore del popolo e il debole 
provvedimento dell'armi vi si potesse far frutto, il 
condottiero supremo' a quella volta avviò le genti. 

Intanto Io Spinola , che soldato destro e valoroso 
era, non era stato in così grave pericolo a badare. 
Dato ordine a quanto fosse necessario per la sicurezza 
propria della città, mandò ai passi dei monti, parti- 
colarmente all' incontro d' Altare nelle sommità di 
Cadibona, Ferrera ed altri luoghi circonvicini, guanti 
soldati Corsi, uomini valorosissimi, e quanti soldati 
di fortuna in così subito caso potè raccorre, e sce- 
mare senza pericolo dal presidio della importante 
terra alla sua fede commessa. Non così tosto furono 
giunti ai luoghi destinati, che si diedero ad afifortifi- 
carsi in quel miglior modo, che la brevità del tettipo 
loro consentiva. Obbedivano a 6erol(imo Bacigalupo 
e ad Alfonso Gentile Corso. Erano nel medesimo 
tempo arrivate nel porto di Savona le galee della re- 
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pubblica con nuovi rinforzi e col sergente maggiore xli 
battaglia Pietro Paolo Restori , anch' esso di nazione 
Corsa , condottosi nei giorni precedenti agli stipendj 
di Genova dopo d'avere per un lungo corso d'anni 
servito con molta sua riputazione Venezia nelle guerre 
di Gandia. Né maggior coraggio, né maggior pru- 
denza si poteva net Restori desiderare : l' esito delle 
cose dimostrerà quale e quanto egli fosse. Questi ca- 
pitani e questi soldati aspettavano sugli erti monti i 
soldati di Savoja, i quali, quantunque ninna dichia- 
razione dì guerra seguita fosse, nemici erano e da 
nemici procedevano. 

Suir aprirsi dell'alba ai ventisei i Piemontesi s'af- 
Éicciarono alia vista di Gadibona e di Ferrera; ma 
conosciuto, che si stava in sUH' avviso, e che l'armi 
della repubblica si trovavano pronte alla difesa, si 
rimasero, né vennero ad alcun atto, dove si sogliono 
menar le mani. Qui finirono ì tentativi dei Piemon- 
tesi da questa parte; perchè non che Livorno s'atten- 
tasse di sforzare i passi, ritrasse i suoi con molta 
fretta in Salicetto ed a Galizzano, terra di Spagna. 

Dei motivi di così subita ritirata diverse voci si 
sparsero nel pubblico : che le truppe di Savoja man- 
cassero di viveri , che le piogge smisurate cadute a 
quei dì impedissero il libero transito delle provvisioni 
e dei rinforzi, che Livorno da se, stante la malattìa 
del Catalano , non s' arrischiasse ad internarsi nel 
cuore dello stato Genovese. Ma la vera cagione fu , 
che il duca essendo stato avvisato per un corriero 
, spedito da Genova alle ore diciassette del giorno ven- 
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titrà di giugno , che vi si era fatta una consulta Con 
l'esclusione dei parenti di Raffaello della Torre, e si 
vociferava tradimento, aveva. risoluto di hon più ten- 
tare r impresa di Savona, ma di restringere l' aniii a 
qualche utile fazióne in altre parti della rivieta , e 
massimamente ad assicurarsi i passi dei sali per là via 
tf Oneglia, cosa, che, come narrammo, era s^atà la pri- 
ma origine delle mosse. Mandò adunque per cotriero 
espresso ordine al Catalano di levar là mano da Sa* 
vona, e d'impadronirsi della Pieve, terra pfòco distante 
da Pomasio. Né contento ad avergli spedito bn primo 
corriero, gliene mandò un secondo, portatore di una 
sua lettera tutta di silo pugno del tenore seguente : 
« Se non foste ancora giunti in Savona , e non aveste 
« nuove buone del principio del negoziò, come molto 
« dubito dalle nuove ^ che vedrete da un' altra lettera, 
a che per altra via vi ho 'mandata , non mancherete 
« d'incamminarvi per la strada Hella Kevic', dovè fa^ 
« rete r occupazione di detta terra potendolOi, el'is- 
« tesso farete, se foste di già giunti in Savona, come 
(c credo , senfza perder tempo^ ad altre cose. » Certa- 
mente il duca aveva fatto fondamento sulle congiure 
di Genova e di Savona, ma però, biccpme non gli 
era nascosto quanto siano fallaci simili speranze, si 
era provveduto d'armi di maniera, che eziandio senzfi 
l'appoggio dei traditori la guei^ra esercitare si po- 
tesse. ' ' ' 
Secpndo la volontà del duca. Alfieri, avvegnaché 
mal disposto ancora della persona fi>sse, si era non- 
dimeno condotto al campo, e preso con sé iltivoìrno^ 
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si erano ti'asferiti colle genti ad Ormea per dare ad- 
dosso, da quel luogo partendo, alla Pieve, in cui 
per essersi vissuto sino a quei dì dai Genovesi senza 
sospetto , npn vi era preparazione sufficiente per re-> 
sìstere e contrastare alla loro forza. Ma per venire a 
capo del disegno, restiva necessario d'impossessarsi 
del ponte dì Nava, passo impprtante'e assai difficile 
a superarsi , quando secondo la convenienza del luogo 
bastantemente munito fosse* Ma non si trovava in 
miglior gradii) di guernizione che h. Pieve. Per la qual 
cosa i Piemontesi, datoti dentro, dopò leggieri conflitto 
se ne impadronirono. I popoli della Pieve e le inili2ie 
del paese rette dal colonnello Croce e dal sergente 
maggiore Quat*tara, soprappresi da un così subito 
nembo d' arhii, ne trovandosi a gran pezza provveduti 
per oppprsi con frutto, stimarono miglior partito il 
cedere, che l'avventurarsi a combattimento troppo 
ineguale, ancorché sul prìmo comparire degli avver- 
sar] fossero con prestezza accorsi ai passi delle mdn*- 
tagne. Gaspare Maria Gentile, nobile Genovese, 
giudice del luogo, mandò incontro al Catalano il 
canonico Benso «due cap^uòcini, offerendogli rin- 
freschi e viveri pei soldati , quando fbssero di pas- 
saggio per quelle • montagne , e ti*attandolo come 
ministro di un principe amico. Ma il generale del 
duca da nemicò rispose, volere le chiavi deh luogo, 
entrarvi con tutti i suoi; se in qualunque modo re- 
sistessero ^ manderebbe i popoli al feri*o, la terra al 
sacco; si ricordassero, ammonì, della catastrofe del 
1625. Dove non vi era mezzo di resistenza, era forzai 
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piegare la volontà : Pieve abbandonata inclinò subito 
il collo al vincitore. Entrarono i ducali, e con tutti 
gli usi ed ordini della guerra posero le stanze nella 
conquistata terra. 

Più sovente nel limitare delle guerre le parole pre- 
cedono i fatti, e qualche volta ancora i fatti le parole; 
quella mossa dal duca di Savoja alla repubblica di 
Genova fu dell' ultima spezie. Pure e' bisognava pur 
parlare , affinchè il moto paresse , se non giustificato, 
almeno colorato. Alfieri pubblicò un manifesto per 
dire al mondo, che non per altro aveva posto alcun 
soldato d' infanteria nella Pieve che per attendere alla 
difesa degli uomini di Genova molestati da quei di 
Rezzo; che non era mente di Sua Altezza reale di 
appropriarsi o ritenersi l' sdtrui , ma solo difendere 
con la forza ciò, che con la forza si era preteso di 
usurparle; che perciò non farebbe nissuna mutazione 
nel governo politico di quel luogo, che anzi a nome 
del duca dichiarava e prometteva di ritirai*e i soldati 
introdotti, sempre che dalla repubblica isi fosse ri- 
messo il giudizio delle ragioni di quei di Rezzo al 
collegio dei dottori di Bologna, come già si era pra- 
ticato nel 1596 per simili differenze di confini. Ordi- 
nava finalmente con minaccia di pene militari ai sin- 
daci della Pieve , . di mandare fira otto giorni ai loro 
signori di^Genova la presente sua dichiarazione. 

Quando successe l' aggressione di Savoja , era doge 
della repubbHca Alessandro Grimaldi, uomo versato 
in tutti i magistrati della patria, nell'ambascerìa di 
Spagna e nel governo delle armi marittime. In con- 
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lingenza così grave si dimostrò . nelle deliberazioni 
vigoroso, negli anaunzj sollecito, nelle esecuzioni 
vigilante, nei pericoli invitto. Adunò spesso il senato, 
spesso il collegio camerale, spesso il consiglio. Pres- 
savano le cose di guerra nelle consulte della repub- 
blica, che aveva la mente molto indisposta a cedere 
air inimico. Molte provvisioni assai maturamente fu- 
rono fatte. S' inviarono nella riviera di Ponente due 
senajtori in qualità di commissarj generali dell' armi , 
e furono Gianbattista Centurione e Gianluca Durazzo, 
ambi chiari cittadini, ambi meritevoli dell' amore 
della patria per ingegno, per ei^erienza, per virtù. 

Agli uomini egregi si accoppiarono le cose confa- 
centi. Spacciaronsi ordini al governatore del regno di 
Corsica per levar gente, avvisaronsi tutti i magistrati 
e i comandanti dell' armi nelle due riviere di quanto 
succedeva, mandaronsi in quella di Ponente molti 
rinforzi di soldatesche Corse, s' ingrossò la guerni- 
gione nella città e fortezza di Savona ed in quella di 
Vado, non ancora condottaci perfezione; oltre i sol- 
dati d'ordinanza si ordinarono in tutta la. riviera le 
milizie paesane, atte a combattere dai luoghi forti 
delle montagne , a portare gli avvisi , a travagliare il 
nemico con assalti improvvisi , ad intraprendergli le 
vettovaglie, ad opprimere i piccoli corpi viaggianti 
alla sfilata. Ed acciocché con maggiore segretezza , 
vigore ed unità di consiglio si potessero condurre le 
operazioni della guerra, fii dal gran consiglio preso 
decretp, che tutta l'autorità della repubblica fosse 
ristretta pel governo dell' armi in una giunta suprema, 
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composta di quattro sfepatpri e quattro nobili con ia 
presenza del dog^ , con pietra balìa sopra le cose della 
guerra. Dimostrossi veramente mirabile in quella 
grave contingenza ¥ unione della nobiltà per la difesa 
comune. ^ Non solo con la uniformità degli animi, 
ma ancora con effetti rilevanti soccorsero alla patria 
a cosi strano modo improvvisamente assalita. In poclii 
giorni si numerarono quasi du^ milioni di offerte vo* 
lontane, fatte al pubblico da moki nobili cittadini. 
Chi offeriva contanti , chi crediti sui monti ^ chi doni 
di gran valore in gioje ed altre suppellettili preziose. 
Non è da tacersi il generoso zelo di due nobili vedove 
Anna e Veronica Spinola , avendo la prima donati ed 
immediatamente pagati duemila scudi d'oro , e l'altra 
fatto fare- a proprie spese una leva di soldati in ser* 
vizio dello statò. Il principe Andrea Doria con lo 
stimolo del ^proprio aff(ptto e con l'esempio de' suoi 
maggiori, abboccatosi x;ol doge^ esibì per ajutare le 
cose della patria, persona, avere e soldati. Anzi es- 
sendo certificato', che Raffaello della Torre andava 
trascorrendo con alcuna squadra di malcontenti i 
.confini di Pai^ma, spedì incontanente ordine agli 
ufficiali delle terre , che colà possedeva , affinchè fat- 
tolo cadere nella rete, lo pigliassero; il che per poco 
stette , che non venisse loro fatto. Né iilinore affezione 
verso la patria mostraropo iclttadinr del secóndo or- 
dine che i nobili^ offerendo pariménte e donativi di 
denaro e munizioni da guerra in quantità rilevanti. 
Ardeva Genova di fuoco patrio, felici korti se ne 
auguravano alla repubblica. ' 
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Ricevette anche il senato un Imitano conforto. La 
refiubblica di Lucca non così tosto udì le novelle 
dell' invasione di Savoja contro Genova, mandò con 
espi^esso coiriero offerendosi in quanto potesse per 
soccorrere al bisogno presente, massime coq leve di 
soldatesche e somministrazioni di denaro. Fu rispósto 
gratamente dal senato, che si sarebbe valso della, 
graziosa volontà dei Lucchesi , quando i tempi veriis-" 
sero tali, che Genova ne abbisognasse. ^ 

I Genovesi si querelarono appresso tutte le potenze 
degli atti violenti del duca , e che prima avesse usato 
la guerra che parlatone. Si lamentarono altresì , che 
oltre Tarmi ^operchievolmente adoperate, avesse per 
soprappiù dato fomebto ài crudi nemici della pàde 
interna, ed ai detestabili Congi tiratori cóntro la 
potesti sovrana, infame gente, ^hé voleva, prima 
desolar Genova col sangue e "eoi latrocinj , poscia 
sobfaissarla con la tirannide. Dalla sceleratezza' mas- 
siinamente degli uomini prezzolati dal duca argo^ 
mentavàno all' ingiustizia del suo pi'ocedère. Giàtt-- 
battista della Rovere, poi Maria Sai vago, porsero le 
presenti querele a Parigi, Gianbattista Pallavicino 'à 
Madrid, 'Maria Balbi a Milano. Stefano ' Palla vicìnt^ 
condottosi ai piedi del sqmtno pontefice Glemfetìte X 
^i espose con fervente discorso le ingiuriÌB fatte nìÌA 
repubblica daf duca Carlo Emanruele. Ma eccettuato 
Clemènte, che interpose k sue paterne atdmoni^idni ,. 
nissun principe' pìegbssi alle querimonie dèi senato^ 
anzi apparve mahifestamènte, che meglio inclinavano 
a favore del Sovrano Piemontese che della repùbblica: 



Digitized by 



Google 



lya 6T0HIA D ITALIA. 

I commissari Centurione e Durazzo , come prima 
furono giunti in Savona, composero per comanda- 
mento del senato^ una scrittura in risposta al mani- 
festo deir Alfieri , e la mandarono ai sindaci della 
Pieve, perchè al medesimo la consegnassero; poi fu 
mandata fuori colle stampe : essere, rammentavano, 
riuscito improvviso e lontano da ogni credere il moto 
del duca, ma molto maggior ammirazione ancora 
dare ì motivi nel manifesto allegati ; ^essere riuscito 
assai nuovo , che per dispareri di confini fra gli 
uomini dei due stati si fosse voluto procedere C(ui 
atti violenti e vie di fatto controia repubblica, anche 
prima di farla comparire contumace al dovere con 
una qualche precedente interpellazio^e, quando mas- 
sime era noto, e non si p^eva ignorare, ch'ella 
aveva dato, molti mesi innanzi, opportuno assenso, 
perchè tutte le controversie vertenti per occasione 
dei confini fossero rimesse nell' arbitrio del re Cristia- 
nissimo; che quanto essa aveva offerto avanti, tanto 
offeriva adesso; essendo sempre pronta ad obbligare 
il suo vassallo a rimettersi in giudice confidente ed 
air esecuzione del giudicato, né essendo mai stata 
mente di lei di proteggere con la sua autorità e molto 
meno con la forza quelle pretensioni dei sudditi e 
vassalli, che potessero essere riconosciute per in- 
giuste, ma semplicemente per queir obbligo, che 
compete ad ogni principe, di prendergli in tutela per 
difendergli dall'ingiustizia e dall'oppressione. Asseri- 
vano in ultimo i due commissarj, che trovandosi la 
repubblica offesa nell' onore, voleva e intendeva, che 



Digitized by 



Google 



LIBRO VIGESIMOTTAVÒ. — 1672. 173 

innanzi che si vedesse da qual parte fòsse la ragione, 
si' eseguisse la reintegrazione delle cose nello stato^ 
prìstino. 

Le asprezze già nate da lungo lempo tra F Alfieri 
ed il Livorno erano andate in questo mentre cre«* 
scendo : le emulazioni fra di loro pregiudicavano ai 
successi delle armi. Le quali cose venute a cognizione 
del duca, mandò al campo don Gabriele, acciocché 
facesse opera di rìconciliare i due generali , e rinte- 
grasse fra i soldati la disciplina molto trascorsa, mal- 
grado della severità usata dal Catabno centra coloro, 
che vagando per le campagne o nelle terre stesse 
dimorando, mettevano in preda le sostanze dei pacifici 
cittadini. Inoltre don Gabriele condusse con se alcun 
nervo di nuova soldatesca, ed un manifesto portò 
disteso con non poca arte per confutare quello , che 
dai commissarj di Grenova era stato dato in luce. 
Quel di don Gabriele fu mandato fìiora da Catalano 
Alfieri. Andò discorrendo, che l'ingresso dell'armi 
. del duca nel luogo della Pieve non doveva cagionare 
alcuna maraviglia^ stantechè Sua Altezza altro noa 
pretendeva che la mera difesa dei proprj sudditi e 
delle proprie ragioni contro le violenze irragionevoli 
ed ingiuriose commesse dai sudditi e vassalli della 
serenissima repubblica ; che non si poteva negare , 
che in tutte le differenze con essa il duca non si fosse 
mostrato inclinatissimo ad ogni accettabile aggiusta- 
mento, preferendo in ordine a questo i mezzi piii 
dolci; che cosi aveva procèduto nelle controversie 
tra Pigna e Castelfranco, negli insulti fatti da quei 
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della Pieve agli uomini di Viozenna, nel prosegui* 
mento delle sue ragioni sopra una parte di Pomasio 
ed altri luoghi vicini; che se avesse incontrata pari 
condiscendenza nella repubblica per gli altri fatti , 
speciahnente pel litigio tra Genova e Rezzo , anche 
questi con uguale dolcè^» , e senza scandali si sareb- 
bero acconciati; che 1' abate di Servient per parte 
del re di Francia aveva solamente mandato di com- 
porre le differente insorte fra la Briga e Triora e non 
altre; che ciò non ostante il duca aveva offerto per 
mezzo del presidente Conteri di rimettere nel man- 
datario di Francia anche le controversie tra Genova e 
Rezzo, ma che il Sauli , compiissario della repubblica, 
non aveva voluto prestarvi l'assenso; che cèrtamente 
la repubblica era informata delle ingiurie e sopruisi 
fatti dagli uomini di Rezzo a quei d^ Genova, stante 
che il davesana, signore di detta terra, si era trasfe- 
rito in Genova, dove non si poteva dubitare, che non 
avesse dato tutte le notìzie appaitenenti ad una cosa 
di tantg importanza , e prese le regole della sua con- 
dotta; dal che si 'deduceva manifestamente, che 
quanto faceva, e così i suoi sudditi di Rezzo, faceva 
e^fecevano, se non per ordine espresso, alpeno per 
connivenza tacita della repubblica; che intanto Sua 
Altez^Ka aveva proposto il collegio dei dottori di 
Bologna p in quanto aveva creduto, che fosse libero 
da tutte le eccezióni , e. dovesse essere accettato con 
ogni soddisfazione; che era ragionevole la proposi- 
zione di riporre in primo luogo le cose ne' pristini 
termini , ma che bisognava , che la giustizia fosse 
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Uguale, cioè tanto per l'tina che per T altra parte, e 
che però convenivasi, che quella, che era stata la 
prima ad innovare con le YÌolenze, siccome non si 
poteva negare , che fatto avessero i Rezzaschi , cer- 
tamente con saputa della repubblica, fosse anche la 
prima a ripararie; che perciò quando quest'effetto 
fosse seguito ( sì trattava principalmente di restitu- 
zione di bestie) Y eseguirebbono anche i ducali , non 
volendo il duca lasciarsi vincere da nissuno né per 
giustizia, né per civiltà. 

La presente guerra era pel duca di Savoja non solo 
d' invasione , ma ancora di conquista , proponendosi 
di fare suoi alcuni terrìtorj di Genova. Per la qual 
cosa gli stava molto a cuore, e poneva molta cura, 
che i popoh per gì' insulti e le rapine delle soldatesche 
noiì si scontentassero, ed il suo domìnio non abbor- 
rt^sero. Laonde oltre le dolci parole contenute nel 
manifesto, aveva premurosamente comandato al Ca- 
talano ed agli ahri capi dell'armi, che con attento 
studio raffrenassero i soldati. Ma parte pel furore, 
che sèmpre pòrta seco la guerra, parte per correre 
le paghe lentamente^ parte finalmente per avere i 
soldati con insolita licenza rapito e consumato quanto 
di bene fosse nella Pieve, e ne' luoghi circonvicini, 
sperimentando grande strettezza di vettovagUe, tra- 
scorrevano rabbiosamente per le campagne con danno 
infinito dei miseri abitatori. Per ovviare ad un disor- 
dine tanto contrario all'umanità e pregiudiziale ai 
proprj interessi, il duca aveva mandato con don Ga- 
briele grossa somma di danaro, per cui s' incomincia- 
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reno a soddis&re sollecitamente delle paghe eorse i 
soldati, con ordinare eziandio, che delle correnti ogni 
otto giorni si soddisfacessero. Né ciò bastando per 
impedire la ruina per rapina, perciocché il tóal uso 
pone radici difficili a sradicarsi, e continuando le 
ruberie , si roippevano le vettovaglie più ancora ai 
Piemontesi che ài Genovesi, che le potevano aver 
comode per la via del mare , fece passare da Torino 
al campo il carnefice con ordini precisi di rizzar la 
forca nella Pieve, e d'impiccare senza remissione i 
soldati, che dannificassero i paesani. Ordinò inohre 
al conte Catalano, che quando la reintegrazione dei 
particolari danneggiati non eccedesse trecento doppie, 
dovesse con prudènte e regolata distribuzione effet- 
tuarla; il che però, trattandosi di danni gravissimi e 
di molto maggiore stima , non ebbe effetto. 

La repubblica non voleva risarcire, né il duqsL de- 
siderava, ch'ella risarcisse. Perciò le sole armi dove- 
vano giudicare la contésa. Per questo fine le due parti 
s' ingegnavano continuamente di rinforzarsi per riu- 
scir superiori. Il duca inviò nuovi soldati alla Pieve, 
massimamente Svizzeri di suo soldo, uomini valorosi, 
e degni dell' antica fama. Coi nuovi soldati andarono 
al campo non pochi volontarj, parte per desìo d'onore, 
parte. per voglia di rapina; iVnperciocchè la fema delle 
ricchezze di quella Liguria stimolava molto gli animi 
malsani. I Genovesi dal loro lato accrescevano le 
compagnie , assoldando principalmente soldati Corsi , 
della cui fede e valore avevano, né senza ragióne, un 
grandissimo concetto. Il commissario generale Du» 
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raazo età ^T<eiiuto ad Albenga per vegliare da luògo 
vìcìbo sopra le proVviskmi e le mosse dell' armi. 
Mandò avanti più verso i luoghi occupati dai Pie- 
montesi il sergente maggiore Restori co' suoi Corsi, 
che già pernumeroicomponevano una grossa squadra 
di: battaglia. Ite galee- deUa repubblica, il cui stuolo 
andava ogni giorno crescendo, correvano ì mari del 
p(Mto Maurizio -col . fine principalmente di portare 
nuovi soldati e nuove provvisioni al campo, e di 
danneggiare i traffichi e le vettovaglie di Onegiia, 
che tuttavia, nella devozione del duca si conservava. I 
Genovesi avevano il vantaggio., perchè, oltre i sol- 
dati regolari e pagati, avevano posto le armi in mano, 
in compagnie distinte partendogli, agli uomini del 
paese ^ che come gente di ccmfine ^odiavano ì Piemon- 
tesi, e conoscendo bene i luoghi ed i, tragetti, davano 
loro addosso alla non pensata , e cagionavano gravi 
danni* Dall'altra parte i) duca era ridotto a far la 
guerra quasi intieramente coi reggimenti di soldo. 
Era vero bensì , che le milizie paesane d' Ormea , Ceva 
e Mondovì erano acoorse con volontà prontissima, 
ma essendo fuori dei proprj territorj non potevano 
prestare quelf ajato, che i Genovese dai loi^ paesani 
ricavavano. 

I narrati deonsi stimare sussidj leciti di guerra, ma 
non del pari i seguenti , che sono* pesami. La repub- 
blica aveva stimolalo, come se bisogno avesse di 
essere, a far sangue contro i Piemontesi un bandito 
di prima dassè , per nome, Antohìo Folco ^ e per so« 
prannpme il Tuw». Costui y cioè questa peste, con 
VI. 12 
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um Acpiadrft dì oirea allri fiesàattia sudditi della re- 
pubblica^ la »5§gior parto banditi cantali oome egli^ 
batteva le Qaittpagne.<^n licenza del oénato e soUo ia 
feda pubblio», e quanti Pi^oont^i ieok^i o piocofe 
aquadi^ inaontrava f tanti metteva a ruba ed a morte. 
f\i poi tanto aui^ice, ohe assali le poste Pi^onteai, 
anche di caidUerta , e tentò di farsi padrone del ponte 
di Nava, per modo che fu neee$$ità di mandarvi il 
conte di Magliano ool reggimento di Piemonte con 
quab^ compagnia di quel di Monfiurrato p§r iscacH 
ciarlo. 

Il duca non volle retfar di sotto della repubblica 
nell'adopei^r handitit Pm^ la qual cosa avendo spe*^ 
dito per riufibrzo al Catalano il marchese di Paivella 
con molti volontari , vi mandò icoii ewo un tale ite^ 
haitiano 9 bandito capitide , che coudusae ooa se akrì 
banditi sknili a lui , i quali p^i feoevano ai Genovesi 
ciò, che il Turco fiu^e varai K^a^ontesi , per forma dm 
t«a il Turco e Sebastiano Pi^nontesi e Rivieraschi oe 
avevano ima buona derrata, ed erano conci oome Dio 
voleva. Fu pcd da notairsi, come singoliure accidente, 
che fra le rapine e le stragi varie, che quei due I^i^ 
himti andavaoa^ eontro gli estrani commettendo^ Ira 
di loro si schivavano : tanto rispetto l' uno aveva p0r 
l'altra! 

I Pieiiìontesi, ^otti) la oon4(>tfta del cmfce di So^r^ 
Ittighe, avevano demolito il caaldb di Re^szo, ptufc<^ 
tosto per vendetta che per un motivo di bi»Ml# 
guerra, Si erana anche impadroniti di Poraasio>9 tantp 
ohe il Lavaldigij, al suo sal^ pensando, ne pot^v^ 
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restar contento. I Genovesi e i Corsi governati dal 
Restori y dal sergente maggiore Yieentelio Gentile, dal 
capitano VentiimgHa, e da Alfonso Gentile, si erano 
posti a campo nelle ville di Moz2o e di Vezalióo, ambe 
poco lontane dalla Pieve^ Numeravansi fra di loro 
cinquecento Corsi fortissimi, cui il Restori mandò 
ad occupare il ponte della Pieve con due fini, l'uno 
di combattere lo Scalenghe nel suo ritomo dalla de* 
molizione di Rez2o, l' altro di smurare la strada verso 
la mtrina , caso che i Savojàrdi vi voltassero i passi , 
come già si vedeva a qualche segno , che avevano 
inlenssione di fere. Occuparono a questo medesimo 
proposito r edtfizio di una cartiera; detta dal volgo la 
pàperera, situata ìù capo al detto ponte, che è la 
strada battuta e più comune per scendere al mare. 

Importava al genet*ale Catalano di sloggiargli da 
luogo di così gran ntfomento, e perciò fece risoluzione 
di assaltargli. Si combattè da ambe le parti con non 
ordinaria ostinatone, perchè il generale Piemontese 
mandava continuamente dalla Pieve nuove schiere al 
ponte t^ anzi vi andò egli medesimo col reggimento 
delle guardie. DaH' altro lato i Genovési menavano le 
mani aspramettiCf ed essendo ripagati con una trincea 
al ponte, vifac^atio una bravissima resistenza. Oltre 
a c&ò erano ajutati dai loro moschettieri ^ i quali dalla 
cartiera fulminavano s|k6sissimi colpi contro gli as«> 
salilori. Finalmente i Piemonte^ , cui la presenza , 
l'esempio ed i conforti dei capi da una patte, F emu- 
lazione nazionale dall'atra 8tira<^vano , si spinsero 
avanti con grandissimo vakure, e guadagnarono il 
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ben conteso ponte con avere discacciati i Cor^i dalia 
trincea e dalla cartiera, i quali andarono a porsi in 
un luogo superiore 7 nominato la Cappella. In questa 
battaglia fìi fatto molto sangue, massime 4tB. i Pie- 
montesi , ohe combatterono alla scoperta. Yi morirono 
per ferite ricevute sul ponte stesso parecchi ufficiali 
di nome e di' valore , fra i quali si notarono special* 
mente il conte d'Osasco, il cavaliere di Porporato, il 
marchese di Cavour ed il cavaliere di Pluvien Questa 
vittoria diede in mano dei Piemontesi Mozzo e Yeza- 
lieo, e apèrse loro la strada per calarsi verso il mare. 
^ Parlavasi^nel campo', pàrlavasi a Torino-delta di- 
scordia nata tra V Alfieri e il Livorno. Questi dispareri 
già avevano molto nociuto alle operazioni militari, e 
più ancora per T avvenire potevano nuocere.' Il duca 
avrebbe preso buoni partito, se richiamato avesse o 
r uno o r altro , ma avendo fède in ambedue non 
seppe risolvervisi, ed ebbe per migliore avviso il 
conservargli in ufficio, mandando però don Oabriele, 
e commettendojgli il governo supremo dell' armi. In- 
fatti arrivò al campo il giorno stesso, che si combattè 
al ponte, che fu ai diciotto di luglio. Condusse con 
se un battaglione di Piemonte a guida del conte ddhl 
Trinità, molti volontarj del Mondò vi, gran quantità 
di munizioni da guerra e da bocca. -L' arrivo di doU 
Gabriele coi soldati freschi die maggior forza alt'ai^i^ 
ma da un' altra parte pregiudicò agli effetti di guerra, 
perchè Alfieri e Livorno sentirono qualche dispi^tto 
per èssere loro sopravvenuto un cajK) , e però ricon- 
ciliatisi fra di loro incominciarono a discordare con 
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don Gabriele, e l'arinoma necessaria al buon successo 
delle cose andò mancando. Ne seguirono accidenti 
importanti , come si vedrà: ^ 

. Tennesi consulta fra i pritiìi capitani ^er risolvere 
quale avviamento si dovesse dare alle offese ; imper- 
ciocché don Gabriele portava con se ordine irrevo- 
cabile di entrar rientro al paese nemico^ è riuscire alla 
marina con impadronirsi di qualche città di rilievo 
sulla costiera. Alfieri e I^ivorno avrebbero voluto, che 
con tutte ledenti raccolte in tin «olo corpo si andasse 
in cerpa di qualche effetto importante. Temevano, 
che avendo i paesani nemici, il paese rotto da valli e 
monti, e di accessi e tragetti difficili pieno, se si spic- 
ciolasse l' esercito , le sue parti diverse potessero ve- 
nire facilraenteoppresse. DonGabrieleaveva contravia 
opinione, e siccome era in lui investito il comando 
supremo, la sua sentenza prevalse, la quale fb, che 
l' esercito sì dividesse in due corpi, di cui uno andasse 
a rinfrescare di gente e di munizioni Oneglia, l' altro 
si conducesse ad occupar Zuccarello per la via delle 
montagne, per doversi poi ricongiungere verso là 
nutrinaal Testico, villaggio, che resta situato sul do- 
minio' Genovese nelle colline più' alte tra Alassio.ed 
Albenga. \ 

Questa divisione delle genti , che fu, opera o di don 
Gabriele stesso o dei ininistri in Torino, che ne ave- 
vano formato il disegno sulle carte geografiche sen2a 
ben conosc43re la natura de'luoghi, ed il modo del 
muoversi dei soldati riuniti In grosse.schiere, partorì 
a danno dei Piemontesi effetti di grandissimo mo- 
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mento, q fìi cau^a priaoìpale del fine, che ebbe la 
guerra* S' aggiunge 9 per quanta si può giudicare di 
accidenti così lontani da noi, un altro errwe, e fu, 
^be la parte , a cui era ordinato di andar a Zucoarello, 
in luogo di oondurfisi per la più brere e più diritta, 
perciocché dalla Pieve a Zuocarello barri poca di^^ 
stanaa^ ebbe dal generalissimo oonunisskHie di recarsi 
prinia a Gariessio, poi rientrando nel territorio Ge«- 
novese, a Zuccarello« Strano viaggio per andare dalla 
Pieve a Zuccarello, poi a Teatioo, lo ^urolungarsi alle 
spalle sino a Garessio, Forise don Gabriele pen^, che 
ciò fosse necessario per aocoosarti eoi rinfoni, che 
già erano arrivati in quest' ultima terra, o fece avviso, 
che la parte da lui divisa pericolasse per qualche in«- 
sullo del nemico, innanzi che egli col suo viaggio 
verso Oneglia l'avesse eccitato a venire a se« Quale 
di questo sia la verità, certo è, che per tale risolu- 
lione appunfo cominciarono a desinare le cose dei 
Piemontesi, 

Usci adunque il giorno vigesimoprimo di luglio 
tutto r esercito ducale dalla Pieve : don Gabriele si 
avviò alla volta di Oneglia, conducendo seco i reggi* 
melati delle guardie, di Savoja, le compagnie degli 
Svizzeri e di Nizza con tutto il nervo dei volontarj e 
parte della eavallerìa. Lasciò al cmte Catalano, che 
doveva compire l'altra parte del disegno, i reggt« 
menti di Monferrato e di Piemonte col resto della 
cavallerìa. Il giorno seguente, ai ventidue, don Ga- 
briele giunse felicemente in Oneglia, donde, lasciativi 
qualche rinforzi e gli ordini neeessarj, se ne partì ai 
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ventitré per le me ùmam^ e 9pecialinenie percoli^ 
dursi alta jpostft genemle del Tettko p^r ivi unirti 
col conte GAtàkno^ che ti doveva venire da Zucca- 
reHo» tHd suo lato l' Alfieri^ 4ato fuoco alle mine per 
attecntfe le mura delia Pieve y prese, partendone ^ la 
strada di Garesaio^ conducendo con em il capitano 
Gentile della Pieve , e pochi prigioni tfà Corsi e pae- 
sani. Giuiitixvi il giorno medesimo^ vi fece riposare 
tutto il seguente i auoi soldati, ed in questo mentre 
veime a congiungersi con eiso lui il reggimento di 
Saluazo con molti volodtarj. Lasciato poi Garessio, 
s' incamminò i41a volta di ZuecarcUo, scaramucciando 
per istrada con isparse buffette di poco rilievo coi 
paesani, che usando il vantaggio de' luoghi continua- 
mente da ogm banda il bezzicavano^ Assaltò Castel^ 
veodno , e dopo ostinata reùstenza di quei di dentro , 
la maggior parte soldati fuggitivi di Savoja , il prese : 
preselo, e fece incontanente passar per l'armi i fug- 
gitivi* Quindi passò, ed alloggiossi in Zuccarello coi 
aokbti molto stanchi dalla fatica, dal Caldo e da qual- 
che smarrimento di strada, per cui furono obbligati 
a misorare ptil lungo cammino. 

In questo mentre arrivò da Torino ad uuifói al 
coiHe Gatalwo il marchese di Patella con non pochi 
volotttiuj, òttima g^te, m qualche branca di ban* 
dUi) gente pessima. Quivi, fiitto consulta, delibera- 
rono di passare alla volta d' Albenga , assicurandosi il 
ritorno per la strada medesima con lasciare in Erli il 
reggititento di Saluz^o, ed altra gente tra Zncrarello 
e Gastelvecchio. 8ua intenaione era di traversare k 



Digitized by 



Google 



l84 STORIA d' ITALIA. ' 

pianura di Villanova per condursi, marcando le mon-^ 
tagne della Garlenda , al Testìco peir la desidctrata ri* 
congimaione con don Gabriele. Addì ventisei . si ac- 
camparono nel luogo, di Cbiusano, donde mandarono 
avviso. a don Gabriele de} posto, che.ooeupav^o. Il 
principe di Savoja' già era pervenuto a Diano, cui ^ 
salvo il castello, che non si volle arrendere, diede a 
ruba ai soldati. Poi, vieppiù avviandosi lungo la co- 
stiera,, prese il Cervo ,.e il saccheggiò. Già le sue armi 
risuona vano nella valle d' Andora : i due capi Piemon- 
tesi si avvicinavano T uno all'altro, e se non vi £G>sse 
stato ovviato, l'imperio di Genova avrebbe molto 
pericolato nella riviera di Ponente. 

I capi dell'; armi Genovesi accorsero al rimedio. 11 
senatore Durazzo, che aveva la sua.^anza in Alas^o^ 
consigliandosi principalmente col Restori, pensò, ohe 
ogni mira, si dovesse indirizzare, ogni sforzo fare per 
vietare ai due corpi Savojardi la unione^ Ai Corsi, 
che già militavano sotto il governo del Restori, si 
era aggiunto altro nervo di soldati della medésima 
nazione condotti dal sergente maggiore Fedriani-, 
pure iCorso, uomo di sperimentato coraggio in ser- 
vigi forestieri. Pertanto fu dal Durazzo commessa la 
cura al Restori ed al Fedriani di seguitare diligente- 
mente gli andamenti di dqfi Gabriele e del Catalano - 
per impedire la loro congiunzione. Queste forze unite 
in ordinanza stabile e regolare dovevano e seguitare 
il nemico, e combatterlo in corpi grossi , ov^ la occa- 
sione favorevole per ciò fere si aprisse. Oltre a que.sto 
principale fondamento della, guerra ,, il senatore e 
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CQDimjUsarìo Genovese mandò alia sonimità dei monti 
sopra Alassio ed Albenga gran parte delle milizie 
scelte, o vogliam dire bande paesane, o cerne del 
paese, col sergente maggiore Begesta, acciocché col 
Restori^ e sotto i comandamenti suol cooperassero a 
portare gli avvisi, a tagliar le strade, a turbare le 
vettovaglie, a conculcare i corpi sbandati. Importante 
impresa fu confidata a capitano forte e prudente; il 
destino di quei paesi stava nelle marni del Restori. 

Don Gabriele , sempre intento al darsi mano col 
resto deir esercito , aveva preso il cammino verso le 
montagne pel villaggio di Chiappe , e sopra le alture 
del luogo del Cervo; del quale movimento essendo il 
Restori , che soggiornava nelle vicine montagne 
d' Alassio, informato, si avanzo nel far del giorno del 
venticinque al monte della^ Madonna, donde scoperse 
il nemico. Divise tostamente le sue genti in due 
squadre, racpoinandata la r^roguardia al valore del 
Fedriani^ e postosi in test^ della vanguardia, corse 
ad assaltarlo; e per ^quanto il generale Piemontese 
avesse già guadagnato il più alto del monte, e si 
fosse trincerato ne' siti più vantaggiosi, tanto fu il 
valore del Restori e la bravura dei Corsi che i Pie- 
montesi, abbenchè avessero compite tutte le parti, 
che nei buoni e valorosi soldati si possono desiderare, 
furono costretti a cedere del campo, ritirandosi 
sempre combattendo con ordine e valore per -lo 
spazio di cinque miglia, a Stananello , feudo impe- 
riale : i repubblicani gli seguitarono. Rese più funesta 
la ritirata un accidente fortuito; nell' avvicinarsi di 
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StaiHineUo) s'accese una consenra di polvere, che 
mise in confusione tutto il^ campò, e straziò così ma- 
lamente il corpo al conte di Lucerna che indi a 
pochi giorni morì. Sarebbe seguito in quel momento 
maggior danno ai Piemontesi, se ai Corsi stanchi sotto 
il più fervido meriggio ed illanguiditi da una tormen- 
tosa sete non fosse mancata la Iena di maggiormente 
incalzargli. Nei giorni seguenti i vincitori avrebbero 
condotti i tinti già diminuiti d'animo e di forza; im-^ 
perciocché i soldati di Genova si moltiplicavano loro 
ad ogni momento tntorfìo, all'ultima rovina, se non 
avessero portato rispetto al territorio imperiale di 
Stananello. 

Non era ancor compita la vittoria di Genova, per- 
chè ì due corpi Piemontesi, stahdo uno in Stananello, 
l'altro in Ghiusano, si trovavano l'uno poco lontano 
dall' altro, e solamente divisi da queUa giogaja di 
monti non difBciK a superarsi, che le regioni d' Alat- 
alo da quelle di Stananello e del vai d'Andora divi- 
dono. Il Restori sollecitato dal Durazzo, considerato, 
che il corpo Piemontese, il quale aveva fermato l'al- 
loggiamento a Stananello, pel danno testé ricevuto , 
non fosse abilitato in quei giorni a tentare cosa d' im« 
portanza, e temendo molto più del Catalano, viag-^ 
gtato tutta la notte de* véntisei, occupò sull'alba del 
giorno seguente il monte Cipolla a vista d' Albenga e 
àéi campò dell'Alfieri. Già il generale Piemontese , 
lasciato in Ghiusano il battaglione della Trinità con le 
munizioni da guerra e da bocca, le insegne, i danari 
e il bagaglio per poter marciare più speditamente, e 
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pix^viredulo da vivere e da combattere a ciascun sol- 
dato per due giorni, aveva preso la vìa di Yiltanova 
per andare al luògo appuntato con don Gabriele. Ma 
vistosi in poco d'ora il Restori ^ che con somma dili- 
genza invigilava, ai fianchi per la collina di San Fe- 
dele a tiro di mo^faetto, eie genti di Villanova tutte 
in aritiì e ben disposte alla difesa del luogo , fece atto 
nel piano di Villanova, dove i suoi soldati depreda- 
rono e consumarono col fuoco parecchi villaggi ed 
altri casali villarecci. Il Restori non si mosse dal suo 
monte, che si trovava di thezzo tra don Gabriele e 
r Alfieri, e stava aspettando gli eventi per accorrere 
a quella parte, che più premesse. Sopraggiunta poi 
la notte dei Ventisette, accese i lumi per tutto il 
campo per evitare gli sconcerti improvvisi, fortificò., 
quanto potè per la brevità del tempo, i suoi quartieri, 
e mandò avanti versò don Gabriele alcune squadre 
sciolte per intrattenerìo^ e subilo avvisare, se contro 
gli alloggiamenti Genovesi e verso il Catalano simuo- 
vesse* 

Finalmente nel mattino dei ventotto i Savojardi 
VeniMt> air estremo sperimento : dalP unirsi o dal 
non unirsi'dipendeva tutto f esito della guerra. Erano 
passati tutta la notte fra V un campo e T altro dei Sa- 
voiardi frequ^fid pedoni per aggiustare la forma di 
darsi mano. Quando poi comparì Talba, si toccò da 
ambe le parti la levata. Della qual cosa avvertito il 
generale Genovese, fece dare all' armi, e tenendo 
bene assicurate le colline per mezzo delle miHzie 
tcdte, ^inse avanti i Ciorsi verso Stananello, dalla 
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vanguardia dei quali furono i c<>rpi di scolta di don 
Gabriele cosi furiosamente inveìstiti , che in poco 
d' ora diedero indietro con la morte e la prigionìa di 
molti , e fra questi di non pochi ufficiali di conto^ che 
avevano voluto far testa. I Piemontesi confusi e spa- 
ventati si rimessero entro Stananello, in cui sarebbero 
stati danneggiati air estremo, se il nemico vincitore 
non avesse per la seconda volta portato rispetto al 
territorio imperiale. 

Don Gabriele, vistosi alle strette, non {avendo tutta 
la sua gente per averne lasciato parte in OnegHa per 
gelosia delle galee e galeoni della repubblica, che 
vicino a quella spiaggia correvano il mare, fece 
sopra le colline una gran salva di moschetterìa per- 
domandare soccorso al Catalano. Ma questi, non che 
«ijutdre il potesse, aveva bisogno d'ajuto egli stesso; 
imperciocché il Fedriani con non* minore sollecitu- 
dine r aveva urtato nella ghiara di Garlenda,- mentre 
marciava ansiosamente alla volta del Testtco. S'in- 
grossò talmente la zuffa, bersagliando i Genovesi il 
nemico per fianco <, che il reggimento 4elle.giiai*die 
del duca e quello delia Croce, bianca , che stava ki 
capo della fila, orribilmente pativano.. Per reprimere 
un tanto furore e divertire.il nemico dall' insistere nel 
pensiero d'impedire la riunione, l'Alfieri Éèce awi^ 
d'inviare il reggimento di Piemonte sotto il contendi 
Magliano ad occupare un posto detto il Castélveccbio 
diGarlenda; laqual cosagli riuscì. Ma non per questo 
le genti di Genova si partirono dall'intento primi^o 
di tener separate le due schiere Savojarde: Si pugna 
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tutto il giorno con danno reciproco più di feriti che 
di morti, e fra questi de' più qualificati si annoverò il 
cont« di Provana. In questa fazione combatterono 
egi'egìamente, non solo i Corsi, ma ancora le cerne 
di Linguegiia e di Alassìo, e principalmente il Turco, 
che con le sue masnade di banditi, conoscendo bene 
il paese, travagliò ineéSw<^ntemente con imboscate il 
nemico. 

Il marchese di Livorno, che volontariamente per 
eonsenso del Catalano si era condotto in Paraveniia a 
prossimità del Testico col suo reggimento di Monfer* 
rato , p^r facilitare la scesa di don Gabriele da Stana- 
nello al Testico, non trovò forma di eseguire il suo 
disegno, per non essere stato il principe 5avojardo, 
con le truppe stanche ed infievolite e col Restori a' 
fianchi, in condizione di muoversi c]a Stananello «enza 
gravissimo pericolo.. Gli convenne pertanto ritornare 
al campò verso la sera. Perduta ogni speranza della 
congiunzióne*, T Alfieri, rimesse le genti sotto le in- 
segne, se ìie tornò, camminando di notte per la 
ghiara del fiume con la cavallerìa alla coda, che 
riuscì di non poco vantaggio contro gì' insulti dei 
Corsi, a Chiusanoy dond'era partito. 

Don Gabriele accasò gravissimamente l'Alfieri per 
questa sua ritirata, e l'incolpò formalmente dell' 
tinione non effettuata e di tutti i disastri , che segui- 
rono. Alcuni autori scrissero a seconda di tali accu- 
sazioni, accagionando Catalano di viltà e di tradi- 
mento, senza tacere che piuttosto a saccheggiare, ad 
abbottinare , a tàgKfeggiare, ad arricchirsi che a com- 
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battere e ad unirsi con don Gabride iji^endesàe. Bla 
a chi bene considererà i movimmiti dei due eserciti 
nemici, T avvedimento del Durazzo, del Restori e del 
Fedriani ed il valore dei Corsi con quella separazione 
dei due corpi Piemontesi ordinata da don Gabriele^ 
diventerà manifesto , che da cause del tutto ordinarie 
e naturali , non da tradimento o codardìa di alcuno 
il mal successo pel duca di Savoja dei fatti ororà rae* 
contati Si dee riconoscere. Certamente Gataibnp Al- 
fieri non era vile , manco ancora traditore. Della hh 
parità non saprei, giudicare; perdiè da un lato i suoi 
soldati commisero senza dubbio detestabili rapine ^ 
dall' al t4*o gli autori, che T accusano di aver tenuto 
mano per arricchirsi m così &^e . ribalderìe , soqo 
quelli stessi, che di viltà l' incolpano e. di tradimento. 
Per me, per quanto si può di £»tti così lontani oo* 
noscere, crederei, che piuttosto di soverchia seve^ 
rità per mantenere la disciplina fra i soldati òhe di 
colpevole indulgenza biasimare ed imputare si debba. 
Che sia stato ladroesso stesso, non trovo altre autorità 
fuori di coloro che di cose ancor più gravi il tacciano^ 
Don Gabriele, veduta T impossibilità di riunirsi al 
Catalano, levò il can^o da Stanaoello, e presq il 
viaggio per le colline più sicure dalle imbeccati dei 
paesani e dagli assalti delle soldatesche ne«niche, ae 
ne tornò con tutta diligenza in Qneglia , donde, dopo 
di avervi accresciuto il presidio con buon numero^ dì 
Svizzeri e di cavallerìa, s'incamminò col resto delle 
genti per le montagne verso il Piemonte* Un muovo 
pericolo r attendeva. IVovossi ad un trat(o, già vidno 
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ess^do ai confini , col baUagHoiie ddile cerne di 
Tripra a frpnte, coi Corsi alle spalle» Sai vossì con 
lodevole stratagemma di guerra. Fatto dare nei tam* 
buri per una stmda.per tirarvi i nemici , s'avviò di 
notte, di pieno andare marciando, per un'altra, e 
giunse a salvamento sui territori dei Piemonte. Per*- 
d^tte però qualche munizione e parte del bagaglio 
conducento muli carichi di provvisioni da guerra e da 
bocca, oh' i^U stesso poeo innanzi, quando si trasferii 
ii^ Oaeglia, aveva preso ai GenoveiM. A questo noi^ 
succedette la famosa separazione àe&e aitai del duca, 
che aveva rivolto in. se l'attenzione dì tutti gli uo^ 
paiui , massime di coloro, che si dilettano delle cose 
diguerra , e <he fu stimata ad onore del Restorì una 
delle più lodevoli ppera;tianì militari, che da capitani 
esperti e valarosi £[>s$ero state fatte* 

Restava a vedersi qual partito prenderebbe, ed a 
q^al fiue andasse Catalano Alfieri, dappoiché per la 
ritirata di don Gabriele si trovava solo esposto a tutte le 
forxe dei Genovesii» l^è^edo, come scusar si possa don 
Gabriele dellQ averlo abbandonato , mentre la ragion 
di gu^ra riipbìedeva, che se non poteva congiungersi, 
restasse almeno, in alqup luogo sicuro alloggiandoci, 
poco discpsto^affinchè tutto il^ondo delle forze d^ 
repuhblii^ coutro il compagno non piombi&se. Se il 
fece per dispetto, li scusa sarebbe peggiore della 
colpa; se il fece per lo studio dell'antiche piarti ai 
tei^pi di Cristina , la colpa sardbbe ancor mtLggiope. 
Comunque ciò sia, Cataljano si trovò in condbione 
molta pericolosii constituito. Le armi di Genova gli 
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tempestavano tutto all' intorno^ aveva l'andare diffi- 
cile, lo stare ancor più difficile. Ciò non ostante non 
perdutosi d' animo , mandò parecchi messaggi a don 
Gabriele, non credendolo così lontano, né con ri- 
soluzione definitiva d'abbandonarlo, per avvisarlo, 
ch'egli se n' andrebbe ad aspettarlo a Zuccarello, e 
pregarlo , che per la via dei monti situati alle spalle 
il vei^isse a trovare; Ma i messaggi o non arrivarono, 
o don Gabriele non gli curò. Alfieri trasferissi in latti, 
quantunque infestato fosse da ogni banda dalla sol- 
datesca spedita del nemico j ma per virtù della buona 
cavallerìa, che gli restava, e di cui i Genovesi man- 
cavano, a Zuccarello,, dopo di avere, partendo, dato 
alle fiamme il villaggio di Ghiusano. IniZuccarello 
stette aspettando don Gabriele sino ai due d'agosto; 
premendogli sommamente di mettere in sicuro colla 
congiunzione l'onore delle armi Piemontesi, gFitite- 
ressi dello stato e la persona stessa di don Gal^riele , 
niella quale, rise de va l'ufficio di generalissimo e la 
dignità della casa di Savoja; Ma non vedendolo com- 
parire, né alcuna nuova di lui ricevendo^ e veden- 
dosi ad ogni ora più stretto dai repubblicani , ab- 
bandoniate le speranze di far più frutto in que^ luo« 
ghi, entrò nel pensiero di ritirarsi alle montagne 
verso Garessio fra i confini del Piemonte e del Gerio- 
yesato per potere da quelle sommità più sicuramente 
riunirsi con don Gabriele, ed appigliarsi a quel par- 
tito,, che più sarebbe onorevole per le armi delsuo 
signora 

Partì dunque con tutte le sue genti ai tre d'agosto 
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da Zucoarello per andare a Castel vecchio ^ ErK e Ce- 
rÌ30Ìa sul. confine di Garessìo^ donde gli pervenivano 
i rinforzi, e la facoltà del cibarsi. Fu ritardato per 
viaggio, da una grossa scossa d'acqua, dai garbuglio 
delle besjde da soma, da qualche disordine di caval-^ 
lerìa. Cionondimeno la vanguardia trovò modo, oltr' 
ErU passando, di arrivare a man salva a San Bernardo 
di Garessio; la qual cosa fu cagione^ che le bande 
paesane serrarono tutti i passi , per cui la retroguar-^ 
dia doveva fare strada per avvicinarsi a Garessio. 

Restori, che stava ipolto all'erta, veduta Tocca** 
sione propizia, e che gl'indugi cagionati dagli acci- 
denti sovradescritti gli davano in mano la vittoria, si 
mise con. ogni studio a procacciarla. Mandò il Fe^ 
driani con alcune compagnie di Corsi sulle montagne 
dai .due lati, acciò ferissero di fianco i Piemontesi^ 
ed .egli investì alle spalle la. retroguardia. Fu il com- 
battimento feroce e^ da ambe le parli sostenuto con 
inestimabile valore.. Specialmente^ sopra il monte, che 
sta. a sopradoapo a Castel vecchio, e dove il marchese 
di Pardla era salito per coprire. questa terra, si azzuf^ 
farono . Genovesi e Piemontesi con tanto non . sola- 
mente impeto ma costanza 5. che gli uni e gli altri si 
dimostrarono guerrieri degni di più grandiose scene 
e di.causa.più a,ccetta a tutti coloro, cui la medesima 
lingua. congiunge e stringe. Resistè il Parella co' suoi 
volontarj, imperoiocohè di questi principalmente il 
suo prode stuolo si. compone va, per più di tre ore, 
facendo tuìtte.le parti, non, solo di prudente capitano , 
ma ancora di valoroso soldato. Nel tempo stésso il 
VI. i3 
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CalàldBo soAffN^eva fortemente la Inttagfia nella re-^ 
trqgqardia con molta strage delle due forti sdiiatte. 
Quivi massimamente il marchese di liivorno , quel di 
Bianzè e molti altri signori PienHintesi ed ufiSciali dt 
conto, diedero pruove di tm in vitto coraggio. Il' vak>re 
èra uguale fra i ducali e^' i rejbubblicani,* ma il nu- 
mei^o di questi maggiore, e tutta volta andava ere* 
scendo. La stancfaez^, la mancanza delle munizioni, 
il dover rispondere da tutte le bande pei Premontesr, 
fecero , che pnevalessere dì fatto coloro^ che già pre* 
valevano di numero, ne pei perdenti rini^^ altra 
scampo che diserrarsi in Gastelvecchio, terra debole, 
esausta di vettovaglie e di nissupa speranza. Il fortis- 
simo Parcella scese , incalzato dal nemico^ anoor egii 
nelboiigo, dove occupò il posto della chiesa vicino 
ad una fontana. L'Alfièri sfollato ^ ma mn domato 
dalla fortuna avversa, s'alloggiò liel reeìato delb 
terra. 

Accorse da tutti i lati Restorì, cinse e restrinse i 
Piemontesi in Ckstelveoohio , ed aveva somma confi- 
denza di ottenere la vittoria. Fatti quindi provvedere 
h BQoi bravi soldati di rinfreschi , viveri e munizioni 
da guerra, salì sulla sommità del colie, dk^ soprafiEà 
la tena , e quivi adunati sull' alba tutti gK ufficiali , e 
gran parte dei miglioit - soldati di ogni nazione, aU 
zandosi in luogo, donde potesse essere udito da tutti, 
in tale guisa con generose parole loro favellò t 

(c Compagni, disse, questo è il line d'ogni fisitica, 
« questo il principio di una somma gloria. Vi^^ la 
« repubblica : il cielo dà favore alla giusta causa sua«. 
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« Là s|:anno serrati i nemici suoi; se noi di noi stessi, 
oc del nd&tro debito e del nostro onore memori siamo, 
a presto si pentiranno dello avere le armi Genovesi 
« provocate. Gli' separammo ne' giorni scorsi, gli vin- 
a cemmó jéri , ma T avergli separati e vinti non fia 
<c fml)a, se da quel nido, che là cosi vicino di Gastel- 
a vecchio vedete, o vivi o armati usciranno. Nostre 
(c sono te inontagnè , nostri i passi , in fuga le nemiche 
« insegne; chi in Castel vecchio si è riparato, stanco, 
a sprovveduto , famelico , sitibondo , presto preda 
c( "vostra s^rà. Questa a voi tocca, questa a voi si serba. 
(( Le vittorie sino ad ora acquistate sono fattura ddf 
« invitto animo vostro , dell' invitte vostre spade ; 
<c opers^ inia fa piuttosto ammirarvi che indirizzarvi ; 
ce vidi vi piii capiti^ni che soldati, vidivi più pronti a 
a lasciare là vita ohe la difesa della repubblica , nostra 
u {^drona, nostra protettrice , nostra madre. Or resta , 
<( che a lei mandiamo prigionieri i suoi nemici : questi 
« saranno i più indubitati testimonj delle vostre pro- 
« dezze; né più generoso retributore de' vostri sudori 
« troverete di quel senato, che alla preda ben ricca, 
<c che farete in Castel vecchio, aggiungerà la si(a reale 
«munificenza.» 

Così spiegò il Restori i suoi sensi , e udissi repli- 
car da tutti con alte grida, rii^ la repubblica, vwa 
Sangiorgiòì 

Stavasi intanto il conte Alfieri serrato in Castel- 
vecchio, fremendo dell' atroce caso, ne sapendo com- 
prendere, come il reggimento di SaIuz2o e la sua 
vanguardia avessero abbandonato il posto d' Erli, 
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ch'egli aveva destinato per sicuro passo alla ritirata 
di tutto r esercito verso Garessio. L'uno e T altro dei 
nemici' capitani studiavano modo, quello di vincere, 
questo di liberarsi. Restori muniva e chiudeva con 
mirabile diligenza tutti i sentieri per impedire il tran- 
sito ai messi, e proibire il passo ai soccórsi, che pote- 
vano venire all' avversario dalle vicine Langhe di 
Graressio, Qrmea, Ceva e luoghi adjacentr. Batteva 
intanto col moschetto e con le spingarde il cisstello/ 
La notte accendeva lumi per tutti i monti; i suoi 
applaudivano, e davano incessantemente nei tamburi. 
Alfieri all' incontro mandò a Garessió due messi se- 
greti ,'pratfchi delle montagne, comandando al conte 
diPiossasco, che senza dilazione còH* antica vanguar- 
dia, e coi rinforzi nuovamente arrivati dal Piemonte 
venisse a soécorrerlo. Soggiunse, che per dargli adito 
di entrare, uscirebbe dalla piazza a pei'cu'otere i Ge- 
novesi sulla fronte , quand' egli alle spalle gli assalisse. 
Nel viglietlo confidato ai messi scrisse pel caso che 
in mano del nemico venisse, avere in Castèlvecchio 
provvisioni e munizióni d'ogni sorte, ma gli ordinò, 
che a parole dicesse ài Piossasco, non pane avere, 
non vino, non acqua. 

Obbedì Piossasco, e venne. Sorgeva 1' alba del 
quinto giorno d'agosto, quando i capitani della Pie- 
montese oste in Castèlvecchio rinchiusa, affacciatisi 
alle altezze maggiori , e da esse speculando, scoprirono 
verso le sedici ore qualche numero di gente in vici- 
nanza di Roccabarbena. Conobbero, essére i compa- 
gni vegnenti al soccorso. Rallegraronsi , e con liète 
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grida gli . saluti^rono. Rallegrati e coraggiosi forbi-^ 
rono le armi , posero le genti ai posti , aspettarono 
ansj il momento di sboecare e fare empko a seconda 
della schiera soccorritrice , lei con ispesse fumate 
avvertirono. Vane speranze, vani preparamenti, con 
Restori avevano a fare. Accortosi Restorì dai moti di 
Roccabàrbena, e dal nuovo strepito di Castelvecchto, 
che. un nuovo nemico si approssimava, gli moi^dò 
contro il Fedriani per combatterlo : diedegli quindici 
centinaia di buoni fanti. Piossasco e Fedriani s' attac- 
caroxio, ambì forti ,« ambi sperti capitani. Furore a 
valore si aggiungeva, quelle montagne risuona vano, 
rimbombavano, echeggiavano di scoppj, di grida e di 
strida^ Nel tempo stesso ìiscVa gran fracasso da Gas- 
telvecchio il Catalano , ed assaltò Restori. Quanto la 
forza puote , quanto può la perizia , tanto fece l' im- 
petuoso Piemontese, ma Piossasco e Catalano ave- 
vana a fronte uomini degni di loro : dolor sento pen- 
sando, che di qua e di là generose mani Italiane stra- 
zijE^vajio generosi petti Italiani , nà a quest' uso Iddio, 
che ha creato l'Italia cosi nobile e cosi bella, aveva 
dato ad Italiani quelle armi e quella virtù, yìns'ee 
sotto Roccabarbena e sotto Castel vecchio la fortaiui 
della repubblica. Piossasco ripigliò. la via di Garessio, 
Alfieri si rincastellò. Le rocche grondavano sangue^ 
perchè ver^imeate la strage fq grande, massime .fra i 
Piemontesi ^ siccome quelli che avevano combattuto 
^lla scoperta contro un nemico, riparatosi con triplici 
barricate, e che aveva , fulminato particolarmente -da 
una colomhaja poco distante dalla porta del castello , 
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e che lo sopraf&ceva. Morkooo fra di loro moki 
uffioiaU di nome e di valore. 

Gli estremi danni soprastavano ai difensori di Gas- 
telyecohio* U minore erano te fiorile e il sangue : una 
orrenda sete gli tormentava,, perGhè<esséndone il cas*^ 
tello totalmente sprovveduto , era loj^ neoessità di 
uscire per attinger acqua nd hoi^é vìqìqo aljié cfl»e, 
che i Corsi avevano occupato^ e ehe ostinatraiente 
impedi vaQO l'accesso al fimte. Andò à.tal colmo il 
tormentoso flagello della séte , che il Catino stesso 
pagava l'acqua quattro doppie la secchia. Molti, in- 
sopportabili al tormento,. bebbero, ferendosi da di-» 
sperati , il proprio satig^e. A ciò «^ il cielo ^uù' accesa 
fornace, l'aria infuocata, giacenti le membra dei 
soldati : fremiti e querele già si udivaiio in ogni canto, 
funesti presagi dell' eccidio ultimo delb cose. 

Oy*jm la :disperazioflè , non trovava più luogo 1^ 
dubitazione. Catalano chiamò ai cinque d' agosto un 
consiglio di guerra. V'interv^nero i marchesi d'Este, 
di Livorno, di Bìanzè, di Parella,di Laptert*^, i conti 
di Magliano e della Trinità, il baronie di Yalgrana, 
Bodani^ e l'ingegnere Amedeo Castelhinjiotité. Cata^ 
hxko così parlò : . 

. a Voi conoscete, o genera compagni , la dolorosa 
« serie dei nostbi infortunj^ voi vedete l' infelice con- 
« dizione , a cui ^iamo ridotti ; la fortuna pur troppo 
« contrària, forse le mie disgrazie^ non il vos^o va-* 
a lore , esponendosi ai magnanimi disegni del duca, 
« noslxrp signore, ci hanno, qui ristretti senza xspe- 
% ranza di soccorso, senza pane , in necessità di com* 
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« pràr a^oa e»» sangue. C^ fia peveici? I vostri pari 
« tion s' arreadoDo. Védremci néri condurre ineeppaii 
« oon tHì ritorte al senato 4ì Genova pe^ trionfo di 
« t[nei.noÌiiU e per. ludìbrio di quelle plebe? 8enti«> 
« rono noi.pev.le.vie ^tkt nemi^a^ citta le derisioni 
« {del Piemottte e iK Carlo Emanu^? Nbp tali patti 
a écioetteiià io^ né .t#ìì Possono ^gK uomim !«aloit»i 
e saprMyfMivete aUa. gloria ^ nqnatt' onore; né questa 
« irita. ormaì^troppo lui^a tnaeefaiefò con ima vile 
e deKfaevaiSoiie. Stonimi ferma nell'aoinio di morire 
e fnntlosto oombattcnodo che vivere vergognatklo. A 
« u<H]inni prodi io parlo; Usciamo colle spade in mano, 
« urtìamo^quel snpevbo nemico, rompiamo quegli ar* 
« gtni 9 iì'^>'<^<^^<n<>^^II^ sbarre, vediamo quanto là 
« fortuna ciap^Ktreochìasui liberi campi, Sevinciamo, 
<c compenseremo con un glorioso fatto le nostre dls-^ 
«^2ie; ae moriamo, ^ualì uoftiini forti con amiht-* 
a ràzKHie dei posteri moriremo, n 
. Ifon c«si to^to ebbe V Alfieri posto fine al suo na^ 
giòpanientò che tttili aUe generose parole applaudi^ 
rono, e di volerlo seguit^e protestarono. Diedero 
fisima alia sortita ^ sevèro l'imminente notte alte 
tre pei! gòdei^ del lume della luiia, che splendeva 
moko chiara» ' I) generalismmo col marchese «di Li-^ 
vom& prése con se la cavallerìa, conimiiei la fanterk 
alv>nl9rches)d^di Parella.. S'accordarono. Convennero^ 
òhemehtire i cavalli: sortirebbero ed assalterebbero il 
cailipo nemtco;da a«a parte., i fhnti usciti dalia parte 
oj^ioiftadel villaggioikirterèbbero i^Oenotesi daqaesla 
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Le diie.cc4oiiHe sorùrocio all'>oni «ecordata , ^ una 
oonlrail quartiere della Cappella^ Falera centro cpieHo 
della eoletnbaja. Freinfenda ed infiirìaiido ìnarciavano 
i 'Piemontesi, ben disposti a' far l'ukima pruova del 
loro valore. Ma i Genovesi stavano in sulF avvilo e 
deiUro i ripari, se non con furore, eerto con' corag- 
gio gli aspettavano. Ifanti, scaiieaté prima le pistole, 
poi posto mano al fer^o percossero con; lin impeto 
iBcredibile^gli stecèaii del nemioo^ e tale fu la loro 
carica, che lion ostante là vivissima re^st^za dei 
Genovesi gli ruppero ^ vi etitrs^ono*, e con presti pàssi 
alla campagna si avviavano. Ma Etòto^n, che in 
mezto a così terribile scroscio e scombùglio conservò 
la mente serena e l'anin^o invitto, fè restringere i 
suoi, e dar per lo mezzo nei fianchi della colonna lie-^ 
mica. Questo moto fu cagione alle genj:i del senato 
della vittoria; perocché* i Savojardi^ che puntavano 
avanti, ed il medesimo impeto non avevano sui due 
lati^ si scompigliarono, ed i più meglio a salvarsi 
colla fuga che a combattere pensarono. Il miscuglio 
eia strage di quella t^rribil notte fu tale che ìL Pie- 
monte ebbe occasione di piangerne lungo tempo, i 
soli reggimenti di Monferrato e di Piemonte, ma ri-^ 
dotti a pìcciol numero, scamparono. Gli altri scon^ 
fitti, disp$|B§ì, sanguinosi rientrarono. nella terra, 
dove nissun sojstegno di vita .più non potevano tro*- 
vare, ed una dura sorte gli aspettava. L'Alfieri, il 
Livorno, l'Este, il Magliano, chi per una strada ^ 
chi per un' altra con Tajuto delle guide ^ cui s£Qa*:ia* 
rono a seguitargli, si salvarono.. Attoniti e quasi iut^' 
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tfonati aprparivano, né altro per molti giorni seppero 
raccontare dei fieri casi trascorsi , se non se che tra 
metzo al fuoco e al piombo avevano, come per mira- 
colo, trovata la stìradà alio scampo. Alfieri, arrivato 
in Garessro, e fatta la rassegna degli avanzati a tanta 
rotta, non trovò più che ducentocinquanta fanti di 
tanti che erano.: il resto della gente mòrta, o sfilata. 

Non incontrò miglior fortuna il Parella , perchè 
non avendo potuto rompere co' suoi le barricate dei 
nemici, fu obbligato di far sì e talmente con molti 
ufficiali e soldati , che Castelvecchio fosse suo rifugio, 
dove però non al tr^ sorte gli restava se non quella, 
che dai viiicitori conceduta gli sarebbe. Nel misto ed 
accanito conflitto morirono più di seicento Piemon- 
tesi : caddero fra di loro , e col sangue e colla morte 
confermarono il loro valore i conti della Trinità, di 
Pios e d*Envie, i marchesi de la Pierre e del Carretto, 
i cavalieri di Morozzo, di Porporato, di Cavour, di 
Pluvier e di Bàsset. 

Il marchese di Parella destituto di ogni mèzzo di 
combattere, messo in difficoltà inevitabile delle vet- 
tovaglie^ e menato dalla necessità, avuto anche il 
parere conforme del consiglio di guerra , alzò sopra 
il castiefllo bandiera .bianca ^ e si arrese a discrezione. 

Il primo fra i vincitori ad entrare nella presa piazza 
fu il sergente maggiore di battaglia Fedriani, ed il 
sergente maggiore Vicentello Gentile , poscia vi venne 
il Restòri. Il Parella gif presentò la spada , ma egli con 
militare cortesìa di nuovo gliela cinse, dicendogli, 
Poiché così bene la sapete adoperare, dos^ete anck^ 
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coaserMrki* Mèùtre ì capi fisK^evaac oortràe, i su^ 
bdlterui svaligiavano i viirti, e eoo indegnità ineacu-» 
sabile gli ridussero quasi nudi. Poseia con pari, aiuù 
nmggiore indegnità legati a due a due (erano miia*- 
trecento), scalzi, in camicia, s<(uallidi di sudore, di 
polvere e 4i sangue, gli mandarono cm miser$^il mosr 
tra in Albenga. Quivi Tuttianità e la generosità ebbero 
il lorp luo|[o* Per disposizione dd senatore Dùraszo 
finrono ai prigioni appai*ecchiati subito quartieri per 
tutti. gli oratorj e conventi con provvtaiani di vivm^ 
e iNTontamente sonuniiusll'ati vino ed accjua , eisendo 
incredibile la se»te^ che avevano sofferta, e tuttavìa 
offrivano. Tanto era il rovello che le arid^ \Wo vi- 
scere tormentava;, che non davano tempo gli uni agli 
altri di bere , benché £E>ssero eon ogni affetto serviti 
con quantità di secchie dai vincitori. Al Parala efi 
agli altri ufficiali fu disposto T alloggio inun palaxzo^ 
dove furono loro &tte lautamente le sp€Jse dal pub^ 
blico, e curati delle loro ferite. Tttitte le. munizioni, il 
bagaglio^ le scritture del generale Piemoiltese vien- 
n&ro nelle mani dei GeUovesi. Fra molti altri ridordi 
trovarono scritto tutto T ordine della trama del della 
Torre ^.e la sua intelligenza col. duca di Sdvoja. 

Quando pervennero in Genova le notizie della vitM 
toria di Gasteltecchio, tutti gli <»^ni ideila città si 
i*ietopieronp di uiia.maravigliosa allegreasm. Né po- 
tfiadp. capire in sé medésitni i cittadini privati^ nelle 
case loro, uscivapo bel pubUii^o p^r.c^iUujpicare. ai 
cóti^tigni è goder cdn loro la cottcettacontente^fi». 
he strade e le piaeae ai yedevjano pienei di popolo^ che. 
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ciNii lietissinie grida i^kudiva ai magistrati, ohe 
avievano ordkiato^ ed ai generali e soldati, ohe ave- 
vteo a eosi priMpeit» &ìm condotto la gueita. IVon 
itiài Genova 8Ì.era Veduta éoaì f<i8tita s si ralle^t- 
vano di avere vinto un nemico^ hon solamente per** 
}>€too.9 se ilOii di fiitloy almeno d' ibténasionei ma an«» 
eora potente e bene armatow II settato poi e tntU j che 
partecipavano del governo, molto in se medesimi si 
corojiiàcevàno^ non solo perchè una così segnalata 
vittoria avesse illustrato le armi Genovesi , ma ancora 
parelio un don fortunato avvenimento avesse preve^ 
nuto le istanze del re di Francia, che si temevano 
&vorevoli al duca di Savoja. 

. Crebbe poi a molti doppj la comune allegrezza, 
quando «i iriderò ai*rivare nella commossa città i 
trofei conqtiistatì sul debellato nemico* Comparirono 
sulle galee della repubblica, e ne sbalrcarono miia>-* 
tvemnto prìjg^onieri èon -tutte le militari spoglie in 
Castelveccfaio conipiistate. /Tutti miravano il mar*^ 
ehese di Parella , principale ornamento del trionfo , 
con cinquanta de'. pili qualificati ufficiali, ai quali iu- 
nmaassegnate per custodia alcune stanze del palazzo 
pubblico. Gli altri prigioni dimipote stima furono 
attogf^d neiràlbepgo dei poveri di Carbonara^ Furono 
dalb giunta, di guerra con lettere pubbliche lodate 
kaaràni del commissario Dtirazzo,* e quella altresì 
degli altri generali ^ che con tanta diligenza, maestrìa 
e valore avevano a gloriosa repubblica ancor più glo^ 
rioBO nome acquistato. 'Furono finche inviate al Du«* 
razzo aAi^ne collrine d'ora pet gratificarne gli ufB^ 
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ciali, che meglio si erano segnalati nejtla: felice guerra^ 
ciascuna di valor ^diverso secondo la proporeione del 
grado. Ne restarono ornati i) Reofori con aceresòi*^ 
mento anche di stipendio, il Fedrìani, Viceatello 
Gentile, Begesta ed il capitano Castellazzo^ che colla 
sua compagnia di Vìllanova, composta delle celane del 
paese; aìveVa dimostrato un esimio, e veramente .sin- 
goiar valore. \. ; . 

Mentre Genova si rallegrava, Torino si doleva. 
Sdegnossi il duca dell'infelice esito delle cose.: gli 
rincresceva infinitamente, che in vece della pei^e- 
tuazione eterna del suo nome per un aumentp di .slato , 
ne andasse in declinazione per una fsitale sconfitta. 
Uomo sdegnato facilmente, si separa dalla giustizia. 
I matti ed ingiusti promovitori della guerra, per esr 
cusare se stessi, accusarono ^fierì, graditi suoni pa- 
revano a Carlo Emanuele indispettito. Comandò ad 
Alfieri,, andasse al suo feudo di Magliano, e. non se 
ne muovesse.' Poi gli s'incominciò a fare il prooesso 
pel ministerio del Blancardi, Odio e rabbia muove* 
vano costui , non giustizia : nuòcevano all' accusato 
le nimistà della passata guerra civile . non ancora 
spente; la sua fedeltà verso Cristina, ed il pupiUo 
Carlo Emanuele il pregiudicavano. Livorno . pareva 
implicato nei" falli, che s' imputavano al generoso. è 
forte Alfieri. In grazia del padre Pianezza il volevano 
esentare., Seppeselo Livorno, dell' infelice ed.inno*^ 
cente generale gì' incrd^he, sdegnossi ed arrossì 4eir 
esenzione, vergognosa e vile chiamava la graiùa. Pubn 
blico uno scritto in favor dell' Alfieri , dissevi cosa 
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crude;, Ida vere contro gli accasatori. Ciò fece colpo, 
non di giustizia, ma di odio; già si Tooiferavà, che 
Livoriiò sarebbe tirato nel proces^ , già si |>repara«' 
Tanó due palchi per due teste. livorno per motivo 
del padre andò viaggiando in Francia, il nobile, vec*- 
ehi0 ed incolpabile Alfieri morì iti carcere : il Piem<Mité 
non 'i^be ad inorridire per quéll' innocente sangue^ 
Ma la sentenaia di morte fu pronunziata contro am- 
beNtuè. tennero poi altii tempi sotto la duchessa Gìo^ 
viunna, feeesi revisicfncdelprocessó, Alfieri e Livorno 
restarono assoluti. Blancardi^ per alcuni suoi scrìtti 
contro il governo, fu carcerato; e condannato a morte, 
e tagliatagli la testa. Così finì la tragedia. Chi pagasse 
lo stòrico Gerolamo Brusoni per dire tanto male di 
Catalano Alfieri, io non lo so, ma lo presumo^ 

Oltre il danno pubblico, i pianti degli amici e pa- 
renti uccisi ih Gastelvecchio contristarono tutta la 
città, ponendo persino, come fu scritto ,, in appren- 
sione di qualche maggiore inconveniente con pregiu- 
dizio della quiete dello stato. 

Ma non per questo si sconfortò il duca, né fece 
deliberazione indegna del suo grado e del popolo, 
cui reggeva ; anzi costai^za a fi>rtuna contraria oppo-^ 
nendo, mandò tòsto fuora ordini per provvedere for- 
temente alle cose afflitte. Fece sùbito spedizioni per 
tutto il dominio per adunar nuova gente con offerte 
di denaro e di fi*anchige ai più puntuali, e con mi- 
naccia di castighi severissimi ai' renitenti; concesse 
mòltipKcate patenti di nuove leve a capitani. valorosi, 
chiamò specialmente all' ainni tutte le milizie, che si 
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polerotio raecorre in nn infogno tnnto urente, ni 
confina del Geno tesato. Ne le cose esterne tr^nciir^ 
larfò oorrieiTi ai duchi di Baviera , Mantova e Pti»M 9 
suoi alleati 9- per ottenere nuovi soldati; alle qtiaii 
requisinom quei -sovrani condeso^sero faeìlmente , ed 
ì loro sicddàti senz' altiró indugio alta v<^ del Pie* 
monte già s'incamiininavanQ. Stavtgli massiiriffiaaeiite 
a cuore l'assistenza del re di Francia, tanto potènl6 
er^ il suo nome V tanto polenti le forze! Lo mas^ 
pregando, fosse conlento di mandargli qualche sùast» 
dio 4ì mare, affinchè la i*epubbliba restasse impedita 
dall' impadronirsi, ool vaniteggio delle s}ie gàke, di 
OnègKa, e dal molestare Nizza e ViUafranca : le qilali 
preghiere del duca fuiymo^ dal * re^ faTeì^¥otme|ite 
udite, e già nei porto di Tolone si andana iJlest^ndo 
una flotta destinata a frenare gP impeti dei Genovesi, 
ed a servire di fondamento idla mediamone, che già 
meditava, quando fosse venuto il iempo di mettala 
in opera. 

Dall'altra parte i Genovesi fatti più arditi dai suc- 
cessi di Castelvecchio, e volendo prevenire i moti 
del re di Francia, di cui si vedevano i s^ai in To- 
lone , indirizzarono T animo, e rivofeero tutto lo sforzo 
dirile armi ad acquistare Qneglia. A questo fine il 
generale Durazzo si era trasferito al portcf Mamisio 
per condurre da luogo più vicino V iinprem. Per 
mare e per terra he voleva tentar l'espugnazione. iCon 
le galee e con le tre navi annate in guerra teneva 
chiusi gli aditi ai soccorsi dei viveri, mentre alcuni 
brigantini più leggieri di nottetempo in ogni più rh 
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po^o inòetto vicino a terra sguizzando, pretatevanò 
contro \ tentativi delle na<vi minute. A questo modo 
nìiiqa spe«*att£a di soccórso marittimo restava ad Oné-' 
gliÀ. Ciuusa la via dèlmare, pensò il Dumeto a s^^ 
rare quella di terra, e per mezzo di Vicentello Gefl- 
ttie s' impadronì degli aditi , che dal Piemonte portano 
nel principato d'Oneglia. A prima giunta si fece pj^ 
drone d^l luogo di Garpasio, i eui consoli andarono 
in porto a giurare fedeltà ed ubbidiènza alla repùb* 
blica, poi eseguì il resto. Nel tempo stesso, che fii 
agli undici d'agosto, da portò Maurizio è da Diano, 
che tengono in mezzo Òneglia, partirono le forze per 
soggiogarla , il Fedriani dalla prima città , Giovanni 
Prato dàlia seconda. Entrarono nella valle, ed a fu- 
rore dì iseor^èrìe , di minacce e d'assalti vi turbarono 
e spaventarono ógni cosa. L'intento loro era appunto 
di spaventare it contado e la città per ridurla più fa- 
cihtiente'àlla dedizione. Si; propónevano eziandio di 
far in modo col terrore , che le comunità andassero 
a giurare fede ligia in Porto in mano del Durazzo; ini- 
percìocdhè iriteilìEione del senato era , non sólamente 
di acquistare , ma ancora di scrinare l'acquistato. Al 
tei»rère cagionato da Prato e da Fedriahi s^ aggiungeva 
quello dèi Turco , che trascorrendo da par suo quelle 
infelici terre era àutolfe,. che ancora più si soffrìsse 
che !si' tèiùèsse, sebbene la temenza fb^ estrema; 
Prato conquistò tutta la valle col marchesato del Marò^ 
Fedinanl li contado di Prelà. 

Queste cose fatte, strìnsero Onègtia, alloggiandosi 
assai vicino alla piazza. Per ordinazione del Durazzo > 
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Eettorì prese te sue staaze nel posto deUa marma con 
mille soldati Corsi; Ambrogio di Negro nel posto di 
San Mauro* con circa ottocento fanti Geno^resi, quasi 
tutti di leva del senatore Gerolamo Spinola ; Giovanni 
Prato in quello di Sant' Agostino con uùa schiera di 
più di un uiigliajo di combattenti tra Itaiiaiii e Corsi. 
Un corpo volante di seicento soldati leggieri comaik^ 
dati da Gian Francesco Pallavicino Serra, se ne stava 
parato ad accorrere ai casi improvvisL Le navi so- 
pravvegghiavano il. mare , e serravano il porto. 

Qneglia era .commessa alla custodia del conte di 
Gastelgentile , ohe aveyà per sussidio della difesa 
intorno ad ottocento soldati tra Svizzeri, Francesi e 
Piemontesi con provvisione sufficiente di viveri e di 
munizioni ed. atti?ezzi militari lasciati dà don Gabriele, 
quando vi scese l'ultima volta, cacciato dalle alture 
di Stananello. Le fortificazioni d' Oneglia erano di 
poca considerazione, ma tali però che se non davano 
speranza di resistere lungo tempo , offerivapp mezzo 
di propulsare il nemico per qualche giorno per ve- 
dere almeno, se dal Piemonte si pensava al soccorso. 
Ma il Gastelgentile, poco /badando a quanto la fedeltà 
verao il principe ed il debito di soldato l' obbligavano, 
senza aspettare nemmeno^ che si facesse qualche 
iipproccio, o batterìa si apprestasse, tvattò di fare 
appuntamento col nemico. Mandò pertanto fuora due 
padri agostiniani, i quali sventolando bandiera bianca, 
mostrarono di voler trattare della resa. Condotti al 
porto Maurizio alla presenza del Dur^zo esposero , 
essere mandati per introdurre pratica di capitolazione. 
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Fu risposto, che gli affiiri dell' armi non si trattavano 
co' irati, ma che si darebbe orecckio ai governatori 
della piazza, se fra il termine di due ore ibssero com- 
parsi. Vennero il comandante della cavallerìa d'Oiié- 
^ia, ed il conte Tana, cornetta. Sopraggiunsero pòi 
gli anziani e i deputati della città, i quali esposero la 
prontezza dei cittadini nel ricevere le leggi della re- 
pubbUca. 

Ai quindici d'agosto fu conclusa nel porto Mau- 
rizio tra Gianluca Durazzo , commissario della l'epub- 
bìica , e don Antonio Gastdgèntile , governatore d' One- 
glia pel duca di Savoja, per la dedizione della piazza , 
una cofivenzione con^ c<»idizioni gravi pei nemici di 
Genova. 

Consegnerebbe il Gastelgentile il giorno stesso dei 
quìndici d' agosto al Durazzo la detta piazza con tutte 
le bandiere, artiglierìe, armi, munizioni e bastimenti , 
che fossero in essa e nel porto ; 

I Piemontesi del^ presidio resterebbero prigionieri 
di guerra, agli esteri fosse permesso di andarsene, 
ma p^ò senz' armi alle case loro, e sotto fede di non 
militare in queste guerre contro la repubblica ; 

Durazzo riceverebbe il popolo ed abitatori di One- 
gKa sotto il dominio della repubblica a discrezione , 
salvo però l' onore e la vita, e con libertà di assogget- 
targli a tutte quelle contribuzioni , imposizioni, taglie 
e gravami, che a lei piacessero. 

Per onore ideile armi Piemontesi, come se il mi- 
glior onore non sarebbe stato quello di pruovarsi in 
battaglie, e &re sperimento dell'armi col nemico, 
VI. i4 
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Ca^telgeotile ansi ridÌGolosamente che no chiese ed 
ottenne dal Duraòxo , che prima di uscire dalla piazia 
col presidio, i Genovesi facessero segno con una fu- 
mata, e tirassero un colpo di cannone. La qual cosa, 
non fatto però altro legame che semplice promessa 
senza scritto, essendosi eseguita , alle ore <{uindici 
del giorno seguente uscì la guernigione dàlia terra, e 
le armi Genovesi vi entrarono. Durazzo , servito da 
tutte la galee , sbarcò in Oneglia, ricevutovi a grand' 
onore, così dal governatore Castelgentile, come da^ 
anfani del comune. Gli anzdani medesimi con tutto il 
consiglio municipale giurarono vassallaggio verso la 
repubblica. Sul bel principio del nuovo governo, e 
come per primizia la città fu tassata in trentamila , e 
la valle in ventimila pezzi da otto sotto pretesto, che 
fossero stati esenti dal saccheggio , come se uno dei 
6ni necessari , ed indispensabili della guerra fosse il 
saccheggio, e saccheggiare, cioè rubare si dovesse 
chi non si difende. Sentì molto amaramente il duca 
la perdita così subita di OnegUa, e crucciatosi contro 
il Castelgentile il dannò all' esigilo con sentenza di 
morte, se tornasse, e confiscazione di beni. 

I Genovesi, fatto maggior animo per la prosperità 
della fortuna, disegnarono maggiori progressi, e ad 
ulteriori fazioni andarono. Pensai^no in primo luogo, 
che la vittoria dovesse indirizzarsi al fine di castigare i 
Brigaschi. Grande era l'odio, che nutrivano contro 
gli abitatori della Briga, per essersi questi in ogni 
caso ed in ogni tempo dimostrati nemicissimi del 
nome Genovese. Oltre a ciò il villaggio della Briga 
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era situato %wr tm passo importante dal PiemoBte 
verso la riviera^ Andovyi il Restori , e dopo qualche 
contrasto £itto dai Brìgasohi^ se ne imp^sessò con 
prender prigione Antonio Lascaris , signore del luogo « 
cui mandò at porto Maurizio e poscia a GenoT^. Pre« 
sero i Genovesi anche Perinaldo, ma con assai mag- 
gior sangue che la Briga ; imperciocché i difensori , 
trinceratisi nelle case^ ed occupate alcune fertilBea- 
zioni, menavano grande strage degli aggressori, ful- 
minando contro di essi coi moschetti e colle spih- 
garde una spessissima grandine di palle dalle finestre, 
dai tetti, dai campanili e da ogni parte. Finalmente, 
essendo arrivato un nuovo rinforzo di gente fresca ai 
Genovesi, messo fìioco alle porte, vi entrarono per 
forza, e posero la terra mìseramente a sacco. Ma^ 
gm male vi avrebbero commesso, se per mezao di 
un religioso non avessero con un donativo al coman- 
dante fermata la rabbia 4^ vincitore, i luoghi d' Isola 
e d' Apricele segui^urono la fortuna del vincitore con 
aver cambiata la croce di Savoja in quella di Genova. 
Più vincevano i Genovesi, e maggior indinazione 
aveva il duca di Savoja al resistere ed al riscuotersi , 
non potendo sopportare con animo pacato, che Y onoro 
dellis sue armi restasse offeso da tante percosse rice- 
vute da un nemico certamente per la ristrettezza de- 
gli stati assai meno potente di lui , e che gli pareva 
troppo immoderatamente favorito dalla fortuna. I 
suoi popoli armigeri e bellicosi di natura alla sua voce 
volentieri accorrevano, e per rivoltare le sorti contro 
il nemico, che insultava, postisi sotto le insegne. 
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verso le montagne della Liguria concorrevano. Poco 
durevole era stata r afflizione partorita dai recenti in- 
fprtunj, superata facilmente dal desiderio di rinte- 
grare T antica fama dei Piemontesi in guerra. Il duca 
non mancava ai popoli , ne i popoli al duca. 

Fra il tumulto nuovo e l'ardore in tutti suscitato^ 
il duca^ e i suoi consiglieri andavano pensando quale 
indirizzo si dovesse dare alle fazioni militari. Si fer- 
marono in questo pensiero, che poiché le montagne 
della riviera di Ponènte erano così difficilmente vali- 
cabili pei fanti y a niun modo agevoli per ia cavallerìa, 
poco pei* r artiglierìa, fosse da intraprendersi la guerra 
sulle due estremità, cioè dal contado di Nizza e dalle 
pianure della Lombardia. Con questo intento il mar- 
chese di San Damiano, governatore di Nizza, aveva 
raccolto un corpo di circa tremila soldati tra bande 
paesane é reggimenti d'ordinanza, e con esso minac- 
ciava la frontiera di Yen timìglia. 

Davano maggior gelosìa ai Genovesi da questa parte 
le intenzioni del re di Francia, che si andavano un 
giorno più che Y altro scoprendo. Aveva già egli 
mandbtto il signore di Gomont a Genova per trattare, 
come mediatore , la pace fra le due parti belligeranti ; 
ma innanzi che i negoziati fossero , non che condotti 
a perfezione, cominciati, aveva scritto nella seguente 
conformità al conte di Vivonne, comandante delle 
sue flotte nel Mediterraneo : ce Ho mandati i miei or- 
ci dipi al signor di Gomont, gentiluomo ordinario 
a della mia camera, di fare istanza in mio nome al 
<K mio fratello e pugino il duca di Savoja , e al duca e 
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ce senato di Genova per terminare le differenze , che 
(c sono fra loro, e deporre le armi; ed ancorché io 
(c non dubiti punto, ch'eglino siano per condescen- 
adere volentieri alle mie istanze, nondimeno, sic- 
a come potrebbe essere , che il duca e senato di Gè- 
« nova vi facessero qualche diOBcoltà, io ho voluto 
c< fare questa lettera per dirvi, ch'io voglio, che la 
<( seconda squadra delle mie galee , che do vera partire 
tic nel termine di pochi giorni , cominci la sua naviga- 
te zione per la riviera di Genova, e che non permetta, 
a che le galee di quella repubblica assaltino alcuna 
«delle piazze del mìo suddetto fratello e cugino, e 
«che quando il detto signor di Gomont, secondo 
« l'ordine, che gli ho dato, vi faccia sapere , che la 
« detta repubblica non voglia cessare dalle ostilità e 
« deporre le armi , in questo caso voi averete ad im- 
« padronirVi di tutte le galee e barche , che appàrr 
« tengano a detta repubblica, e suoi sudditi, e.desi- 
ccdero, che pubblichiate l'ordine, che vi dò sopra 
«ciò, e m'assicuro, che voi senz'altro eseguirete 
« puAtualmente questo , che è di mia volontà. » 

Con quest' ordine, che fu pubblicato, il re di Fran- 
cia restringeva considerabìlmente i mfezzi di guerra 
della repubblica, mentre non dava nissuna limitazione 
a quei del duca; dal che risultava evidentemente, 
che spogliandosi delia qualità di mediatore giusto e 
indifferente, veniva a favorire piìi una parte che l'al- 
tra; onde questa si confortava, quella si sconfortava.: 
i Genovesi temevano, che Luigi fosse alla fine per 
prendere la guerra per Carlo Emanuele. 
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Dall'altra pcurte il duca ateva congregalo nel!' Asti» 
giana, prtncipalmente in Asti ed in GanelH sibila 
fonti e mille cavalli, e dato in governo i primi a don 
Gabriele, i secondi al marchese di Livorno, succe*- 
dendo queste cose itinanzi che il marchese per ie vi-^ 
cende da noi raccontate di Catalano Alfieri, fosse ve>^ 
Quto in di^razia di^la corte. Proponevano i geniali 
ad Piemmite di far passata ad attaccare coli qudle 
genti fresche Y inimico in Novi ed in Ovada o p^ 
conservargli o per rìcompemare con essiOneglia« Era 
bensì già arrivato in Genova il Gomont e messosi a 
negoiÉiare secondo le intuizioni del suo signore per 
qtdetar le cose tra Genova e Savoja. Ma prima che le 
parole venissero a conclusione, le due parti nemiche 
maneggiavano le armi, con maggiore alacrità il du<^ 
ohe la repubblica, sì perchè meno temeva del re Luigi 
per essergli più amico, sì perchè nutriva desiderio di 
éonÉpensmre con fatti gloriosi i successi sinistri occorsi 
«ino a quel giorno. Voleva a vaccinasi ed avvantaggiarsi, 
acciocché le cose tra liti e Genova restassero meglio 
bilanciate. 

Per la qual cosa U marchese di San Damiano, mos- 
sosi da Nizza , era venuto insultando l' estrania &*(»•<• 
tiera del Genovesato dalk parte di Ventimìglia, dove 
per k morte d' Ottavio Maria Dcnria , reggeva te ^ttmi 
6M>vanni Prato, che già nei £sttti d' Oneglia aveva di- 
itiostràto quanto valesse nel pericoloso tnestieM di 
soldato. Quivi successe una guerra, il cui governo 
ebbe molte varietà. 1^ comiriettevano frequenti e mo^ 
lesti abbattimenti tra quei di Dolceacqua , marche* 
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fiato suddito di Savoja, icoi popoli Genovesi di quei 
ocmfini. Per frenare i loro avversar] i capitani delle 
repubblica avevano fiitto un grosso alloggiamento a 
Camporosso, ma non tale che potesse fermare l'im- 
peto delle forte raccolte dal San Damiano. Si era 
€[uesti fatto alanti , dando gelosìa a tutta la frontiera , 
s^tiza però lu^icennare chiaramente a quale special 
parte intendesse ferire* Ma non indugiò molto a sco-* 
prirsi; percioc^è fatto un moto improvviso, dopo 
d'aver racquistato Perinaldo, mandò il capitano Bal^ 
dat con una grossa schiera ed accompagnamento 
d' artiglierìa ad investire la Penna , terra situata sulla 
sponda' della Roja con un forte castello , é che serve 
quasi d' antemurale a Ventimiglia. Andando alla sua 
£B»ione, Baldat mise a ferro ed a fiioco le campagne , 
riempiendo ogni cosa di fuga e di terrore* Appressi^ 
mandosi alla piazza, gli riuscì di ùlt prigioni due fi** 
pinoli ancora di tenera età del capitano Gerolamo 
Gastaldi, che vi stava dentro* U capitano Niccolò 
Gorsalino aveva il governo supremo della terra e della 
fortezza. Costui, ofosse paura o fosse tradimento voleva 
arréiida[«i, ma trovò intoppo nel Gastaldi, risoluto di 
morire piuttosto che di consentire all' indegna dedi- 
zione. GorsaKno dopo un andare e venire tra Penna e 
il campo Savojardo, se ne rimase finamente con chi 
faceva guerra a chi il pagava. Baldat si era avvicinilo ^ 
ma i difensori col moschetto e con la spingarda il te- 
nevano tanto lontano dalle mura, che non poteva 
avansarsi a cosa, che gli facesse sperare il buon esito^ 
della fonone. Non potendo con la forM ridurre il ne-^ 
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mico a sua volontà, si diede di nuovo. a devastare ed 
infuocare barbaramente' ville e campi , sperando ^con 
questo terrore di romper 1' animo dei difensori di 
Penna, ed ottener la piazza; desolò anche due chiese 
in poca distanza situate, anzi attinenti alla terra. 

Que^ e^ano atti di barbaro; aggiunse una dimos-^ 
trazione più barbara ancora. Mandò dicendo al Gas- 
taldi, il quale, fuggito Gorsalino, era rimasto al go* 
verno della piazza, che se non la dava, avreUse fatto 
impiccare i suoi due figliuoli, e sì , che fece piantai* le 
forche in faccia alla terra, e condurvi itine figliuoli, 
còme se avesse voluto dargli in quel momento stesso 
in mano del carnefice. Il misero padre mirava dall' ^ 
alto delle mura lo strazio, che s apprestava de' suoi di- 
lejLti .germi , cioè di se stesso , anzi più di se stesso. 
Ma il dolore non superò il dovere , stette il Gastaldi 
intrepido al miserando spettacolo , e non che si pie-*> 
ga^se, confortò i suoi ad incontrare piuttosto una morte 
onorevole, che ad eleggere il vile avanzo di una vita 
macchiata di disonore. Per me^ disse, sonmi al tutta 
risoluto; già dedicato ho U mio sangue alla patria ^ 
ora volentieri ancora le dedico quello de' miidjì^i. 
Così dicendo s' infierì , e mandò palle ai nemico. Bai- 
dat, vi^ta la minaccia vana, si rimase dall'opera or-; 
rènda, e conservò la prole a colui, che più di lei 
amava la patria. > 

Accorsero in ajuto del prode e virtuoso Gastaldi 
Fedriani co' suoi Corsi, Prato co' suoi Genovesi; la 
yenuta dei quali sentendo il capitano del duca, pensò, 
a levare il campo , andando non senza scompiglio e 
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precipitazione a Sóspello. Restò iu potere dei Geno- 
vesi buona parte del bagaglio, armi e munizioni con 
due carretti di sagri portati per battere il castello, il 
quale, siccome, posto in sito alto ed accessibile da un 
solo lato , poteva fare una lunga resistenza. 

Liberata Penna, Prato si accinse a conquistar Dol- 
ceacqua, portando in tal modo la guerra dalle rive 
della Roja su quelle della Nervia. Era la stagione già 
trascorsa alla metà di settembre. S'impadronì del 
borgo, già batteva col cannone e col moschetto le 
m^ura della piazza difesa con valore dal marchese 
d'£ntracqua, che aveva con se settecento buoni 
fanti di ventura. 

Nuove importanti sopravvenute da altre parti fe- 
cero cessar i Genovesi dalla ben cominciata , ma tut- 
tavia ardua impriesai I due commissarj generali della 
repubblica Gerolamo Spinola, e Bernardo Balbiano 
sostituiti al Durazzo ed al Centurione, che avevano 
compito il loro tempo d' ufficio, avevano avuto avviso, 
che era in viaggio un valido soccorso di Piemontesi 
per la montagna di sopra, e che dalle parti della 
Piève ingrossavano le genti di Savoja per andare al 
racquisto d'Oneglia con l'assistenza delle galee di 
Francia, che in quell' istesso tempo si vedevano an- 
dar costeggiando la riviera da Yillafranca a quella 
volta. Sollevati da questa nuova tempesta, e conside- 
rato, che meglio fosse conservare ciò, che si posse- 
deva, che incontrar nuovi pericoli in cerca dell'altrui, 
spedirono orbine a Prato. di ritirare il campo da Ool- 
ceacqua, e attendere unicatnepte alla sicurezza di 
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quella froatiera, nìassune di Ventimiglìa. P^lochè 
unifiormaiMb^si alla volontà suprema , Prato lerossi da 
Doloeaequa, e con buon ordine procedendo già era 
arrivato a Gamporosso, dove si dava a rinfrescar i 
soldati stanchi, quando sentì subitamente un toccarsi 
furioso air arme. Questi erano i Piemontesi, che 
usciti da Dolceacqua, e ingrossati dal soccorso^ che 
atevano aspettato , venivano per dargli addosso. In 
quell'improvviso accidente, che portava ccm se un 
gravissimo pericolo, armossi, chiamò i suoi alla bat-» 
taglia, gli condusse al nemico^ cui con tanta furia af* 
firontò , cheJo costrinse a partirsi vinto dal campo, ed 
a ridursi di nuovo in Dolceacqua. 

La guerra molto mista sulle Alpi marittime non era 
ancor giunta al suo fine. Antonio di Sflvoja con sei** 
mila buoni soldati accumulati a quei giorni ai^ò ad 
una secónda oppugnazicme di Penna. Seppeio Prato, 
e s' apparecchiò a stornarla^ Aveva con se solamente 
ottoc€»ito uomini, ma corse tacitamente, viaggiò di 
notte ^ sorprese il nemico , l' assaltò da due parti, il 
mandò in rotta. Pure finalmente i Piemontesi s'accor- 
sero , quanto poca gente gli cacdasse, voltarono la 
fronte, affit>ntarooo> chi gli fugava. I Genovesi vol- 
tarono le spalle, tirando con se nella fuga il generoso 
Prato, che con la spada in mano non voleva cedere, t 
vincitori s'imfmdronirono degli alloggiamoti del ne-* 
Hii€x>, dove trovarono molte bagaglio, armi ^ munì-' 
zioni, 

Ncm scoraggissi il capitanò Genovese per tanta 
sconfitta, risorse piii fiero il dimane, pr^e Brecoo, 
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s^tio potio ai fianchi di Penna. 1 difensori di quest' 
ultima terra rincuorati Halta prossimità del soccorso , 
fortemente si difendevano; ma troppo più che non 
era necessario^ prevalevano i Piemontesi di forze : 
Penna assai pericolava. Arrivarono ordini dai icom« 
missaij a Prato ^ cessasse ed a Ventimìglia tornasse^ 
N<m obbedì. Sparse artataménte voce d'avere ricevuti 
grossi rinforzi portatigli da due galere recentemente 
arrivate; don Antonio il credette, il Genovese l'as^ 
saltò. Tra U vigore dell' assalto^ e la fama sp»*sa il ca- 
pitano di ^voja s'intimorì, e levò scotihpigliatamente 
il campo, di cai ì Genovesi s' impo^essarono con 
tutto l'attrezzo militare lasciatovi. Penna restò libera; 
il prosperò successo scusò Prato appresso il senato 
ddla disubbidienza. Un £itto barbaro, anzi un delitto 
atroce contaminò la vittoria dei Genovesi : trucidarono 
a sangue freddo i prigionieri Piemontesi, detestabile 
beccherm^ Così erano vessate l' Alpi mai*ittime. 

Mentre queste cose succedevano sttU' estremo con^ 
&ie verso Nizza, i Piemontesi ingrossati sulle Alpi 
della Briga, Ormea e Garessio, s'ingegnavano di 
tarsi strada alla ricuperazione d' Oneglia, che molto 
stava a cuore al duca. A questo medesimo fine prin-^ 
cipalmente per motivo di diversione a favore del ri* 
coverò d' Oneglia tèndevano le mosse de' suoi gene- 
rali verso le regioni bagnate dalfOrtò, e particòlai"-* 
mente contro Ovada, Aveva il duca, per conseguire il 
suo intento , &tto una congregazione di seimila fanti 
e cinquecento cavalli «i confini d'Asti, ne spinse una 
parte sotto il condueimento del conte Maffei alla 
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volta di Ovada. Versava questa terra in grave pm- 
colo per esser cinta di debole muraglia senza fianchi 
o terrapieno con borghi molto vicini e vasti senza 
alcun riparo. Ambrogio Imperiale aveva dentro il 
comando dell' armi, capitano già conosciuto per 
avere con molta lode militato in riviera;' pochi sol- 
dati in debole terra, I Savojardi investirono all' im- 
provviso i borghi, ma trovarono resistenza tale che 
furono necessitati a ritirare sènza aver fatto altro 
che r incendio di alcune case : andarono a quartiere 
nella valle di Grigliano e San Lorenzo fira la rocca 
Grimalda e Cremolino. Ma minacciati da una grossa 
schiera mandata loro incontro dall' Imperiale e gui- 
data dal colonnello Marini e da (xerardo Spinola, e 
commossi dall' essersi dato nelle vicine campagne a 
campana a martello, si tirarono indietro insino ad 
Acqui. 

Miglior ventura incontrò il marchese di Livorno, 
il quale uscito da Ganelli con buon numero di fanti e 
di cavalli, e condottosi a Sassello, il prese senza fa- 
tica, saccbeggioUo ed arselo,- essendosi dalla solda*- 
tesca usate crudeltà troppo grandi insino contro alle 
chiese ed altri luoghi sacri. Mandò a Torino , oltre 
una grossa preda, quattro piccioli cannoni. 

Pervenute queste notizie a Genova , e desiderando 
la giunta di gua^ra dare maggiore assistenza alle .cose 
di Lombardia, elesse òommissario generale in quelle 
parti it senatore Cesare Gentile-, uno dei procuratori 
perpetui, soggetto di singolari prerogative, e di 
molto zelo della salute comune. Partì egli da Genova 



Digitized by 



Google 



LIBRO VIGKSIMOTTAVO. — 1672. 221 

il dì sec^ado d' agosta, ed «lesse per sua stanza U 
terra di Gavi con aver condotto con se qualche sol- 
datesca di fortuna e buon numero di milizie scelte. 
Rinforzò primieramente il presidio di Novi,, dove 
comandava il maestro di campo Giuseppe Serra, che 
già aveva fortificato il castello con ripari di terra, 
secondo che il sito permetteva., Accomodato modo di 
guerra aveva eletto il Gentile , perchè non potendo 
avventurare, le sue genti a combattimento campale, 
uè s' impegnare ad impresa decisiva, per non aver 
cavalli ad opporre, ai Piemontesi, e prevalendo anche 
questi di artigliei-ìe , che facilmente potevano ma- 
neggiare in quelle campagne piane formate dall' aper- 
tura degli Apennini, si contenne dentro ai luoghi 
forti, e. nei passi più aspri. deHe montagna. Fece poi 
scavare e passare molte mine sotto il luogo d' Ovada 
pier mandarlo in aria, quando. al nemico accadesse 
d' impadronirsene. 

Don.Gabriele di Savoja giunto sul principio d' ot- 
tobre a Ganelli coi\ tutto 1' esercito, si mosse quasi 
subito , e sul mezzo giorno dei dieci del medesimo 
mese comparve in bella ordinanza alta vista d' Ovada. 
Si attaccò tra 1' una parte e T^ altra un' ardente scara- 
jiiuocia, nella quale essendo i Savoiardi rimasti su- 
p^iort, enti*arono pel convento dei cappuccini, « sì 
alloggiarono nei borghi. Don Gabriele fece la chia- 
mata all'Imperiale; ma proponendo condizioni, che 
al Genovese parvero insopportabili , si venne nuova- 
mente al fuoco ed al ferra. Imperiale ricorse allo spe- 
rimento della mina , la quale accesa con orribile fra- 



Digitized by 



Google 



322 STOaiA D ITALIA. 

easso scoavolse t borghi , e sbalestra m aria molti 
corpi di Pieinontosi. Qqattrocento rimasero eslinti, 
fra i quali si numedrarono non pochi ufficiali di quag- 
li tà^ il baroi^e di Demonte, il^x>Dte di Caiudc, il conte 
di Beggiamo, il oavalìare Gromo. Il capitano di6cno«ra 
si ritirò nel castello dopo d' aver mandato fìiora il 
più delle sue genti con avviso, che andassero a trat- 
tenersi nel contado di Tagliole, feudo dello stato di 
Milano V per accudire a quanto fosse necessario. Don 
Gabriele diede opera a fulminare con le artiglierìe il 
castello con gravissimo danno dei difensori , massi* 
mamente per le pietre, che venivano percosse, rotte 
e disperse dalle palle. L' Imperiale vedendo del tutto 
disperata la difesa , cercò di salvarsi co' suoi per la 
porta di soccorso. Uscì in fatti, ma con infelice suo* 
cesso ; perchè sebbene egli giungesse a salvamento in 
Tagliole, i compagni, noifiinatamente il sergenle 
maggiore Gialli, ed il capitano Pietro Morie, Corso , 
perseguitati dalla cavallerìa, che infestava la con- 
trada air intomo , furono £atti prigimii. Don Gabridk 
restò padrone di tutta la terra e del castello. S'ado* 
perarono in queste fimoni contro Ovada molto segna» 
latamente il conte Olgiati ed il conte Brichanteau. 
I Piemontesi presero nel (^i^teUo alcune munizioni , 
viveri, spingarde e piccioli^ pezzi d'artiglierìa, ehf 
mandarono al duca in segno della vittoria. 

Espugnata Ovada, don Gabriele si avventò contro 
i siti di Rossiglione, Romorto e Paladesa, famosi per 
gli accidenti della guerra ai tempi di Carlo Emanuelel, 
e che i Genovesi avevano con molto studio fortificati. 
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Prese Paladesa, lortò in vano Roniorto:si ostinava ^ 
voleva venire ad un secondo assalto; ma sopravven- 
nero in queir istante novelle, essere stata accordata 
una sospensione di offese tra il duca e la repubblica. 

Abbiamo più sopra accennato come il re di Francia , 
a cui non piacevano quei romori di guerra sulle fron- 
tiere d' Italia, aveva inviato a Genova per terminare 
con la sua interposizione le differenze fra i due stati, 
il signor di Gomont , suo gentiluomo di camera. Era 
già insin quando ancora bolliva più feroce il conflitto 
fra le due nazioni, arrivato nella capitale della Li- 
guria il Gomont, ehe alloggiato in casa di Gìanpietro 
Spinola, era quivi trattenuto a spese pubbliche con 
isquisite dimostrazioni di cortesìa. Ciò era e dovere 
d' ospitalità verso l' inviato d'un gran re , e mezzo di 
renderselo benevolo. Espose al senato, avere già 
esplorata l' intensione del duea di Savoja , e trovatala 
in tutto conforme ai desiderj del re ; desiderare il re 
la pace, per incominciamentp della quale proponeva, 
che si sospendessero le armi colla restituzione d' One- 
giia al duca. 

Fu risposto ^ non essere il senato alieno con l'animo 
dalla concordia , desiderarla anzi ardentemente , tro- 
varsi pronto a secondare le intenzioni del re col fermare 
subito le armi ; ringraziarlo dello avere ammesso nel 
suo reale animo la cura della repubblica ; ma quanto 
alla restituzione d'Oneglia^, pregare sua maestà, ac- 
ciò fosse contenta di riflettere, quanto la detta resti- 
tuzione offendesse la dignità pubblica, quanti e 
quanto gravi danni avesse sofferto Genova per la 
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guerra ìngiustatnente mossale dal duca di . Savoja , 
qual fomento esso duca avesse dato alla detestabile 
congiurazione di Raffaele biella Toire; che di tale 
partecipazione e fomento la corte di Torino non po- 
teva a nissun modo escusai:si, stante che. risultava 
chiaramente ed indubitatamente dalle scritture , let- 
tere e ricordi smarriti dal conte . Catalano , quando 
partì alla sfuggiasca da Castelvecchio , e venuti in 
mano dei ^comandanti della . repubblica ; che la re- 
pubblica desiderava, che il re prendesse cognizione di 
tali scritture, lettere e. ricordi , afì^ncbè potesse re- 
golare la sua reale mediazione, come alla, sua sommai 
prudenza ed equità s'apparteneva; che non era 
giusto, che chi era offeso e, danneggiato stesse alle 
medesime condizioni di chi aveva .of&so e. danneg- 
giato; che pure qualche indennità ei*a dovuta al 
primo dal secondo ; che così dettavano la ragione e 
l\uso delle, genti nel. fine delle guerre. ' 

Furono mostrate per, ordine pubblico da. Ugo 
Fiesco e fiandinello SauU le soprammentovate scrit- 
ture, lettere e ricordi all' inviato Oomont, e mandatone 
copia autentica per corriere espresso ai ministri della 
repubblica Rovere e Salvago in Parigi , acciocché il 
re ed i suoi ministri ne, facessero consapevoli. L'in- 
viato di Francia non si mostrò soddisfatto della re- 
nitenza dolendosi, che ad un tanto re.si.de§se una 
negativa, come se un principe più è potente, e mi. 
nor obb)igo abbia di uniformarsi alla giustizia. Ciò 
partorì, che il senato , il quale stimò, che 1' amicizia 
di Francia fosse da anteporsi alla possessione di One 
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glia, si delibero dì (K>n4esce]ldere dei tutto ai deéiderj 
àeì re , consentendo alla sospensione delle offese ed 
a^a conclusione della pace con rinunziare ad Ònèglià 
ed a qualunque compensò per le spese della guerra ; 
ma ciò facendo , protestò ^ venire a tale determina*- 
zione solamente pel suo desiderio di compiacere ^1 
re, sperando ) eh' egli aggradirebbe questa sua buona 
volontà, e che ìi duca di Savojà torrebbe via di 
me2QEO ogni seme di discordia. 

In questo mezzo tempo erano da Parigi arrivate 
le risposte sì al Gomont dal ministro di Francia 
Pomponne, e sì^al senato da' suoi due inviati, intorno 
alle prime deliberazioni per la ritenzione di Oneglia» 
La somma era , che il re restava capace delle ragioni 
della repubblica , ma che ciò non ostante egli non 
voleva appartarsi dalla fatta risoluzione di volere la 
restituzione *in integro di Ogni còsa dalle due parti 
per essere ^à la detta sua risoluzione fatta pubblica 
in Europa. D^lo stesso tenore furono le lettere di 
Ròvere e Salvago; solo aggiunsero, che non con^ 
correndo la repubblica nei desidérj di Luigi, il re 
non si potrebbe esimere dall'' assistere colle sue 
aarmi il suo cugino, e che tale era l'intenzione loro 
data dal Pomponne, acciocché al senato la parteci- 
passero. Fu adunque accordata la sospensione dell' 
armi coi Gomont senza nissuna limitazione o riserva, 
avendo egli dkto certezza per lettere venute da To- 
rìm>, che il duca avrebbe medesimamente anch'esso 
alatele mani dall' armi. 

Mentre si pensava di venire per parte di Genova 
VI. i5 
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^Ve&ecutÀùne del trattato, soj^^i'agj^ùinsero. le novelle 
della pr^a di Ovada fetta dairarmi dì Se^oja. Questo 
accidente, mm che rallentasse gli ordini ^tì per la 
tregua, ne fece anzi sollecitare T adempimento, sa* 
mando i Genove» ed il Gomont medesimo, ohe il 
duca crebbe convenuto più facilmente e di miglior 
voglia alla esecuzione per avere da contrapporre qual- 
che cosa alla restituzione di Oneglìa. Per la qual cosa 
riesco e Sauli consegnarono nelle mani ddl' inviato 
di Francia gli ordini indirizzati al generali delia ri- 
viera e di Lombardia, perchè frenassero da t^ni parte 
r armi , e cessassero da ogni ostilità dentro la spazio 
dei ventuno e ventidue ottobre. Gomont prometteva 
ordini consitnili da parte del duca, avendo spedito per 
maggiore prestezza il suo proprio valletto a Torino. 
U duca rispose oon qualche ambiguità, avere bisogno 
di tempo per*bene considerare la cosa; stargli a cuore 
r ai£Ìf<Mrmarsi alla volontà del re. 

La cosa era bella e considerata. Ciarlo Emanuele 
covava un disegnò. Gli pesava il riconoscere la resti- 
tuzione di Oneglia dai Genovesi, non dall'armi pro« 
prie. Gli pareva ed era veramente più onorevole, poi* 
che così si chiama talvolta il prezzo del sangue, il 
ricuperarldvda se. Ciò vendicherebbe intieramente 
l'onore deHo« insegne oscurato dal fatto di Castel*- 
vecchio , e già incominciatosi a restituire da quel 
d' Ovada. Raccolto con ogni celerità da%re in aetnila 
paesani sul coiofìhe del Piemonte^ specialmente dal 
Mondovi, verso la riviera di Genova, diedegli a go- 
vernare al marchese di San Giorgio. Vi aggiunse un 
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buon nervo di genti d' orditìàìiltà , fr<1 le ^li ^i ós- 
sfrvaTft li reggHìientd èèWk èi*òcè biàhcSi, dòttipòfeto 
per là mtfggidr parte di veterani Ftatìróe^i. Còtlià<id& 
al mari^e^, entrai^ Helk valle d*ÓnegIia péìf ^Uel 
passo f che per la ntttUi^ de' laòghi é pei^ té Stazioni 
dei Genovesi stiinerébbe piti agevole. Fece Intèndere 
al S$n Di^fioanó, fómoregglaise dalle p^tii di Vènti- 
miglia* 

La fe^iòÉe bene ordinata fii anche bene tòhAòitk. 
I Piemontesi diedero all' arme riel fénipò rtiedé^inid 
Su tutti l Varchi dèi hiohti, òhe eitcondàno quasi in 
guisa di coróna là valle d'OhégUà : San tìatìilatìò ài 
fece ad assaltare per la tértà Voka Penna. I Genóvèél 
se ne stavano con qtialdhe tilàs^tei^ per la sieùftà 
data detki sospensione dèll'ahni. San Giorgio insul- 
tava ai pàssi di NàVà è d'Ot^tfièà, àcòétttìandò alla 
Pieve é più oltre Verso Cèrisdlà 6crpfa Càstélvedchio. 
Uscirono patìtnèhte da Monaèó le gàlee di l^'t^anèla, è 
la mattina dei diednóvè Ottobt-é diedero fondò nelle 
acque d'Oneglia*, poi prèsto salpài'iftio ed à Monacò 
tornarono, t capitani dissero, non és^èr venuti per 
altro che per vedere, se la Sospensione si ò^erVavà. 
Quest' era mia coperta i fatto sta , òhe i (Genovési se 
ne intimorirorid, le galèe dèlia repubblica, che stan- 
ziavano nelle vicine fosse (f Alàssio, non sapevano 
che farsi. 

Mentre ogni cosa era a rotore su tutto il contorno 
dei monti, il mfarchese di San Giorgio spinse con 
maggior forza, passando pel pian di Latte, le genti 
Verso r atiito. Che aveva scoperto pih facile del colle 
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del Pizzo^Investillo specialmente col reggimento delfd 
croce bianca , e tale fu l' impeto degli assalitori , eh» 
dopo una ostinata resistenza fatta dai Còrsi retti dal 
Viceritellp per tre ore , se ne impadronirono. Nòti 
così tosto entrarono per quel varco nella valle elie i 
paesani 9 favorevoli a Savoja, si sollevarono e diedero 
addosso ai Genovesi. Vi fu qualcbe sangue, e molte 
insolenze soldatesche. Le quali cose, poiché furono 
intese dai comandanti della repubbjica, mandarono 
ordine ad Ambrogio di Negro , governatore d' One- 
glia, ponesse sollecitudine in isgombrarla con quei 
pochi soldati, che aveva, essendo il sito inca.pacé di 
difesa, atteso che era stato sm^otellato dai nuovi si- 
gnori, e vi si temeva rivoltamento di popolo. Eva- 
cuata Onegha, andarono a posarsi , per non omettere 
le opportunità di nuocere al nemico, da una parte 
al porto Maurizio, dall'altra nel castello di Dianp, 
due luoghi , clie come posti ai fianchi della città ab^, 
bandonat^> le danno continuamente apprensione, e 
la tengono in gelosìa. Quando gli Oo^lia^chi videro 
comparire le insegne di Savoja, di tutt' allegrezz^a si 
rallegr^irpno, dando in giubbilazioni ed in feste, i più 
con animo sincero, alcuni per ricoprire le cose fatte 
in favore di Genova. Gli abitatori delle altre parti 
della valle seguitarono la medesima inclinazipne,. ed i 
Savoiardi colori vestirono. 

Il senato, che aveva già sentito non poco disgusto 
dalla dilazione interposta dal ducs^ al ^consentimento 
della tregua, ne ricevè un molto maggiore per la 
perdita d'Oneglia. JBenè allora si avvisò della cagione 
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deksc^raslàmeirto del sovrano del Piemonte. I citta- 
dini restarono generalmente molto malcontenti e 
dolorosi per l' ingrato accidente. AccreM>e la mesti- 
zia di tali pensieri Y essersi persuasi , che quella ma- 
rittima città dentro i confini Genovesi rinchiusa, ce- 
derebbe in potestà della repubblica. 

Gomont,che infrattanto si era trasfeinto a Torino 
per' abboccarsi col dùca intorno alla Sospensione dell' 
armi , ebbe in quella città contezza del fatto d' One-*- 
glia, per cui si poteva turbare Ja speranza della pace. 
Ne dimostrò di fuori alcun rammarico, ma quel, che 
sentisse denteo^ ravviserà facilmente chi farà consi- 
derazione, che i monarchi amano i monarchi, e ch^ 
egli era inviata tià un re, che pili aveva bisogno del 
duca che della repùbblica ^ Ebbe Gomont lunga e se- 
greta conferetìzia coi» Cario Emanuele, al quale non 
restava jiiii cagione di soprastare al cotisénsó dfella 
tregua; anzi molto volentieri colidiescese , perchè già 
si andava molliplìt^ndo la faràà, che* i Genovesi', 
apparecchiato un gàgli^-dò sforzo , àtìlvàna fn prò- 
cinto di cominciare uh moto per cJacciaré i Sàyojardi" 
d' Oneglia. Si restituirono da ambe le parli i luoghi 
presi, é furono anche liel medesimo tertipk) recipi^o- 
cantónte restituiti i soldati prigiòniett; ahzi il, senato 
mandò sitile |>r0prie gatere a Marsiglia quelK , che di 
nazione Francése ei'àno, ed avevano bottale ihisegne 
del duca militato. Quanto alle diffferenze, le dire parti 
promisero di rimetterne V arbitrio nel H5 dr Ft-anci'a, 
e di stare al suo giudicato. ' ■ 

AMi diciotto <Ji gènnajò deH'«nno ^gùénte 167^ 
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4^ ^jì G^r«iaw9 in Jt.^y#, it re pro«miwìì il lodo : 

(;Uii^ 1^ sìQipi^s^pif^ ^'^m\ 9Ì q^miù^s^ i^ una pope 
^^Qii49 fenw ^ c^^f abile, s^w^ <*^ cip, ^? ^rft av* 
Yfj[mtq dMrw^ la guerra, ptìt^&sci port^ir *nirbwlo»Q 
alcMon ìp avvenire ; 

Che fosse rata e far«l^ la restijtuzioi;!^ 4e' luoghi 
QOqqp^ti e 4ei spigati prigipwjqri; 

Cht mmm d^ll^ parti ppt^^gi^ fv^^ ftl^*i«a pv^r 
tgowini^ p^r gl'iftl^^?^, ^ sp<e|$^ 4e|lU ^Wrr^i né pei 
dm^ 9 ^h' e^ ^ve^€| pj^pcupatii 

(5he iJ con^n^^io tanta p^r tiwa ^be p^r mare , 
fiujni ^4 ^Ura ^cq^e fos^e s^iljtQ tra i sudditi dMlo 
du^ parti nel u^^q^ che emperjo ì|in4|izi; . 

Cl^e; p^r le differenz,^ fr% i luoghi di Genov^l e 
Rej^ le due p^ti s' apcof das^rcf P^l termina 4i due 
mesi per l' elezipfws 4i gW<lici in <taliasp^ terminarle, 
e che al ^iedfi|sin(io modo e pei piedc^imi giudici do*^^ 
vessejeo aggiustarsi qui^U^ in^mrt^ fy^ \ lii^hi d' 0<v 
mea e 4elJa Pi^v^ p^ la, giurif^ipn^ d^lW Alp* <H 
Vioa^ei^ia^, ^, q^el^ Ji:^ W\^ ^ Tripr^, ^ queil^di 
Pprnasia coi;^ alcione ^Itre, wi w^ MnpoFtì* di| pw»i^ 

CJ^i^^e d^fttfo ij,tei:mil¥5 di dj^eip^ri, J^^u^p^irti 
i\^ a,\eftsera &i^t9, la el^ipiie dei giw4*pi^ U Pft 1^ 
f^eb^i^ e;gU, ^4 fsse i|^ ate^^ero al gind^c^tp» 

GQWpnjt vciÀ pi^q^nd.p ^ s^iftafto^ c^ ad d»0|, fltf»^ 
r ui^vei^^tà di Ferrai^. 

Gq^V fip\ la cpnt;^^ 4^1 ridicolo^ I^pi^^fi^ip e, 4^ìe ri-> 
dicole Genova e Rezzo : aiid>^ le parti si fe^frp ^• 
mandare da up re straniero. JHob parlo dM $Migue 



Digitized by 



Google 



LIBRO VlG£SlHOTTAVO. -^ 1672. a3l 

sparso, né dei dolori sofferti. Dimenticava di dire, 
elle la repubblica regalò Gomont di un'intiera cre- 
denza d' argento con alcuni tagli di velluto molto 
belli , e che 41 duca lo regalò à^im badìe d* argento e 
d'un bellissimo giojello : e chi pianse, pianse. 



FIHB 1>EL LHIRO TIGESIMOTTàVO. 



Digitized by 



Google 



23a «TOBIA D ITALIA. 



LIBRO VIGESIMONONO. 



SOMMARIO. 

Luigi XIV, re di Francia, ha nuovo capriccio di guerra per le 
cose del Brabante, e la dichiara agli Olandesi. I principi d'Eu^ 
ropa più potenti accorrono in ajnto di quei repubblicaiki. Strane 
rivoluzioni in Messina. Sta^ polìtico di ^ questa atta sin dai 
tempi antichissimi. I Messinesi fanno una sollevazione contro la 
signorìa Spagnuola , e si danno a Francia. Manifesti di Luigi in 
questo proposito. Battaglie navali asprìssime nei mari di Sicilia 
tra i Francesi da una p^te, e gli.Spagnuoli ed Olandesi dall' 
altra : la cosa finisce , come finiscono per l' ordinario quelle dei 
popoli, che si danno ai forestieri, cioè che 1* antico signore 
toma, e gli castiga. Pace di Nimega. Curiosi accidenti di un 
Comneno, ed arrivo di una colonia di Spaitani in Paomia cti 
Corsica. Turbazioni nella provincia di Mondovi in Piemonte per 
cagioni di tasse e gabelle. Morte di Carlo Emanuele II , duca di 
Savoja , ed esaltazione di Vittorio Amedeo II , ancor fanciullo 
sotto la reggenza di Giovanna Battista f sua madre.' Il re di Fran- 
cia fa disegno , per aprirsi strada alla possessione del Piemonte , 
di mandar Vittorio Amedeo a regnare in Portogallo ; ma non gli 
riesce, e perchè. Come Casale venisse di nuovo in poteste di 
Francia. Si tocca del Mattioli , che fu poi , come alcuni credono , 
la maschera di ferro nella Bastiglia di Parigi : certo , ei fece un 
solenne tradimento. Nuove turbazioni in Mondovi. Vittorio 
Amedeo» pervenuto alla maggiore età, assume l'esercizio dell' 
autorità regia. Doma i Mondoviti , ma non tanto che non insor- 
galo un' akra volta. 

Gli storici da seimila anni in qi;ià hanno ayuto a 
raccontar guerre : cosi ho da fare ancor io. X' qomo 
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è im venne , in cui la formazione lia fallato. Se non 
fossero gli atti pietosi , che qualche volta fa, e che ci 
rallegrano e consolaiio , come il fuoco di Sant' Elmo i 
naviganti fra le tempeste, ci sarebbe forza disperarci. 
Una guerra susdtata.^ luogo lontano, e guerreggiata 
fra le paludi d'Olanda, partorì una gran rutna ed od] 
e fatti crudeli nella estrèma parte d'Italia. E' bisogna, 
ch^ dal Piemonte e dalla Liguria voltiamo il pe&siero 
a descrivere le cose di SicìKa. 

L' ambizione vegliava nel re di*Francìa : ciò, che 
stut a quel. £ aveva fottd a forza e gloria det suo 
reame, ^li pareva poco, se non faceva moho^ più. 
Riposare n&a poteva, uè lasciar riposate altrùi^ 
Questo fa^o già abbiamo toccato sul principio del 
libro precedente y óra vieppiù insistei'emo, ma però* 
brevemente per non discostarci di soverchio dal par- 
ticolare soggetto di queste storie. Non poteva il re* 
Luigi pazientemente sopportare , ctie le gazzette 
d'Olanda, paese libero^ parlassero-^ come facevano, 
con poco rispetto di liii, acquasi la sua potenza bra- 
vassero. Cresceva in lui un giorno più che l'altro io 
sd^no contro quei repubblicani , perchè gli pareva , 
che poco tempo innanzi ajtitati dalla Francia a ven-* 
dicarsi in libertà, ora troppo facilmente il bene6cio 
dimenticassero* Loùvoìs, mini^ro superbo di superbo^ 
signore^ ed emulo di Golbert, che amava ia pace, 
stava continuamente coi pungoli a' fianchi del re, 
perchè gli Olandesi castigasse, e quelle^ armi irrùgi- 
nìre non lasciasse , ne diventar disprèzz^biK in quélP 
Europa, che di loro aveva già concetto tanto spa» 
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vento* h^ condi^iom di Spagna promeitevun grandi 
CQs« , cioè graodi guet^e a grandi' sucoessioni : «d 
#$$e doverti aoco^tane la Franoit ccuo^ fama fiposca , 
intiera e guerriera. Così instava Lon^iois, dando in 
quella parte dell' anima di Làigi^ ohe. più era sena- 
tiva» Il consiglio gli riuscì gradito, feceti risoi^siòne 
di guerra controlli Olandeai. La Fradcia già era forte 
par se stassa, lea voUe forti&arsi di vantag^ con 
nuovi alleati : pareva ^ che volesse sòbbissar del tutto 
quella piccola Olanda. Fatte sue prp^ttche con Carlo li, 
re d' Ijagbilterra , ottenne , dio per aMiictxia e per 
armi ijl secondasse. Bene in ciò si avvisava Carlo, nu^e 
Luigi* perciood^è si veilivawo a distruggere gU Oian^ 
desi , emuB naturali, e perpetui del coromeraD e dcUe 
ncche^^e dell' Inghilterra, ed ajutatori di quelle di 
Franfcia. Ciò ioaj»siig>amepte doleva a CoUoiert, ma 
r impeto militare sopravvauEava. 

Oltre Carlo d'Inghilterra, il re Luigi allnttp e tirò 
n^ila lega, per meszo del Furstemberg, vescovo di 
Strasburgo , l' elettore di Cotonia : iu dato a quest' 
elett^e ^ principe deir impero Germanico molto de- 
naro di Francia , ed egli diede al re alcune piazze , 
che gli appart;ei:^vaPO sul bassa Reniai, e potevano 
servire di scala e deposita di munizioni airimpnesa 
d'Olanda, Venuta la primavera del ^preseiatc anno 
167 a , i Francesi^ il re inede^mo essendo, con loro, 
invasero con poca difficoltà quattro province deM' 
Olanda r Utrecht, la Guddria, rOverjaset e k Fnaia 
in parte, ia giovane repubblica ai trovava vicùia al 
disonore e quasi alla morte^ A dure condiaionì èra 
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risplwtgi a coiiseqtire, i??a pii^ dure e più acerbe e 
npn accettabili ^e vqbva U re l.i4gi. ta aupor^ia 
dall'un 4e'kti produ^s^ la di^Qraziope dalF altro , la 
di^pcra^ioqe }a w^Mtc ; ilpopplo &i sollevò in Amàter- 
dan^« wpci^e J?arbara«iente i fratti} de Wit, di cui ubo 
er^ graq p?QsigLpa»ia, e cui acculavano d'intimdersela 
qoi Fr?^ncj55i* Nd teo^ip^]^ ^s^ crearono atatholdcr ti 
principe d'Oranges. Risplendeva per memorie glot 
rip^c della sua famiglia e p^r vaMe proprio. S'accese 
in tutti %%m vivp U ^ewdwio di salvare la pau-ia dal 
jip^o e dall' ignoogiinia » coraero all' armi > rallenta- 
rpnp il corso ai Franceifi, che dal canto toro non 
operarono con qnella celtiìtlii ohe c^a^ richiesta al 
^n)^po e tanto consueta della lorp nazione. Difeaero 
gli Qlapde^i i pa^si forti, inondarono i piani, da ogni 
p^te si niQ^travano qmi y^\(Hm no»im , %u\ roar© 
eran^ prevalgi epn pare^ccbie vi^tori^, 

' I^. ^llean?;e lUggo^P i deboli , «erciinn i forti, V ixor 
peratori^ c il re di 9p«gn^> <5omiW6SÌ gravemcate a 
c^udUa niossia d'anni del ^e l^nii^i^e^J incrasoeiido. 
ÌQKq pfi loiTo £w poUtijCi ia servitù dell' Olanda, e 
vedendola anin^Q^^ e pronità al difendasi , stimarono^ 
che convenisse 4if.w» l^^^iapla perirei. Feoeto d^ém^ 
(jn^? eoiMedei^^ioi^e con. gli rtatl ntótì d'Obnda^ 
^'armarono contro^ la Fi?aneia , e le intiina^ono la 
gìJiSiW(. Trassero Qop ^ ^Uii prìneippl di Gsomaania , 
fra gli altri relettore di Brandebnrgo^ gelofii deiià 
grwtdwwt di qneJl^ pnfena?^.. Twttì accora a* n^gegna- 
rpnp ^presso al re Carlo d*fe|bilte»fft> ehe aliena- 
tosi da luigi e d?Ua lega wn lui e^ntratta allonta-. 
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naiidosi, si pacificò cogli Olandesi. Gli Spagtiuòli 
dalla Fiandra , i principi dall' alta Germania ven- 
nero avanti eòi loro forti battaglioni, ed obbliga- 
rono i Francesi a sgombrare da tutti i |)aesi con- 
quistati^ sopra le Province Unite ad eccezione di 
Maestricht e di Grave. Cosi la guerra andò ad ih- 
fierircì nella Fiandra Spagnuola e sulle due rive del 
Reno. 

Questi lontani accidènti vennero ad aver correla- 
zione con le strane rivoluzioni, che commossero una 
parte della Sicilia. Messina, città nobilissima di quei 
regdo^ »e ne viveva fcon leggi proprie e quasi in 
intiera libertà nel grembo di una monarchia assoluta. 
Di tutto il vasto reame di Spagna erario i Messinési 
il popolo, sol quale meno s* aggravava il dominio" 
regio , per modo che piuttosto con forme di repi^b- 
blica si reggevano che come sudditi di un re. Ciò era 
cagione, che tnolto sentissero di loro medésimi, che 
pretendessero, che là lot^ò qittà fosse capitate dei- 
regno oltre il Faro a pìregiudizio di Palermo, città 
assai pili popolósa; che stimassero gft altri sudati di 
Spagna inferiori a loro e quasi schiavi; che fmail- 
iilent'e tanto gelosi fossero delle loro prerogative , che 
per poco che il governo insorgesse, subito si stima- 
vano offesi, e moltiplicavamo le querele, e si solleva- 
vano : stavano attentissimi, perchè fossero loro osser-* 
vati i privilegi. 

L' origine di una (Condizione cotanto privilegiata 
era molto antica , e parimente onorevole , e sin dai 
tempi dei primi re Normanni incominciata. Avevano 
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i Alessinesi assai fpctementd ìi pàdi*e di Roggero , 
primo re di Sicilia, s^Dndatoal cacciamento dei Sa- 
racini, ed allo stabilimento della jdominazione Nor- 
manna. Per riconoscere e ricompensare un tanto 
merito, Roggero, con diploma dei quindici marzo 
4^1 1 1 ^9 , concesse lorp i seguenti privilegi : 

Che, eccettuati i casi .di stato, i Messinesi non 
potessero èssere giudicati ne peL civile né pel cri-* 
minale, che da giudici eletti da loro, ed in Messina 
residenti; 

Che gli ufficiali del fisco non potessero procedere 
contro di essi, e le controversie col fisco fossero giu- 
dicate dai tribunali eletti come sopra ; 

Che r autorità del re non si esercitasse mai dispo-^ 
ticatpente in Messina , ma sempre fosse regolata dalle 
leggi e ad esse confiDrni^ ; 

Che ogni ordine regio non conforme alle leggi e 
statuti di Messina, fosse di diritto nullo, e niun ef^ 
fetto sortisse; 

_ Che tutti gli ufficiali pubblici nominati dal re fos- 
sero Messinesi , ed ai Messinesi piacessero ; ' 

Che il re fo^se sempre riputato cittadino coronato 
di Messina; 

Che in tiitte le assemblea pubbliche convocate dal 
re, i deputati di Messiqa dovessero occupare il primo 
luogo; . 

Che nella. sols^ Messina si battesse moneta; 

Che uel tribun^e di Alesuna, che chiamavano 
curia, vi fosse un consolato, i cui membri fossero 
nominati dai proprietarj delle navi e dai commer^ 
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cÌAnti , e giudicasse ìt controversie per gii aflbrì tiia<«> 
rittimi 9 e che questi membri fossero Messinesi ; 

Che i Messinesi (ossero esenti da ogni spelèe di 
gabella e dritto di dogana, non soh^ in Messina, mA 
in tutto il reame ; 

. Che potessero tagliare nelle foreste regie senza 
pagamento di nissun dritto ^ quanto legname fosse 
loro necessaino per construire e risarcire t loro natii] ; 

Che nissun Messinese potesse essére sforzato al 
servizio militare; 

Che la galera di Messina portasse lo stendardo 
regio; 

Che in ninna assemblea eonvo^^ta dal re, in etti 
si dovesse trattare dègi' interessi dì Messina , ntssuna 
deliberazione si potesse fare senza la preéetiza dello 
stratico, dei giudici ed altri ufficiali della città; 

Che gli Ebrei dì Messina godessero i medesimi pri- 
vilegi ed immunità dei Cristiani; 

Che i Messinesi potessero essere aminessi ad ógni 
ufficio re|[io qualunque. 

I narrati privilegi furono confermati dal re G\x^ 
glielmo di'Sicilià con diploma dato addì venti d'a^fosto 
del II 64. 

N^ tempi poì^ii vicini a noi, i Medsitiesi si leva- 
rono ancora in maggior estimazione di loro medesimi; 
conciossiacosaché essendosi mantenuti in quiete e 
fedeltà durante i tumulti di Palermo è dì Napoli, il 
re Filippo, per riconóscere la loro buoàa volontà, e 
dare animo ai popoli a conservarsi ubbidienti aRa 
corona, aveva ad cfssf non solamente confermati t 
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privilegi ftnticlii , ma aggiuntone d«' nuovi con molti 
favori , prerogative e preminenze. La ìòfo libertà se 
ne accrebbe, la quale però non pareva eccepiva agli 
SpagBiioli , nò la petulanza Mediinese pericolosa , 
perchè quei cittadini piuttosto per vanagloria se ne 
vanta vakio che con ìntenriotìe d'innovar cosa, che 
potesse riuscir pregiudidale alle ragioni ed autorità 
regia: la loro presun2Ìone era piuttosto slogo che 
minaccia. 

Ora. per dire del governo municipale di Messina, 
che teneva del principesco , esso era del modo se^ 
guente. I^a città si trovava divisa in nobiltà, borghe* 
sìa o cittadinanza , ed in popolo. Le faccetide comunali 
erano amministrate da un senato di sei , quattro dell' 
ordine dei nobili, due dell' ordine dei cittadini, quelli 
e questi eletti colle più voci o dai nobili o dai citta^ 
dini , e stavano in carica tre anni. Da ciò si conosce, 
che il popolo non partecipava nella parte attiva del 
govenio della città. Ciò nondimeno nei casi più gravi 
e straordinaij il senato convocava un gran consiglio, 
chiamandovi, oltre i senatori, i capi delle arti, le 
quali >erano venti, 4 consóli dd consolato di mare, 
quei de'setajuoli, droghisti, orefid, argentieri, Con- 
fettieri, sarti, geppofiÉri , parola che suona fìtcitori di 
gonne, barbieri, fal^^iiimif cklzolaj, sellaj, concia^ 
tori, tacciari, cioè v^idìtori di chiodi, cojaj, funa- 
juoli, linalori, calderai}, ferraj, Tctraj. Oltre li sei 
senatori in officio nominavano a ciascuna elezione 
un' arrota di altri sei , pure di nobili e di cittadini , 
per essere surrogali a quelli fra i primi, che venissero 



Digitized by 



Google 



a4o STORIA d' ITALIA. 

tnancando p per morte o per malattìa o per dimissiotre 
o per altra causa. 

Grande era T autorità del seoato; eleggeva i ma-* 
gistrati, anche i giudici, amministrava il patrimonio 
pubblico, sedeva in palagio proprio, mandava al re, 
quando occorreva ambasciatori, e pretendeva, che 
avessero nelle udienze il trattamento regio, come gli 
ambasciatori dei principi sovrani, -cioè che fosse loro 
assegnato il giorno dell'udienza^ che l'introduttore 
degU ambasciatori gli accompagnasse, che fossero 
mandati a cercare colle carrozze del re. Ciò piaceva 
ai Messinesi , ma dispiaceva agli altri Siciliani , mas^ 
simamente ai Palermitani, che non si tenevano da 
meno, e pure erano trattati in corte da meno dei 
Messinesi. La superbia di Messina le fruttava odio in 
tutta r isola. 

Il re per l'esecuzione degli ailari generali del regno 
e degli ordini regj, mandava in Messina un governa- 
tore, cui chiamavano Stratico , e che dopo i due vice- 
rè di Napoli e di Sicilia, del governatore di Milano e 
dell' ambasciatore a Roma , era stimato la prima ca- 
rica , che la Spagna avesse ne' suoi stati d' Italia. 

Era insin dal 167 1 stratico in Messina don Luigi 
dell' Hojo. Credeva la Spagna^ per tener Messina, e 
domare quegli spiriti tanto ardènti di libertà, che 
vedeva nei nobili ed in parte della cittadinanza, di 
accarezzare il popolo, il quale noh avendo parte se 
non poca e lontana nel maneggio delle accende, non 
si mostrava così geloso dej|à libertà, come coloro, 
qìie soli erano chiamati allo statp. Si sc<H*geva in 
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Kessioa una cosa contraria a quella, che succede 
d'ordinario negli stati liberi, ed era, che i nobili e gli 
abbienti pendevano per la libertà, il popolo per l'au- 
torità regia più assiduta. L' arte della Spagna, se non 
era né sincera né giusta, né gen^i^osa^ che certa- 
mente tale non poteva stimarsi , era almeno utile per 
lei, quando però non trascorresse oltre i limiti, o 
niun accid^ìte straordinario sorgesse, per cui gli 
animi fuor ,di misura si commuovessero. 

Lo stratico dell' Hojo non aveva né prudenza né 
discrezione, e ciò, che era solamiente arte di Spagna 
per tener a freno per mezzo del popolo la nobiltà e 
la borghesìa^ le quali col mezzo del senato signorég-^ 
già vano, volle convertire in assetto definitivo, rovi- 
nando e spegnendo del tutto 1' autorità senatoria, e 
riducendo Messina al ragguaglio delle altre città sud* 
dite. Astuzia e doppiezza aveva nell'animo, né dall' 
ipocrisìa abborriva. Ciò, che si misf a fare, sarebbe 
slato lodevole, se per verità, npn per specie ed in- 
ganno non r avesse fatto. Mosti^ossi tutto intento a 
guadagnarsi il popolo. Molta pietà , molta divozione 
ostentava ; persona più santa , né più dedita alle pra- 
tiche religiose non si era mai in Messina. veduta di 
lui. Visitava incessantemente le«chiese e gli ospedali , 
IBrequentava i sacramenti, si comunicava spesso, vo- 
leva, che i suoi domestici spesso fi comunicassero ; 
tutto il suo tempo dava ai sacri esercizj. 

Dalle 'dimostrazioni, che potevano essere sterili, 
agli atti utili trapassava; imperciocché il re avendolo 
provvisto nel suo venire a Messina di cinquantamila 
VI. 16 
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scudi, tutti gli distiùbui in eìemosìne ai poveri^ II 
popolo il guardava come un uomo mandato da Dio a 
bella posta per consolarlo; e chi avesse detto, ch'ai 
non era un santo ^'avrebbero mandato per la peg- 
giore. La cosa andò tanto avanti, che^i vantò d'avei' 
r^tto un miracolo , e il popolo glielo credeva. V avrebbe 
anche pubblicato con le autentiche , se l'arcivescovo 
non si fosse opposto. Fuggiva nobili e borghesi , con-i- 
versava volentieri coi popolani. Andava seminando , 
che il senato e la cittadinanza erano tiranni del po- 
polo^ che con esso loro nulla di buono o di bello che 
si fosse, si poteva fere; che meglio era darsi del tutto 
agli ^agnuoli; dolce e patema essere T autorità del 
re. Accarezzava, anzi visitava sovente i consoli delie 
arti, e delle condizioni loro amorevolmente s'infor- 
mava, e con doni magnifici gli allettava, e gli adu- 
lava e gli baciava^ e quando gli dicevano di vivere 
in povertà, coit occhi pietosi gli guardala, e con 
malli liberali gli soccorreva : uomo più andante ne 
più alla mano col popolo non si era mai veduto di 
questo dell' Hojo. 

Ciò, che faceva egli, i suoi fidatigli facevano ancor 
essi per ordine suo. Costoro nelle più umili case e fra 
i più minuti uomini insinuandosi, andavano vantando 
la benignità dejj^^^tratico, e quanto amasse il buon 
popob di Messìiia^ffermavano. Beati noi , dicevano, 
se deir Hojo avesse V autorità liberai Ma quel se^ 
nato di gran signori ^ questi cittadinuzzi superbi ^ 
che coi gran signori vogliono sedere a pari, guar- 
stano ogni cosà y e colla potestà y che hanno , inipe* 
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discono y eh' egli la stia ottima volontà dimostri y 
Cfnne desidererebbe^ in prò e beneficio del popolo. 

Il popolo Messineise adunque viveva matconteiito 
delk presente fortuna, e 1' autorità regia stimava 
^udo contro la tirannide altrui. Il cielo sinistro venne 
a ìniri disporre maggiormente ed inciprignire gli 
animi. Insin dall'anno 1670 si cominciò a scoprire da 
ogni parte tanta .penuria di grani, che gli uomir^i 
prudènti e principalmente il principe di Lignj re- 
cèntemente arrivato in Sicilia pèf esercitarvi la carica 
di viceré, sì misero in grande apprensione^ e molto 
solleciti stavano per darvi un conveniente provvedi- 
mento. Ma cresciùfta nell'anno seguente questa man^- 
canza^ e massime nell' avvignarsi del verno perve- 
nuta ad una crudel carestìa , né il rimedio si vedeva 
parato, né potevano assicurarsi della volontà dei po<- 
poli; perché sebbene nel concetto delle persone 
savie e consìdèratrtci delle cose venisse la difficoltà 
delle vettovaglie attribuita ad influsso di natura ca- 
gionato dal soffiò de' venti siroccali , che avevano 
abbruciato le biade, non mancavano pero chi ne 
rivoltasse in gran' parte la colpa sovra 1' avarìzia di 
persone nazionali,- che avevano nascosti i frumenti 
per vendergli a più caro pk-ezzo , o per esitargli fuori 
del regno. Ciò forse era vero in parte, ma certamenre 
ancora molto esagerato. La £ime non solamente in^ 
crudelisce F uomo, ma gli toglie anche la ragione. 

Lo stratico dell' Hojo non era uomo da pretermet- 
tere simili occasioni. Da se e co' suoi seminava nial'^ 
erbe fra il popolo; increscergU sino all' nnima qùeira 
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.. ^miserìa-; sapere , esservi provvisioni di grani nascoste 
in casa di qualcuno, ma non poter provvedervi pet^ 
mancanza di autorità; doversi rifonnare la città a 
governo di popolo sotto protezione del re. Fuvvi 
eziandio chi scrisse in questo caso cose orribili di 
luì, ma piuttosto, secondo che io credo, dettate dall' 
odio di partigiani che dall' amore della verità. Nar- 
rano , eh' egli scrivesse lettere a tutti gli ufficiali di 
Spagna , che in Italia erano , pregandogli d' impedire 
le spedizioni di frumenti verso la Sicilia; che alla 
medesima crudeltà <3onfortasse i contadini dell' agro 
'Messinese; che per opera sua fossero negati i grani 
dal viceré di Napoli al canonibo don Scipione Àlifia 
mandato dal senato ad implorarne; che i suoi sicarj 
andassero seminando di nottetempo tracce di grano 
per diverse contrade della città, ora: dalla casa di 
questo^ senatore , ora di quell' altro sino alla marina 
per far nasceri concetto nel popolo , che mentre esso 
se ne moriva di fame, i facoltosi, massime i senatori 
e -di vj&ttovaglia abbondavano , e fuori del regno la 
trasportavano. Già le brutte voci di monipolio, di 
ladri, di assassini del popolo si spargi^Vano; i lamenti 
salivano allo stratico, ma eì si stringeva nelle spalle, 
riè aver modo di provvedervi affermava : andassero 
dal senato , a requisizione sua farebbe ogni cosa per 
sollevare la presente miseria. Il senato non aveva 
mancato a se medesimo, mandando uomini fidati in 
tutte le parti d'Italia, ed anche in altri paesi esteri 

^ per fare incette di grani; ma non potevano supplire 
al bisogno, né sollevare tanta difficoltà, per essere 
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in queghsaiini disastrosi mancate le raccolte per ogni 
dove. Pensò eziandio ad un altro spedieQte^ armando 
alcune navi, e mandandole a correre i mari sotto la 
condotta di Francesco Giovanni per obbligare tutte 
quelle, che con carico di grani incontrasse^, a venir 
fare scala nel porto di Messina, dove promettevano 
loro il pagamento a giusto prezzo. Ciò ajutava a 
portar oltre con istento il flagello j, ma noi toglieva. 
U senato ordinò, che le botteghe de' pistinaj,. intorno 
alle quali il popolo faceva concorso e minacce, si 
serrassero , e da se spianava pane , e il vendeva al 
solito prezzo, ma scemo di peso, prima deUe dodici 
once otto, poi sei, poi quattro; né si- vedeva fine, 
perchè sempre la mancanza andava crescendo. 

La fame da un lato , le cattive suggestioni dall' akro 
produssero un moto funesto. Il popolo si sollevò, e 
cor|*endo armato contro le case de' senatori , le arse^ 
Quindi, non isfogata ancora la rabbia, investkil pa-^ 
lazzo stesso del senato, il devastò, gittò il mobile e 
le scritture per le finesti*e. I senatóri schivarono na- 
scondendosi il popolesco furore. Dell' Hojo lasciò 
fare n^olto pazienteliente il popolazzo sfrenato; anzi 
alcuni narrano, che nell' opere ree il secoi^sse, tra 
la frenetica folla ravvolgendosi, e i carcerati Khe-r 
rando, e denaro ai soldati spargendo, e pubblica 
grida mandando, che quanto prendessero negli odiati 
edifizj, tanto fosse ben preso. A grave &tica fu sopito 
il tumulto per opera dei più gravi cittadini, che ve-^ 
devano con dolore m^escolarsi il sangue e le rapine 
alla fome. 



Digitized by 



Google 



a46 &XORU p'iTiUUIA* 

DeirJio^o insorgeva, e faceva sua pmticha, ¥olle 
io^ommciara a ravvìcÌDar^ U popolo al $e«alo con 
orcbiiare, cihe fra i sei senat^xri, in luogo di quattro 
i^ili e due cittadini , fossero tre nobili a tre oUta*< 
dipi. Poscia essendo i sei stati caedbti nel furore del 
pmcedeole tumulto , in fine anche banditi, si misero 
in carica i aei arroti. Ma gli animi oomniossi non sì 
feiwnayano per questo, né la quiete ancora si FÌnte« 
§fWfst^y pérebè i^ fbme eontihuava a tormentare, uè 
lo stràtico la pace o la quiete dlesiderava. Toraossi in 
snirlumuhi e in sugl'ineenc^, arsero diciotto de' più 
bei palaesd di Messina : aocuaarona dell' Hojp deUo 
aireirgUy qual altro I^ferone suscitati, e con arte quelle 
fiamme procurate e con diletto rimirate. 

Datla pre^ente^ narrazione si vede^ che Messina si 
ti^Qvava divisa in due partii obe mortalmente fra di 
lor^n si odiavano, ed una desiderava la mina dell'ahnu 
I nobili 9 e la mag^r parte dei cittadini col clera sì 
secolai^e qbe regolare, si aderivano all' antn^ cousti*- 
tujiione, eia sua eonserVasione désidetiavano; e sic-- 
een^ pei procodimenti dello stratfica àttui^, e ad 
altri segni soispettavano delle intendi» della Spagna, 
si. dimostratvaAO a questa nazione pòco amici. L' altra 
parte era compoista dal popolo^ e da alcuni fra i cit^* 
tadin^iied ancb^ fra i n^obili, cbe dell'imperio del se^ 
nato o gelioai o infastiditi , o le forme del governo 
assolutjQi amando, perciocché di costoro in ogni paese 
se» ne trova, o finalmente dagb a{lettameró dello 
slrati^o eorrQtti, degli antichi privilegi e prerogative 
poco si curavano, e facilmente si sarebbero. dati in 
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birwocbo a dà c^l Uitto secondo i modi Spago ooii 
avesse governato. Avviene qualche volta ^ che i nomi 
creano le setle^ e qualche tfoka ancora le sette i 
nomi. Così la pvima fra le mentovale parti si chiama 
de' Malvezzi 9 spezie di tordo così nominato dai Sìc'h 
Iiani , r altra s' intitolò de' MerB. Queste due sette 
contrarie fisieevane in Messina ciò^ ^he avevano fette 
in Italia Ì Guelfi ed ì GhibeUini, i Neri ed i Bianchi 
in Firenze ; i Malvezzi somigliandosi ai Guelfi ,.i Merli 
9Ì GUbellini ; i primi parteggiavano pei senato ^ i se» 
coiidi per Io stì^atieo, ^esti si stintavano aderenti al 
re^ queUi contrarj; pérchò queste cose si formano 
prìinieramenie per amòre di setta, poi per amere di 
nio£t : ciascuno voleva potere vantare ^ lo sono Mai* 
i^ezzo, io sono Merio ^ ed a cfitasto modo si dava 
spesso all'armi fra le due parti, e ^esso ancora 
le uscivano^ La misera Messina già travagliata daUa 
fimie,.era ancora tormentata Mia i^abfnia de' Malvezzi 
e de' Merli, e tra nobiK e popolani inclinava alla 
sua ultima mtna« Fazioso era il popolo, superbi e 
sprezzatori S nobili , ne si vedeva modo di composÓM 
zkme. 

Le altre città deRa Sicilia 4a principro non pensa*^ 
vano a tramandare alcuna soccorso ai Messinesi per 
l'alterigia e il fasto, con cui si trattavano di quasi 
Kberf in paragone degK altri S&ciKani/che peneiò 
godevano di vedérgli oppressi àA tante calamità, PuM 
finalmente vedendo, che nella ^aut^a di Me^óna si 
trattava m quatcfye modo la caosn di tnttri , pwoechè 
anch' essi per fa forma èm\ p£n*lamento avevano quaU 
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che parte di governo libero, fecero alcuna dimostra* 
zbne in favore dei Messinesi, promettendo loro un 
benevolo ajuto per sollevargli, . In segno d* amicizia 
Palermo mandò a Messina una reliquia ed una statua 
d' argento di Santa Rosalia, cui i Messinesi licevèi- 
tero con grande allegrezza e solennità; Messinamandò 
a Palermo in contraccambio una ricca catena d' oro , 
in cui da un Iato era raffigurata la vergine Maria della 
lettera, così chiamata a cagione di una lettera, ohe i 
Messinesi pretendono, avere lei scritta al senato di 
Mesisina^ promettendogli la protezione del suoiìgUuoio 
Gesìi, dall'altro la dttà sotto forma di una bella 
donna armata, con sul petto e sullo. scudo scalpita 
una croce d'oro, stemma, siccome credevano, dato 
dall' imperatore Arcadie a Messina. 

Quest' accordo fra i Siciliani dava molta gelosìa 
agU Spagnuoli, sapendo quanto facilmente le rivolu* 
zioni dei popoli si appiccano l'una coli' altra. Perla 
qual cosa il principe di Ligny, viceré, veduto, che il 
caso era grave e da non trascurarsi, partì da Palermo 
con lo stuolo delle galere , quattro vascelli carichi di 
fermento, tre di soldatesca ed altri legni di conserva, 
e voltò le vele verso Messina. Fu incontrato dallo 
stratico e dal popolo solamente, mentre quasi tutta 
la nobiltà si Ut> va va o ritirata o sbandita. Richiamò i 
nobili banditi, ma castigò quelli, che più per super- 
bia e per soperchierìe si erano tirato addosso l' odio 
dei popolani. Alcuni ancora dei popolani castigò. 
Aggravata per tal modo la mano della giustizia sui 
colpevoli, procurò, che fossero mandati in dìmenli- 
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canza i nomi di Merli e di Mal-vezzi, acciocché tutti i 
Meissinesi vivessero fra di loro concordemente. 

Ma ninna delle parti voleva quietare, perchè i no- 
bili volevano signoreggiare e vendicarsi, i' popolani 
non consentivano all' essere ingiuriati e tiranneggiati. 
I pHmi come astuti e pratichi del mondo, ostenta^ 
vano ossequio e fedeltà alla corona; solo si lamenta- 
vailo delle ingiurie ricevute dallo stratico. e dai po^ 
polani. Ligny ci'edè necessario d' acquistarsi l'aura 
della nobiltà con tor loro davanti agli occhi colui, 
-che più odiavano , ed a questo fine mandò via da 
Messina lo stratico Luigi dell' Hojo con sostituirgli 
don Diego di Sorìa, marchese di Oispano. Parve 
tornare per alcun tempo la calma alla travagliata 
città. Ma essendo pregna di mali umori, ora per una 
cagione ora per im' altra, massimamente nei giorni 
festivi, le due parti venivano spesso alle ingiurie, 
qualche volta all'armi , e succedevano di molte inso- 
lenze. Il nuovo stratico don Diego, non che s'inge- 
gnasse di rattemperare quegli spiriti tanto ardenti ed 
inveleniti, teneva fini e modi poco proporzionati al 
genio dei Messinesi , usando in tutto una grandissima 
severità, siccome quegli che era stato avvezzo lungo 
tempo al ministerio rigoroso di procedere contro i 
banditi nel regnò di Napoli. Asperava principalmente 
i nobili , i quali concepirono contro ^ di lui tanto 
sdegno che poco meno l' odiavano che lo stesso dell' 
Hòjo. Così "tra i rancori, le minacce e le insolenze 
passossi l'anno 1673. 

Giunto poi il 1674^ ?» aperse ¥ occasione a mag- 
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giori mali. Erano ael nteaed* aprite stati cietli secondo 
le forme aolite i nuovi senatori , Ira i nobili don Totn- 
m^kjso Cafiaroy don Vincenzo MiuruUo^ don Rftimòtido 
Marquet ; fra i popolani Francescomaria Blaj<Mrana , 
Cosimo Caloria ed Antonio Chinigò. Piacquero le ele- 
zioni alla novità ed al popolo; per questo stesso 
dispiacquero agli Spagnuoli. Tftk efifetia airevaso 
partorito i rigori del nuovo 9tralico , che ^ sicoene 
per lo avanlir il popolo parteggiaita per gli ^agnuoii 
e per le. loro £00*010 piritiche , cesi dopo e nobiltà e 
popolo contro di essi in ma medeèima volontà cotif- 
corressero* Dell' Hojo aveva beaie col suo procedere 
alienato da %)^na la nobiltà , ma ahneno avevale ac- 
quistato il popolo; il Crispano, non riconciliata la 
nobiltà 5 irritò e mal dispose il popolo. 

Atroci fatti ^ se si dee eredere ai Mesainesi, si mac»- 
chinavano dallo stratieo* Grispano : eh' egli f siccome 
allora a voce per la città a£Eermarotio ^ poi óoUe stampe 
pubblicarono , avesse chiamati al suo palazzo i sena- 
lori sotto pretesto di conferir con loro sulle pd>biiebe 
facceiide y ma col crudele intento da tagliar loro im* 
provvisamente le teste , poi dare il sacco alla città j 
mandar a fil di spada la nobiltà, tentare insino ì sacri 
monisterj. Certaniiente Fiidsaiio romore, vano parto 
piuUosto di menti aspreggiate e malsane, cbe realtà 
d' uomo , a qualunque m«do efferato stt|iiporre si possa , 
si' era sparso» per Messina, per modo che e nobili e 
popolo spinti massimamente dai figliuoli diel senatore 
Caffaro corsero coii grandissimo tumulto armati al 
palazzo delloi Piratico, dove i senatori si tiovavano 
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coografitti , e se non fosse stato ^ che al loro apppos-* 
sixaarsi gli videro uscire aanì e salvia arrebbero con* 
dotto a mal partito lo stoatieo stesso e chi con lui sen- 
tiva. 

Esca, contiiutainente ad esca si aggiungeva , iavilla 
a favilla per far riuscire in aperta fiamma il iìioco , 
ebe già covava^ Celebravano i Messinesi , secondo il 
loro costume 9. la festa della Madonna deDa sacra let-^ 
tera, loro sperajaita^ siccome credevano, e loro pal- 
ladio* Bavvisaronsi in quel dì a casa un sarto certi 
emblemi pinti, i^e alle eos^ correnti accennando, in- 
sellavano i Merìi , e lo stesso stratico don Diego di 
Sorìa*. I Merli ^ che ancora ve n'era, stimandosi offesi, 
s'apprestarono a dar addosso al sarto, cui Malvezzo 
arrabbiato chiamavano, l Malvezzi presero Farmi 
anch' essi coiilro i MerK, in nn momento la città 
andò sottosopra ; i Malvezzi già in numero di venti- 
mila superarono gli awersarj , gli uccisero, s' impos- 
sessarono dei posti più importanti, obbligaroiio i sol- 
dati Spagnuoli accorsi al romore a ritirarsi ne) patlazzo 
dello stratico ^ il ^uale rinchiùsosi per impedire , che 
la moltitudine (briosa noo l'assaltasse, ordinò alle 
artiglierìe dei fbìrti, che eoa replicati colpi la raffre- 
nassero^ La parte dei senatori all' incontro , tratti 
fiMA*i anch' esisa due «cannoni sfolgorava i regj : una 
tera gfjierra ed una veira battaglia spaventavano Mes- 
sina, Da ogni banda accorrendo i Malveazi, tanto so- 
prawanzarono, cbe posero 1' assedio al palazzo dello 
stra^QQ , da ogni lato circondandolo fuorcliè versp il 
mare, perchè quivi era difeso dal castello dri San Sal- 
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Yàtore. Dichiararono don Diego traditole di Messina , 
scaduto dalla carica, indegno d' ubbidienza. Al sangoe 
versato dalle armi guerriere si mescolò quello sparso 
per opera delle mannaie , perchè parecchi Merli o rei 
di coiTÌspondenza con lo stràtico o sospetti di essere , 
furono dati a morte per mano del carnefice; 

I Messinesi, cioè la parte, che fra di loro aveva 
soverchiato l'altra, avevano sfoderate le spade contro 
i soldati di Spagna , e fattigli fuggire in luogo di ri*^ 
coverò, tenevano in assedio il palazzo, dove svento- 
la vano i vessilli del re,e con rartiglierìe il fracassavano. 
Giò non ostante , come se di queste derisioni od illu- 
sioni il mondo pon ne avesse veduto abbastanza , 
protestavano fedeltà al ré, e dichiararono, che quanto 
fossero per operare , tutto era indirizzato alla maggior 
gloria di Dio, e servigio dell' invittissimo loro re don 
Carlo II, per cui erano, come scrissero, ed erano 
per essere sempre pronti a consumare l' avei-e , la vita 
e il sàngue, come esémplarissimi e fedelissimi vassalli. 
E come se l'apparenza delle cose avesse ad anteporsi 
alla realtà dei fatti, per pruovare questa fedeltà, or- 
dinarono, che i loro cannoni tirassero solamente con- 
tro il palazzo ^ dove si era riparato l'odiato Grispano, 
non contro le altre fortezze^ dove stavano i coman- 
danti regj. Inoltre esposero, e così esposto serbarono 
sotto un baldacchino ad una finestra del palazzo del 
senato il riti*attodel re. Vollero finalmente, che su tutti 
i bastioni, di cui si trovavano possessori, ed in tutte 
le poste militari a canto allo stendardo della città 
restasse inalberato quello di Spagna. 
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Le novelle delle turbaziofii di Messina pervennero, 
tostamente a Palermo al marchese di Bajona , venu* 
tovlper esercitare la carica dì viceré in iscambio del 
principe di Ligny sino all' arrivo del duca di Ferran- 
dina 9 marchese di Villafranca , eletto viceré. Il senato 
stesso^ che temeva, che i cannoni fossero presi per 
quel, che erano, vi aveva mandato il padre Giovanni 
di Rittana, religioso delF ordine di San Francesco, 
commettendogli di scusare appresso al viceré la con- 
dotta loro con gli atroci fatti , che raccontavano dello 
stratico , e di pregarlo a mandar via da quel seggio , 
che aveva contaminato, lo stratico medesimo, ag- 
giungendo, quello solo essere il rimedio dei mali, 
quella la sola speranza di riposo. 

Il Bajona , giudicando acconciamente della gravità 
del caso, partissi da Palermo verso la città commossa 
andando, ben disposto a non far cosa, per cui si 
avesse ad offendere la maestà regia. Come prima fu 
arrivato a Melazzo, i Messinesi gli fecero intendere, 
che se venisse dentrp solo e ^epza soldati, il vedreb- 
bero volentieri; quando no, se ne tornasse. Poscia 
essendo venuto avanti accompagnato da qualche sol- 
dato per entrare, gli fu tirato d^l cannone, ed obbU- 
gato di tornarsene a Melazzo. 

Se questa non era guerra e ribellione , io ^on so 
più che cosa sia pace e fedeltà. Vide allora Bajona , 
che per ridurre all' obbedienza i sollevati , e' bisognava 
pensare a sostenere una viril guerra. Perloché, fa- 
cendone sedia principale Melazzo, vi congregò tutte 
le forze dei diversi l^jpghi dell' isola , chiamò i baroni 
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del regno.air armi , che con uomini armati a toro spese 
conc9r$ero ^ tì ammassò armi e munizioni d' ogni ge^ 
nere. Primo suo pensiero fu di soccorrere Io strattco 
assediato, di rinfrescare le fortezze di Messina, di 
serrare i passi di Teormiaa per^ tagliar la strada ai 
Messinesi verso i paesi convicini, e di usare, impe*- 
diendo le vettovaglie , così il rimedio della &me , come 
quello della forza* 

Poscia oltre la Cicilia rivolgendci V animo , mandò 
pregando il marchese d' Astorga , viceré di Napoli, 
che gli piacesse ajutarlo con ogni sollecitudine air 
impresa di Messina* Astorga, riputandola molto , come 
veramente era, di servizio regio, mosse subito alla 
volta di Keggio di Calabria; destinato a sua piazza 
d' arme la maggior parte del battaglione del regno , 
commettendola al governo di Marcantonio di Gennaro. 
Gli ordinò, passasse in Sicilia tosto che Bajona il 
chiamasse. Spedì oltre a questo a Melazzo due galere 
cariche di quattrocento , soldati Spagnuóli con pari 
numero d'- it^liani^ ed altre minóri navi piene di mu*» 
nizipni da LuBK^ea & da guerra. Per non avere pùi 
in pronto, un num^e^ sufficiente di galere a tener 
padronanza sul^ marc', ^rciocchè quelle di Spagna 
stanziavano Ta maggior parte nei porti di Catalogna , 
fece ^e diligen«e appresso ^1 papa, Venezia, Tos- 
cana, Genova e Malta, affinchè delle loro navi il 
soccorressero. Genova e Malta sole spedirono galere 
per assisterlo , nel porto di Melazzo. 

Non isfpggiva ai Messinesi , che per loro medesimi 
non eran^ capaci di resistere alla potenza di Spagna ; 
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né non pensavi^na, che, ove gli Spagnaoli di nuovo 
acquistassero la signorìa di Messina, a più duri patti 
la reggerebbero, e che non che hbera non la cotin 
servassero, l'avrebbero fatta sanguinosa e piena di 
vendetta. Rivolsero i pensieri agli ajuti estemi con 
intenzione di darsi a quella potenza, che più di ogni 
altra fosse nemica di Spagna , e valesse a preservargli. 
Nel che nissuna appariva più opportuna della Francia 
tanto per se medesimla forte , ed in quel tempo stesso 
gareggiante d' armi col legittimo loro signore sui 
campi già tante volte insanguinati della Fiandra. Vi 
era perà in questa risoluzione non poca malagevo- 
lezza; perciocché da una parte molti, anche fra co- 
loro, che più ardentemente e pertinacemente difen- 
devano contro gli Spagnuoli la libertà di Messina, 
abborrivano da un atto , che non si poteva jqualificare 
con altri nomi che con quelli di fellonìa e di tradi- 
mento. In non pochi ancora viveva un odio ingenito 
contro la nazione France^ per la memoria delle an- 
tiche cose. I vespri Siciliani i^uocevano ai Messinesi , 
né si fidavano dei discendenti di coloro, da. cui gli 
antenati loro erano astati crudelmente tiranneggiati, 
e che eglino avevano anqor più crudelmente uccisi. 

4ene considerate queste cose , i principali sosteni- 
tori del moto Messinese , ma sog^a tutti il senatore 
GafFaro, uomo di maggior credito e dipendenza d'ogni 
altro , e che in questa grave faccenda procedeva con 
maggior calore, si risolvettero bensì d' implorare 
r ajuto del re di Francia, e di riconoscerlo per si- 
gnore , ma d' inciimminarsi a questo scopo con pru-* 
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denza e destresza per non iiTÌtare gli spiriti gene- 
ralmente poco^nclinati ad una deliberazione cotanto 
insolita e ponderosa. Nel tempo stesso, in cui fóce- 
vano le viste di negoziare un accordò col viceré, 
sparsero fama, che il senato avesse fatto risoluzione 
di mandare don Antonio Caffaro, figliuolo del sena- 
tore , a Roma per trattare colà di un aggiustamento 
coir ambasciatore di Spagna. Veramente don Antonio 
fu mandato a Roma , ma con scerete commissioni di 
trattare col duca d' Bstrees e col cardinal d' Estrees , 
suo fratello, dei mezzi di soggettare Messina al ré 
Luigi, d' implorarne 1' assistenza, di fare, che nella 
sua protezione gli ricevesse , di agevolar il viaggio al 
medesimo don Antonio per Francia per patrocinarvi 
più efficacemente colla presenza la causa della sua 
patria. In Messina si andava seminando fra il popolo, 
che i Francesi d' ora non eran più i Francesi d' una 
volta , che la civiltà gli aveva renduti più miti , che 
mai non erano stati di natura vendicativa, che per 
religione e civiltà gli odj nazionali ai tempi antichi 
cotanto acerbi, si erano nei moderni considerabil- 
mente raddolciti, che del rimanente i Francesi per 
accordo, cioè per condizioni statuita di libera vo- 
lontà da ambe le parti, pon per forza e oonquista, 
sarebbero ammessi,. a reggette, se pure a ciò si ve- 
nisse, la nobile Messina; cbe il re Luigi era tale, che 
siccome era formidabile per la sua potenza, così 
ancora venerando per la santità delle promesse. 
Queste insinuazioni giunte alF odio contro Spagna , 
ed alla guerra, che gli ftpagnuoli facevano ai Messi- 
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nesi, partorivano effetli grandissimi ^ non solamente 
negli uomini di concuzionì più elevate, ma ancora 
nei popolani, in cui odio ed amore sono ugualmente 
più tenaci che in altrui. 

Don Antonio arrivò a Roma, trovovvì dòn Filippo 
Cicala, suo parente, e don Giuseppe Balsamo, ba* 
rone di Cattasi, due senatori di Messina espulsi nel 
moto del 1671. Da essi, cbe già, come fuorusciti, 
tenevano loro pratiche coir ambasciatore di Francia, 
fu introdotto a colloquio segreto con esso lui, e col 
cardinale fratello. Espose il mandato: T ambasciatore 
e il cardinale lodarono il proposito , e diedero buone 
paròle. Restarono , che trattandosi di cosa di somma 
importanza, intorno alla quale l'ambasciatore non 
aveva nissuna instruzione da parte del re , che don 
Antonio si trasferisse a Parigi per far capace il go-- 
verno di quanto proponeva, e domaìjfdava. Vollero 
però , che passasse per Tolone per conferirvi col duca 
di Vivonne, comandante supremo dell'armi mari!>- 
time di Francia nel Mediterraneo, e che allora ap- 
punto era in ordine per far vela verso la Catalogna. 
Nel patrocinio del Yivonne singolarmente confida^ 
vano, si peluche per le quaUtà sue godeva di una 
grande autbrità in corte, e si perchè governando le 
cose del mare, la sua sentenza sai^ebbè stimala di 
molto peso per respeèizioni di Sieilia. L'ambasciatore 
e il cardinale diedero all' inviato Messinese commen* 
dati£ie pel duca ^i Vìvònne e peiin{inistrì del rei 
Scrissero poi anche direttamente ih córte )^et titì 
corriero spedito per vìa straordinaria. 

VI. 17 
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Grave delU>eraìeiaue restava a Carsi neUe consulte 
di Francia su quanto spettava alla causa Messinese, 
ne unanimi vi Jfni4(Oo le sentenze. Gli uni, memori 
delle uccisioni Siciliane e dell' avveiiWHie di quei pò-* 
poli jijontro il nome Fram^ei^e;, diasuadevano qualun- 
que int^rvemmi^nto neir impresa 9 dubbia durante il 
ooiitrasto, dubbia ancora cv pericolosa dopo; rì^ 
belli per fettOi, volubili {>er matura essere i Meissinesi, 
os^ci'vaTailo^ né gli altri Siciliani con essi consentire; 
né decoro essere pel re, nà sicurlÀ per lo slato il 
mescplarvisi ; non essere la lontana Sicilia e da.tanta 
mare separata, come la Fiandra, yicina ed attinente, 
c^i si vorrebb0 cónquistere; lerire coli' armi marit- 
time nella Catalogna più convenirsi agl'interessi di 
Francia che ccHrrere in ajuto di coloro, cbe fcurse 
l'ajato non ricercavano per altro che per, procurare 
a se medesimi^in accordo piìi favorevole con Ispagna, 
e che da supplicanti potevano facilmente diventare 
nemici. '• 

Dall'altra parte s'insisteva dicendo, che saretòe 
pregiudicare di proposito deliberalo allo stato il non 
usare una occasione tanto propizia per nuocere aH' 
inimico; che l'impresa di Messina molto impoi^tava 
alla guerra* cl^ allora girava fra le due dt^rone ; che 
ad ogni modo ed in ogni caso servirebbe di piotente 
diversione alle armi l^agnuóle; non ignorarsi dal 
mondo 9 che non solamente i Messinesi, ma geneifal-^ 
mente tutti i popoli di Sicilia e di Napoli vivevano 
pieni di mala contentezza verso i presentì signori ; 
che quella prima favilla ^ se fosse stata fomentata^ 
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avrebbe partorito un grande ìnoendìo; che dei Messì-^ 
tìm non w poteva dubitare , posti , com'erano , tra il 
persistere eà suppU^ : ohe bene ^si sapevano, che 
rmriwekìte gli SpagiHioli perdonami, non mai ne^casì 
di «tato ; la necessità, se non la perseverante volontà ; 
aVQ)^ a fare i Messinesi perpetui anitd di Francia; it 
$|ii^e di soldati Spagnuoli da loro sparso essere 
sit^g^Uo della fóro costanza verso chi contro Spagna 
sarà per difendergli* - ! 

<Jo^ì parlavano coloro, che proiiHiovevano F opi- 
nione, che la Francia dovesse intervenire negK tf* 
hpi di Messina^ Pòi per conseguire più fi^ieilmentc 
V intento, adulavano ilre, cui conoscevano assai te^ 
nero 4lle adulazioni , ed in cui era potente l' ambi-^ 
zione; non esser dubbie le ragioni della casa reale 
sopr^ la Sicilia ; del resto , cjual personaggio più glo- 
rioso poter fare un re di Francia che (quello di pro- 
iettore degli oppressi , di difensore della libertà dei 
popoli? 

, Si venne aUa conclusione , che si ordinasse al duca 
di Vivonne di secondare i Messinesi, ma ohe ^rà 
prima di andare con tutta la flotta iipi loro ajuto , 
mandasse uno J^uolo di navi più leggieri per ìntrol 
db^Te in Messma qualche soccorso , e confermare 
4uei popoli nella ribellione. Procurasse ancora di far 
prendere esatte infprinìazioni sullo stato delle cose 
per poter poseia deliberare più comigSat^mente sn 
4|uanto convenisse di operare, i 

Mentre queste cose sì trattavano, e si preparavano, 
i Messinesi sempre più si riscaldavano nella guem. 
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li senato, la. cui causa specìahnente si trattava, non 
pretermetteva mezzo alcuno per infiammare gli spi- 
riti , ed ordinare quanto fosse necessario alla difesa. 
Partì la popolazione in regolari compagnie, e glisotto- 
pjO^e alla disciplina di uomini , la più parte nobili , 
fjérvidissimi neU' intento , dotati di non ordinario 
coraggio, né senza perizia delle faccende milHari. 
Pochi eccettuati, che del dominio Spagnuolo si con- 
tentavano, tutta la città ardeva di desiderio di vin- 
cere la pericolosa pruova, in cui si erano da per loro 
medesimi precipitati. Da ogni parte si vedevano 
opere di guerra , qua officine da far polvere e palle , 
là fucine per £sibbricare e forbire armi di punta e di 
taglio, in questo luogo cannoni , che si conducevano, 
ii^ quello soldati, che si esercitavano.' Maravigliosa 
dimostrossi Y attività Messinese , né senza maraviglia 
si pu2> leggere nelle storie il numero dei cannoni, che 
^doperanono e la maestrìa, con la quale gli maneg* 
giarono. Pareva, che lo sforzo fosse, non di una sola 
cUt£^,' ma di molte, anzi di una potenza già da lungo 
lempo ordinata!. 

ìiè le preparate armi tenevano oziose, premendo 
Iqirot, che innanzi che tutto lo sforzo di Spagna piom^ 
ba^$e loro addosso, avessero cajcciato gli SpagnuoK 
dalle fortezze, che o dentro la città stessa, od. in pros- 
sipiità di. lei occupavano : stimavano quelle fortezze 
molesti e peiicolosi freni, coi importava torsi dì bocca. 
Assaltarono m primo luogo il palazzo, dove si èra 
riparato lo sjtratico, e tahto fecero coi cannobt e con 
li^^.mine, che T obbligarono ad ai^rendersi ai tre 
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d' agosto , con dargli però facot^à di ritirarsi nei cas- 
tello di San Salvatore. In tutte queste fazioni gli Spa- 
gquoli gridavano , Fwa il re di Spagna ! i Messinesi , 
F'ii^a la Vergine Maria ! 

Conquistato il palazzo dello stratico, s'impadro- 
nirono per assalto , e condotti da don Jacopo Averna , 
del castello dettoli Castellazzo, situato sur un luogo 
eminentie ;e cavalierp alla campagna, e che donnina 
tutta la città. Fatto questo importante acquilo, in- 
vestirono il castello di Matagrìfone , chiamato con tail 
nome , perchè il yolgo credei che sia stato fiibbricató 
da due giganti, l'uno nominato Mata, l'altro Gri-^ 
fone: sono le solite ubbìe dei popoli. Questo castello , 
per essere situato dentro le mura, riusciva di gr«'mde 
incomodo agli abitanti : ad ogni costo il volevano 
avere in loro potestà. Il fulminarono con le artiglìei^ìè 
dai due bastioni della Vittoria e di San t' Andrea : plir^ 
il governatore resisteva òstinataniente. Infine aiount 
Messinesi più animosi e piìtTÌschievoli degli altri ati- 
darono ad appiccar fuoco al forno del castello, nel 
quale intento essendo riusciti, ed il presidio non pò- 
tendp più cuocere , si arrese, salva la vita. Allo stesso 
modo recarono in loro potere il castello di Gonzaga 
posto sopra un monte in qualche distanza da Messina. 

L' espugnazione di queste fortezze diede maggior 
animo al senato , che andò a sedere nel castello di 
Matagrifòne : accrebbe anche forza all' impeto già cosi 
pronto dei popolani. Dalle fortezze di dentro volta- 
rono il pensiero ai passi di fuori. Cacciati per vive 
battaglie gli Spagnuoli dalla Colla di Lombardelio 
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sulla islvada da Mebzaào a Afessma, e da S«d Placido^^, 
mooastero di ^enedittmi prossimo alla Scaletta , sito 
impcNTtaote ^ se ne fecero padroni , e tennero guardie 
in quei posti. 

Restava ruitinia &tica, ed era quella di metter piede 
nel castello di San Salvatore, il quale giace sulla 
punta dej s^nioircolo^ che forma il pòrto, ed intie-' 
ramenteilfiignoreggia. Esso era d'asflKii difficile espu-* 
gnazione p^ esaere da tre lati circondala dal maa*e, 
e dal quarto separato dalla terra per un fesso molto 
profondo^ e sempre pieno d'acqua : il munivano trenta 
colubrine ed altri pezzi d'artiglierìa minori» Teneva 
dentro cinquecento Spagnuolì e munizioni da vivere 
e da guerra per molti mesi , oltre che di nottetempo 
visi poteva introdurre furtìvamenté fodero per velóci 
battelli : il castellano era don Franc€^o d'Arauxo, 
uomo fortissimo. Malgrado della fortfósea del luogo 
guarentissimo a difendersi, i cittadini si confidavano 
di conquistarlo, fatti più audaci dalla prosperità delle 
fazioni precedenti. 

Salirono ancora in maggii»?e speranza, quando per 
un navilio spedita a posta dall' ambasciatore di FVan-* 
eia in Roma restarono certificati , che già nei porti di 
Provenza si stava allestendo un poderoso soccorsa 
d'uomini e di navi^ il quale non indugerebbe molto 
a solcar il mare alla volta di Messina. A tale annunzio 
sentirono generalmente una grandissima allegrezza, 
e già si auguravano di venir presto e indubitatamente 
paghi del loro intento e come se già cosa fatta fosse, 
tolsaio di sotto il baldacchino il ritratto del re di 
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Spagna, che coUociato avevanio alla finestra del pa- 
laBZo del secato. Abbas$fla'oiio nntktt dagli altrif luoghi 
le insegne del re Cattolico. 11 popelatzo, ed anche gli 
uomini di miglior condizione, givano gridando per le 
contrade, Vwa Francia, muùja Spagnai 

La corte di Spagna informata deltaf ^levasione di 
Messina, dell'ostinazione dei sollevati , e dei successi 
già da loro ottenuti coir armi^ si accoréie, che le ftirze* 
allora adunate in Sicilia non bastavano per domargli. 
S' avvisò eziandio di far pruova di piettere discordia^ 
fra di loro coir off(Nrire un perdonò generale a tutti, 
che in quello scompiglio errato avessero. Ciò sembrò^ 
tanto più opportuno, quanto già si vedeva in aria it^ 
soccorso , che la Francia voleva dare ai ribelli. Fu 
pertanto ingiunto a don Melchiorre della Queva dv 
condursi incontanente nei mari di $cilia con tutte le- 
galere e vascelli da guerra, che per la difesa della 
Catalogna risparmiare si potessero. Portasse ancor» 
alcuna schiera d'ordinanza per isbarcare ove d'uopo^ 
ne fosse ^ La regina reggente spedì un indulto al vi« 
cerò, affinché ai Messinesi il facesse intendere. Pre- 
sumevasi, che o i più colpevoli o i meno coraggiosi si 
sarebbero lasciati ailettai^, e colla ctt visione degli 
animi avvenuta si vedrebbe la soggiogatone di tutti. 

Ma la sperienza dimostrò la fallacia di tali discorsi. 
Cofèk la minaccia deli' armi , come le offerte di perdono 
non poterono piegare quegli animi indurati. Sc^vtitt 
ad alta speranza pei successi dell'armi e per rajùtou 
di Frane»!, rifiutarono la clemenza regia; arni it ca« 
pitano delle galere di Matta aprendo fatto portar itenif 
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tro le patenti d^' indulto dal capitano doa FraoMf^or* 
atttonio Dattilo 9 marohese dL Santa Caterina, non 
solamente non fecero akuna stima delle pacifiche 
esortazioni, ma serrarono in duro e bujo cai^cere il 
capitano Dattilo. Le quali cose risaputesi a Abidrid , 
la regina ordinò al nuovo viceré, marchese di Villa- 
franca ^ di ;partir subitx> per la Sicilia» ed al marchese 
diyìco e a don Melchiorre della Queva di salpare im* 
mjEuitinente da3arcellona per trasferirsi in queir isola' : 
efiettivamente vi arrivarono verso la fine dell'anno. 

Non così tosto il nuovo viceré fptonse in Palermo, 
dove prese possesso della carica, che partì alla Volta 
d^ Melazzo per poter attendere da luogo vicino alle 
cose di Messina. Il marchese di Vico, vi arrivò, colle 
galere. L' uno e l'altro usando le armi valorosamente, 
avevano .già &tto progressi notabili, preso la torre 
del Faro, e guadagnsito tanto spazio vicino alla città 
r^tente, che poca speranza le rimaneva di poter 
essere soccorsa sia d' armi dai Francesi o sia di vetto- 
vaglia da altre parti. Il generale della flotta ed. mag- 
gior, nervo delle navi, andò a gettar l'ancora nella 
.fos^a di San Giovanni, donde, scoprendo la città , 
dava an^mo agli aggressori , e credeva di dare spa- 
vento agli as<sediati. Già in Messina venivano man- 
cando le prowisiomi, e il popolo si trovava ridotto 
molto alle strette , ma stava paziente per la speranza 
dei, soccorsi di Francia. 

. Stando le cose in questi termini , l' estremo timore 
trascorressi subitamente in estrema gioja. Yidersi 
cpn^parire da Imigi su navi, che venivano a golfo 
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lanciata* verso Messina, vessilli di Francia. Francia 
gridossi incontanente per tutta la città : uomini , 
donne, vecchi, fanciulli, il popolo intero accolsero 
sul lido, e con lietissime grida le amiche bandiere 
salutarono. Rispondevano i Francesi dalle prore , e in 
segno di salute sventolavano le insejgne del generoso 
rè Luigi. Erano sei vascelli da guerra, quattro bru- 
lotti , alcune onerarie : h reggeva Giovanni Yalbel , 
cavaliere di Malta, capo squadra delle armate di 
Francia. Mandavate il duca di Vivonne con inten- 
zione di soccorrere Messina d' armi e di viveri. Le ga- 
lere di Genova e di Malta, vedute le forze Francesi 
in ajuto di Messina, dagli Spagnuoli sfregandosi, ai 
porti lóro si ritrassero» 

Yalbel, girato da lungi il Faro , e veduto, che il 
castello di San Salvatore gli vietava di entrar nel 
porto, andò a dar fondo, senza che gli Spagnuoli si 
muovessero per contrastargli il passo , ad un miglio 
dsdla città. Una folla immensa corse a vederlo ed a 
salutarlo. Don Antonio Gaffiiro venuto con lui, 
smonto fra romorosi applausi /e andò a render conto 
al senato di quanto a &vor di Messina, e conforme 
alla sua conimìssione operato avesse. Vennero i se- 
natori ad onorare Yalbel, come salvatore di quel pò* 
polo e primo portatore. dello. stendardo di Francia. 
Ciò fatto , il senato comandò , che al suon delle 
trombe e dei tamburi ed al rimbombo di tutta V arti- 
glierìa lo stendardo e le armi di Francia fossero in- 
alberate su tutti i bastioni. Già sin da questo dì co- 
minciarono a protestare di non voler riconoscere né 
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avere altro signore che il re di Francia» Cantarono 
con solennità nella basilica l'inno delle grazie, ufB^ 
ciando pontificalmente V arcivescovo Simone Caraia. 
Questi primi cannoni avevano annunziata l'alle- 
grezza , questi altri annunzieranno gli strasg e la 
morte. Yalbel e i capi di Messina deliberarono di as- 
salire il castello di San Salvatore , perchè continuando 
quel forte propugnacolo in possessione degli Spa- 
gnuoli, incerti erano sempre i destini, incerti i soc- 
corsi Mandarono pel padre Lipari, religioso di San 
Francesco y intimando al castellano, che si «irren- 
desse. Rispose, volere serbar f(^e,r non cederebbe 
che alla nec||fsità. Si venne alla forza. I Messinesi 
batterono con le artiglierìe dei bastioni vicini , a cui 
' rispondeva virilmente il cartellano (»>n le sue colu- 
brine* Già la muraglia dal lato, che guarda la città , ^i 
trovava tutta diroccata, la maggior parte dei cannoni 
scavalcati , i cittadini condotti da don Gerolamo Ye»'^ 
timiglia , da don Francesco Gampolo e dal marchése di 
Gallerò, con cui si erano accompagnati ducentp Fran- 
cesi, pronti a dar l'assalto. Mandarono una seconda 
volta il padre Lipari al governatore , il quale rispose, 
che darebbe la piazza, se fra otto giorni non fosse ^6- 
corso. Il senato condescese alla condizione proposta , e 
si accordò che durante gli otto giorni si sospendes- 
sero le offese. Ma i Messinesi , o che temessero ,che 
la parte avversa non volesse serbar la fede, o che 
volessero romperla essi, usarono un' insidia per im- 
padronirsi della contesa fortezza. Trecento Messinesi 
senza nissun segno d'abito militare, con pistole e 
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stocchi nascosti sotto il mantello vi entrarono furti-- 
vameiite, e servendosi del momento, che i presidiar] 
attendevano ad una loro bisogna soldatesca , soprag- 
giunti anche in quel mentre ducento Francesi, sic* 
come era stato accordato , occuparono in Un subito i 
posti più importanti della fortezza. Poi, posto mano 
agli stocchi ed alle pistole , intimarono al governatore 
e a' suoi soldati, che già la piazza era in potestà di 
Messina, e se resistessero , sarebbero tutti uccisi. Gli 
Spagbùoli sorpresi da così strano accidente , si arre^ 
sero. D<Hi Pietro Faraoni e don Gerolamo Ventimiglia 
condussero questo fatto; 

Da sciagura nasceva sciagura cóltro gli SpagnuoK, 
ehe oggimai perduta la speranza di soggiogar Messina 
perla forza dell'armi, si erano ridotti al pensiero di 
domarla pel tormento deHa fame. Le provvisioni in- 
trodottevi dal Yalbel non erano in tanta copia che po- 
tessero bastare lungo tempo per una popolazione così 
numerosa e per tanti soldati, che vi erano accorsi. 
Già si prevedeva , che fra un mese al più tardi non 
vi sarebbe più da vivere; gli estremi mali si temevano, 
non vai forza né coraggio contro la fame. La via del 
mare mal sicura per la prossimità della flotta Spa- 
gnuola, che vegliava e sopravvegliava per vietar Fa* 
dito a qualunque soccorso; le vie di terra tutte 
chiuse, essendo gli SpagnuoK padroni dèi passi, per 
cui dalla città sì poteva andaro nell'in terno dell' isola. 
Del rimanènte, gli altri isolani , che sul principio della 
discordia , allorquando pei Messinesi si trattava sola- 
mente di contrapporsi all' oppressione « della còrisèr - 
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vazione delle antiche leggi, avevano con animi pre^ 
pc^nsi abbracciatala causa, ora yectendo, che una vera 
ribellione procuravano con darsi anche ad una na- 
zione odiata, se n'erano alienati, e la ruina loro de- 
sideravano. Da tale sinistra impressione, procedeva , 
che i Siciliani, non che si sforzassero di portar viveri 
in Messina, serravano da per loro medesimi i passi, 
perchè non ve n' entrassero. 

Venne dalla diligenza di Fnmcia rotto il disegno 
agli Spagnuoli. Il duca di Vivonne, inteso il buon 
successo del YaJbel, e come i Messinesi per»stessero 
nel proposito, era partito da Tolone con nove vascelli 
di guerra, tre brulotti, ed otto bastimenti carichi di 
vettovaglia. Portava con se il titolo di viceré di Mes- 
sina, di cui il ré r aveva onorato. Pervenne nei mari 
di Sicilia in sul principio di febbrajo. I generali di 
Spagna vedendo , che da queir incontro pendeva: 
l'esito di tutta la guerra, salparono incontanente e 
andarono ad affrontarsi coli' armata Francese. Agli 
undici di febbraio attacc^ono le due flotte nemiche la 
battaglia. Combatterono con tanta ostiliazione, che 
non cesarono dal menar le mani dalle nove del mat- 
tino sino a notte. Finalmente o fosse sfortuna o ne- 
gligenza o cambiamento di venti in favor dei Fran- 
cesi, le galere di Spagna costrette da supenore forza 
si ritirarono. Valbel , che molto destro e valoróso era, 
usando la occasione propizia, uscì dal porto con do- 
dici vascelli , e andossene a scagliarsi pel bel mezzo 
della flotta nemica. A tale improvviso e fiero assalto, 
che un non contrastabil impeto aggiungeva alla forza 
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del Yivonne, gli Spagnu<rii si sgomentarono , si sgo- 
minarono, e cedendo il campo, alla sfuggita si dis- 
perdettero. I Francesi col vento Jn fil di ruota in Mes- 
sina entrarono. 

Le feste e il giubbilo dei Messinesi nel veder en- 
trare in porto il vincitore Vivonne, non potrebbero 
cosk fecilmente descriversi. Tanto Biaggiore era V al- 
legreisa, che da una estrema penuria risorgevano ; im- 
perciocché a tale di mancanza di viveri e di stento erano 
venuti, cl|e si erano dati a mangiare i c9>i più sozzi 
e piii immondi. Un ultihio giorno non vi restava da 
logorare.che qualche massa di cuoj, che gli abitanti 
per ordine pubblico si distribuivano a peso migrato, 
ed anche il peso era lievcySe non fosse stalo il sena- 
tore Gaf£M*o, cke in queir estremo frangente seppe 
opportunamente intrattenere con promesse e speranze 
gli spiriti, sarebbe nato fra il popolo qualche grave 
rivolgimento, non ostante la presenza di Yalbel e 
del marchese di Valavoir, che ai Francesi del presìdio 
comandava. MaJ' arrivò del YTvonne rendè la vita a 
chi già rendeva lo spirito. Fu egli aundotto con gran 
pompa al palazzo pubblico , fìirongli dal senato e dal 
popolo rendute grazie pel soccorao, grazie per la 
conservazione della libertà, llsaronsigli sovi^ni onori 
per la qualità, che con se portava di viceré e di i;9p- 
presentante del generoso e potente Luigi. 

Non così la Spagna. La regina malcontenta de' 
suoi generali di mare , ordinò^ che fosse &tto il.pro- 
cesso al matxhesé di Bajona, al marchese diYico, 
suo psdre, al generale della Queva, all'ammiraglio 
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don Francesco Centeno. NomiiiòaiiìOiiragliadeU? fldtie 
di Spagna il principe di Adoiitfasarcbio. Domaiido96Ì in 
gran copia desiato > uomioi ie n^vi a Napoli , domanr 
dossene alla Sicilia per la guerra di M^s^ina* 

Yivonne apipunziò, che il re avev£( benigoiuiijQnte 
accettata la i^ittà di Slessina nella sua real protesioiie 
e ^uddit^nza, e che d' allora in poi ^lUicra,. e doveva sti- 
marsi Francese. Poi vi fu ai ventotto d' aplrile grande 
solennità nella chiesa catt^dral^. per prestare giura- 
n^entp ed oi>bQdieozaal nuovo sovrano* Sjjevujno ooii 
magnifico apparato il duca^^i Vivonne, imarcbeii 
di y^vqir e di Pre^iIly , il comm^ildAtpre Yalhial con 
tutti gli altri uOgcifiliFrancesi. Ai suoni di una lieta 
diafonìa ufficiava pontifio^lmente 1' arciv6s<k)vo. Il 
senato era presente , la nobiltà 9 i consoli ddle arti , i 
'personaggi p)M ragguardevoli» Ujt^a foia iniiuaìeraf)ile 
riempiva le^n^yate e gli atrj, echeggiava il tempio 
d'.#ltissime vQfci : Fiv^f vim il re di Fr^mcia I Fe- 
c^i avanti f' senatori Tommaso Caffaro, Francesco- 
maria MajcNT^apa , Yinffien^ó Marullo Cosimo Caloria, 
<B^iinoiidoJiar(gfet, Antonino Chinigò, ingtnocchia- 
Tonsi,,]to^p&^ i santi evangclj, giurarono, per fa- 
coltà loro d^ da) giran consigliof)er man<hito àii tutta 
la cittlTadislì ventidue d' aprile, nelle mani del Vivoniie, 
oip^ggi^ ligÌQ di fedeltà all' invittissimo Luigi XIV, re 
di Francia e di Navarra , e suoi anccèssori per Mm- 
sina e per tutte le città di Sicilia,. ohe d' allora in poi 
.si sgraverebbero del giogo Spagnuolo. Vivonnè dal 
canto suo giurò aopra Ja croce di Cripto e aofiMa (ì suoi 
isiuiti quattro evangelj ai sehatòri di o^senwreaUa 
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cUlà di Messina e suo distretto e dipeadMze ì capi- 
teci, privilegi, irotnumtà e libertà concedute da qual** 
sivogliaino re ed imperatori, e così ancora gli usi, le 
consuetudini e i buoni costumi di essa citta, ed altre 
prerogative, che sarebbero ih futuro per concedersi, 
cou^andando a tutti e quabivogliano ufficiali di custo- 
dirgli, rispettarci ed osservargli. Le quali parole non 
così tosto &rono pronunciate dal Yivonne , che se- 
guitarono con strepito grandissimo gli applausi, ed i 
Fwa^ mva^il re (U Francia nostro signore e ri^. Tuo* 
navano intanto le artiglierìe da tutti i forti, e il po- 
polo affollatasi a calca per le contrade e piazze si 
diede al rallegrarsi ed al festeggiare* 

Stabilitosi alla , corona di Franci;! il possesso di 
così vasta e importante oittà^ disegnarono i Francesi 
e i Messinesi di allargaiisi nella campagiia, perchè 
esfi^^ndo tutti" i passi verso terra chiusi dalle armi 
Spagnuole, e dì ^ù i paesani attentissimi a dare 
addosso a chiiinque dar Messina uscisse,. si ^tiva 
dentro o^i giorna più di>|flrettezza di vettovàglie, 
non potendo le v|yrovtisìoni arrivate sulle flotte a 
gran pei&za soppmre aUa nume«osa cittadinanza ed 
^d%l^sso presidio, cha^ta guardava; "Ma i regj trovan- 
dosi numerpsi di seimila comb^enti tra fiinti e ca* 
x^Slx alla Scaletta , alloggiamenti^ principalifMimo e di 
gommo rilieS^ sotto ii c(»nando di Marcantonio di 
Gennaro e di don Antonio Guindazzo, soggetti Na- 
politani t^ amendue di gram |»*tidenza e valore, quello 
p0i fianii, qufesto p^i cavalli , si difesero egregiamente, 
rij^ttan(ik> ^f^i tenlativ4> del .nemico tanto contro la 
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Scaletta, quanto contro alcuni quartieri ^circostanti : se« 
gm anziin questi latti gi^andemcntalitàfragU aggressori» 
Riusciti vani gli sforzi dei nemici di Spagna negl' 
incontri di terra, e trovandosi i Francesi superiori di 
forze per ben condurre la guerra tnarittima, uscirono 
al mare per andar volteggiandosi attorno all' isola 
coli' intento di far sorgere fra le popolazioni, massi- 
mamente ddte coste , moti contrarj alla dominazione 
Spagnuola. Speravano specialmente di tirare nella 
loro parte Palermo , metropoli dell' isola, a ciò per- 
suasi dai Messinesi , i quali , siccome accade a tutta 
la gente commossa, credevano facile ciò, che era 
impossibile. Si fondavano soprattutto sulla voce, che 
andavano spargendo , che intenzione della Francia 
fosse , non di unire la Sicilia alla corona, ma di darle 
un re nazionale e indipendente. Girò adunque a 
quella parte l' armata Francese , fermandosi quattro 
giorni continui a vista di - Pàlerkno in distanza dì 
quàtiordici miglia. Ma quel popolo ^ non tanto che si 
lasciasse adescare , si ai^ò con mirabile prontezza 
alla difesa. Le trentasei arti fi>rm0rono sùbitametite 
altrettante coinpagnìe capitanate dai loro <^ns<>li, le 
quali provvedute' d' armi d^l^ senato custodivatf^, 
ciascuna secondo la^ua volta, i dodici bastioni. Queste 
arti conifponevano dft èsse sole un corpo di quaran- 
tamila combattenti effettivi , che uniti ^i alla gente 
civile , nobili e religiosi , sommavano quasi a ottan- 
tamila uomini atti all' armi, he marine altresì per 
molte miglia all'intorno si miravai^o guarnite delie 
compagnie de' paesani , gran parte d' essi a cavallo. 
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Veduto, che T esperimento riuscirà inutile, l'armiita 
Fraocese. partì finalmente per tentare «altrove la for- 
tuna dell' armi. Mit le spiagge si dimostrarono gene- 
ralmente fedeli; perciocché l: popoli, quantunque 
scontenti Sottesero del proprio governo, non amavano 
i Francesi, odiavano i Messinesi, ed abborrivano dal 
lasciare una condizione certa per correre dietro ad 
una incerta. Solo per qualche dissensione civile nata 
da leggerissimo accidente , entrarono e fecero seggio 
in Augusta, città , che g^ce sulla marina tra Siracusa 
e Catania, e dagV indigèni ^chiamata Agosta« 

Parve, alla corte di Parigi , che il torre l' inoertea^ 
sulle àorti di, Sicilia, e rafssieurare gl'isolani tanto 
della volontà slìàbile.del re nell' esser loro liberale 
d'ajuti') quanto dello, avere. un re proprio, molto 
val^sge a confermaite i propensi, a coi^ortare i de- 
boli, a disperare gli avvei;si, per produrre se non 
un consenso, iahnéno un moto fpn^ale a vantag'- 
gio di Francia. Per la quhl colsa Luigi agli undici 
d' ottobre mandò fiioii cen pubblico manifesto le 
seguenti parole : 

fcLa cònd^fii^e infelic^Uisima,' in cui si trovava 
« r aiUM> passato la.dttà di Messma, il pericolo, 
<c eh' essa testé liberata da un gio^o crudele ad un 
«giog0 ancor più crudele sptténtrasse, il ricorrere, 
<( che fece quell'antica e famosa^ città alla protezione 
«del te, la compassione eccitata nell' aniitio regio 
a dair aspetto di un gran popolo vicino ad esser con- 
ce dotto al. suo estremo eccìdio , i tormenti di una 
a lunga fame, i supplizj preparati, mossero sua maestà, 
VI. 18 
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9 pivi ancora per un at|D di geoj^roftità ohe per mo^ 
« tiva di upa diversione imporiantè cóntro ^ Spagna, 
ft a non abbandonare tanti poveri innocenti oppressi, 
« ai quali niun' altra«i«p^ranza che là ^ntà ad re 
K restava. Le. navi di Francia due. iMilt^éoCoorsero 
k Messina, dUè volte coi recati viveri jdallà instante 
ic fame la liberarono , due. volte le vittoriose insegne 
« di lei il porto chiuso dalle forze neiMdie apersero e 
« ravvivarorit^. A, gran beneficio .gyiin vicono^oqeijpa , 
«e così pensarono i Messinesi, i^^^cersi avìalntial ioroHbe- 
ce ratore, per loro signore V elessero , potente il pruo-* 
«\Viarono un dì^ potente il vbglioÉoproovare pjr 
fcseniprei Supplicarono , in luo^ dp^iu^itl gK rice^ 
«vessé. Alle loro preci piegossi^ giurarono in lui, 
ce ed egUcilioro giuramcnV» «tecettò« Poteva pei^ quelito 
« stesso nuovo titolo, e per le ragioni sì» antiche e sì 
ic(gtuste,»che gli competpno sul reame <^Ile due Si- 
te cilie unire. allappa -dcnrona e Motsina e^ehi ^li si 
« diede, e chi gli si dorà^ La libertà mcKive quei pò- 
«poli, l'orrore di Sf»agna gli trasporta. Poteva re 
« co' suoi Francesi congiungergli. Pure atteso ^(^ 
«non il desiderio di maggidre grat|l|Mza il muove, 
« dia la compassione di popoli, che il suo soccorso 
a iniplorano , diobiài;a e téstUi4?a , avere aperto il 
H grembo ai Mes»tl^i,«ed à chi i Me$sinesi invitasse, 
a non per altro flbej>er fargli vivere con le proprie 
ce leggio Due volte la real casa di Francia diede re a 
«( Napoli ed a Sicilia , ora vuol dar loro un re del me^ 
(c desifaio sangue; a lui tutti i diritti cederà, che ha la 
tu Francia su quei reami, tutti quelli, che dal con- 
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n seotùnento. 4ei popoU satino ò sorgerant»!> ; luì 
xK ammonirà di £Eirsi e di inaiiieré e di costumi e^di 
ce leggi Sicttiaao ; liii avvertirà , suo dovere essere di 
« ristoràpfr fra i'Sieilìani quel trono, che con Unto 
« delega' i suoi antenati videro in Aragona ed in 
« Cas^i^ia trasferirsi/ Scia maestà solo ivmìe e solo 
€tp0temàej allaSieilia pantondo e sotto la perpetua 
«oi4bm della Pancia ricettandola, la possanza di 
«e qéel reame oonfermare e la felicità di «piei popoli 
« {)rocurar^. 0^ hs voluto dti^e per pubblico ÉerìUo 
« mgà màe$là7^ercfaè T Europa sappia, ch'ella non 
« al suo utile, ttè a maggiorlustf di corona risguarda, 
« ma solò a rimettertie una in onore, il cui nome ed 
«in Italia e per tutto il móndo co^ alto suona. » 

Alle magnifiche parole succedettero valorosi fatti. 
ÀvBv^rjifi gK Spagnuoli, ai quali stav9 sempre fisso 
neir a^imo il t'acquisto di Messina, e le £k>tte dei 
qXif^ o rotte dalla miglior fortuna di Francia, o^a* 
cassate dalle tempeste, piii non supplivano al bisogno, 
sollecitato qualche ajuto di mare dagli stati generali 
di ÒktidA Ifiro confederati. (^ stati , accesi in qtìel 
tempo di grandissimo sdegno contro il rel^uigi, 
oonde$eésenovoleja,tieri nel desiderio^ del re Cattolico, 
e nnuldarònO' nd mari di ficilia una flotta di trenta 
v^e; V àtntttira^lio Adriano Michele Ruyter, che la 
goti^mava, andò vèrso la fine di decembre a dar 
fb|ld0 a Melazzo : a lui si unirono le navi Spagnuole; 
còli ufta battàglia speravatio di cavar i Franchisi di 
Messina* Ma Yivonne non era stato ozioso, ansi il 
governo di Francia , a cui premeva con una vittoria 
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segnalata , non ^olo di tenere queHà città> ma ancora 
di dar animo agli altri Siciliani per sollevarsi, aveva 
mandato nuovi rinforzi marittimi. Duquesne gK aveva 
condotti , e^ a .lui obbediva tutta: ¥ annata. Due 
famosi capitani pari di nome,: pari d'ardire^ pari 
d' esperienza, i due più gran sostegni in mare delle 
loro lontane patrie , Ruyter e Duquesne, oj:%. s'av- 
ventavano r uno contro- V altro , le già famóse £^@que 
di Sieitia con nuove pruove di valore nolùlitando'. 
< S'attaccarono agli otto di gennajo del 1676. ira le 
isok di Salina e. di Stromboli, durò la bMtaglìa dalle 
dieci delta mattina sino alla sera. Quanto può il va* 
lore, quanto può la perizia, tutto fii posto in opera 
dai due valenti avversar]. Riuscì a Duquesne di gua* 
cbgnare il vento^ e col vento in poppa si slanciò 
contro Ruyter; ma questi colle grosse e gravi navi 
d' Olanda, ostinatamente resisteva, urto per urtò. ren* 
dendo e moltiplicando. Gotnbatteronò da lungi, oòm- 
batterono da preigo , cozzarono , s' abbordarono , me- 
scolareno^le faihose destre. Ruyter e Duquesne, che 
già tante feroci :zuffe avevano vedute, furia péri a 
questa di non. aver, v^ulà mai affer0i{M:*ono. tGià i 
Francesi prendevano del vantaggio., perchè Duquesne 
ntel corpo di battaglia già feceva piegare, Ruyter, il 
marchese di Pi*euilly nella vanguardia gli Olandesi ^ 
che aveva a fronte , Gabaret nella^ retrogufirdì^ , quei , 
che gli contrastavano. Ma la bonaccia, che soprag- 
giunse, ed il mare spianato senza vento non permi- 
sero ai Francesi di pignere maggiormente e di segui- 
tare il corso della fortuna^ che loro si scopriva 
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favorevole. & disgiunsero i due forti nemici , ma non 
per lungo tempo, si disgiunsero pari d'onore, e 
degni , siccome erano veramente, l'uno dell'altro. 

Tre. mesi dopo a vista del terrìbil Etna si rattiacca- 
rono. Tante fatiche vedeva il mondo in quei mari per 
una sola città di Messina. Ruyter assediava Agosta, 
sentì venirgli contro, i Francesi, corse ad incontrar'^ 
gli. Le due parti anelavano con uguale impeto alla 
vittoria. Non era ancora passata una mezz' ora da che 
si combatteva, quando una palladi cannone portò 
via il pie sinistro ed infranse la gamba aH' intrepido 
Ruyter. Non morì sul fatto dalla dolorosissima ferita ^ 
i^oólinuò a dar -órdini, continuò ad animare i suoi, 
nmovevansi le navi di Spagna e d'Olanda 9*come se 
intero e sano il loro invitto capitanò fosse. Tutto il 
giorno durò la battaglia , la vittoria pendè incerta , 
né a chi dovesse inclinare si vedeva. Alla fine gli 
Olandesi: piegarono e si ritirarono, restando i Fran- 
cesi contenti di aver liberato Agosta- dall' assedio. I 
primi si ricoverarono in Siracusa, dove il benemerito 
Ruyter rendè l'ultimo spirito, ben degno di patria 
libera, hien degno della lode dei posteri. De Haen gli 
successe nel governo della flotta. Né qui ebbe fine la 
guerra marittima : quei mari, a cui le favole antiche 
davano mostri crujieli, vedevano una rabbia compa- 
gna, ma che gli uomini chiamano gloriósa, e poco 
manca, che non la chiamino benefica : Sarebbe, vera- 
mente, se a difesa d'innocenti patrie sempre e sola- 
mente si adoperasse. Yivònne e' Preuilly seguitarono 
gli Olandesi e gh SpagnuoK usciti di nuovo al mare 
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per andare a Palermo; aiuterò loro alcune navi , altre 
affondarono, altre mandarono «H trayeroo a rompersi 
su^ scogli. Fu ^avé il^nno pei nemici di Frkn* 
oìa, la fama 4lei Francesi per le^ose di mare andava 
crescendo. 

Né fi vigore, col qnale i Francesi avevano ultima- 
mente amministrata hi guerra, né il manifesto del 
rCf né g)' incoltivi dei Messinesi , né le macchina- 
aiòni deU' ambasciatore di Francia in Roma, che npn 
cessava di mandare avantinel^ Abruzzo e neHe Cala- 
brie appostatori, principalmente jRrati, con la bocca e 
le mani piene 'di' parole e di scritti insidiosi per ecci- 
tare i p<^>olt a ribellione, ed a movimenti pericolosi 
pel governo, avevano potuto lare,' che o in 'Sicilia, 
eccettuate Messina ed Agosta , o nel regno di Napoli, 
il nome di Francia prevalesse a quello di Spagna. Il 
solo effetto prodotto fu, che alcuni o deboli o scele- 
rati Uomini , guasti dagl' insidiatori, furono impiccati 
tanto a Nflipoli, qu^to a Palermo. Messina retava 
sola -ribelle, e sok e^sta, se si eccettuano i Icwlani 
sooccMTsi di Fituacìa , a tutta la potenaa di Spaglio , che 
dal Yictilo ifegtto di NapoU e dal poco distante Milano 
l'ianduva a ferire. 

Insorgeva in fatti più fortemente la Spagna ; perchè 
essfsndo .stato eletto viceré di Napoli il marchese di 
los Velez^ ottenne daUa nobiltà e dal popolo Napoli- 
tano per la guerra di Messina «un donativo di ducento- 
mila ducati , per cui mandava continuamente a Me- 
lazato e soldati e munizioni e danari per le paghe dell' 
esercito e dell' armata. Il principe di Ligny , che , 
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lasciato il ineere^aiJti^^i SitiììB^, era stato chiamato al 
governo dì Milano, nìs^una dili|penaa ometteva per 
levar soldati ,6 raecorredanarìperuso degli aggres- 
sori della città ribellato. Era gkittto V anno 1^677, che 
essendo nominato a viceré di Sicilia il cardinale Por- 
tocarcero^ die da nooif ordinaria grandezaa s^ncam- 
minava a grandezza ancor maggiore , le flotte Spa* 
gnuole rinfrescate eo'isaffcite già ricórrevano i mari ai 
danni del nemico. Óltre a ciò ^ aveva già certezza, 
che la Olanda: mandava per accrescere la loro forza, 
una possente flotta posta a frenò d^l v}pe ammiraglio 
Evertz. I Messinesi principiarono a dubitare di loro 
medesimi ; Hu^te ed impelanti considerazioni trava- 
gliavano r animo dei Francesi , ve^Bddb V inalterabile 
fedeltà deltecftlà S^iliane, il nuovo ardimento di un 
néhiico, cui creéevfmo ^beliate, «d il pòco frutto 
della gueH^a ferocfesima £itta per terra e per mare in 
tutto l'anno 167& e seguente, poiché a nissun modo 
si era dato triegùa all' anni , MesSina cagione del fu- 
rore di tante nazioni. Sinistri pVe$agi ingombravano 
la mente e di chi combatteva fra le Messinesi mura e 
di ghi noa combatteva. Vi succedevano spesso tu^ 
multi, sommosse, risse sanguinose, non tanto per 
l'insolenza delle soldatesche, quanto per spargervisi 
fama , la quale un giorno piii che l' dtro andava cre- 
scendo, che i Francesi fossero per saccheggiare la 
città, poi abbandonarla al furore di Spagna. 

Effettivamente restava considerato dai consiglieri 
di Francia l'immenso dispendio^ eh* essa era obbli- 
gata di fare per trasportar le truppe e le provvisioni 
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aecesiSiM^ie in Sicilia. Gonsidoravsino ancora , che non 
vi era ip Messina cosa che fosse per \ivere, e biso- 
gnava pensare a mandarvi da paesi lontani vettova» 
glia per pascere non solamente i soldati, ma ancora 
i cittadini; che di ventimila Francesi mandati alle 
fazioni di quell' isola , appena cinquemila si numera- 
vano sopravviventi,. morti gli altri o per guerra o per 
fame o per malattìa ; che non sok> era necessario di 
mandarvi nuove flotte per combattere e Spagnuoli e 
Olandesi , ma inoltre tener continuamente navi in 
sulla via per preservare dalla rapacità del nemico le 
portatrici di soldati, d'armi e di munizioni; che 
già r Inghilterra minacciava di accostarsi alle parti 
d'Olanda e di J^agna, se il re Luigi non si risolveva 
ad inclinar l'animo alla pace; <die la Francia non 
aveva armate^ c^e bastassero per. far fronte e nel 
Mediterraneo e nell' Oceano, e nel mm^ di Lamagna; 
che due spaventevoli incendj avevano consumato 
c(m V arsenale e le founizioni di Tolone, come i ma- 
gazzini di Marsiglia. Ne, non era.nata in Francia qual- 
che diffidenza sui Messinesi stessi, perchè nel mentre 
appunto, che i Francesi consumavano tesoari e sangue 
per loro, non pochi fra di essi, o per tedio degli 
affanni presenti , o per affezione verso Spagna , ave- 
vano congiurato per riguadagnarsi la grazia del re 
Cattolico, e ritornare sotto la sua ubbidienza. Le quali 
macchinazioni sarebbero anche venute a termine , se 
Ja parte dei Caifari, la quale e per odio e per paura 
di Spagna senza posa alcuna invigilava, non te avesse 
impedite. 
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Gravi ed importanti consiclerazioiiì erano queste. 
Quindi poi anche si trattava la pace di Nimega , Tln- 
ghil terra minacciava sempre più, la Spagna non vo- 
leva a patto nissuno lasciar introdurre discorso d' ac- 
cordo, se primieramente i Francesi non cedevano da 
M^aina. Fu adunque risoluto nei conigli di Francia 
di abbandonarla, da lei , e da Agosta le armi ritirando. 
"Vivonne, che con molta lode aveva esercitato la ca- 
rica di vieerè, ed abborriva dal pensiero di ridare a 
Spagna uomini, che si erano dati a Francia, avendo 
subodorato T intcaizione del re, fece intendere aper- 
tamente , eh- egli non avrebbe mai consentito a servire 
d' istromento all'atto doloroso. Inviarono per eseguirlo 
il {Qaresciallo Aubusson de La Feuillade. Nel mede- 
simo tempo il re di Spagna, avendo chiamato ali* ar- 
civescovato di Toledo il Portocarrero, gli surrogò 
per viceré don Vincenzo Gonzaga dei duchi di Gua- 
stalla. 

La Feuillade, arrivato a Messina, si mise sulle 
prime a far un gran romore; che voleva fare una ca- 
lorosa guerra, che voleva imbarcare le truppe sulla 
poteiUe armata per condurle alla conquista di Catania 
e di Siracusa, procedere, ,che non era né da Fran- 
cese, né da cavaliero, né da galantuomo, posciaché 
si trattava di abbandonare del tutto e Messina e le 
cose di Sicilia. Se una immensa leggerezza non lo 
scusa , per me non saprei come scusarlo. 

Dopo un tanto bravare , Aubusson chiamò a se il 
senato , mostrò gli ordini del re per lasciare la Sicilia, 
protestò di vpljer partire e presto. Qual mente, qual 
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ciioriQ fosse allora dm Mesabiesi; ndn fy bisogno, eh' io 
il dica. Ve^^onìp^ ^oongtiirardnto , il suo onore , la 
sua pietà hnplaracono , perche sofiranedesse almeno 
tanto oh^ essi potessaro ai casi loro pcovvedere. Stette 
ilieaorabile più che m lieniraot fosse. Non valse loro 
né la protesse prcMneasa e data,« né il cfaiamare la 
generosità Francese^ uè If invocare l'alto animo del 
potentbsima re ; insomnia abbandonati sen:m pietà , 
senza riserVa*, senza aita. 

Ohi potrebbe degnamente descrivere lo stato dell' 
infelice Messina in quel isnpremo frangente? Pianti e 
quìerele risuonavano per T aria; daoxìe e fanciulli con 
quanto di più prezioso trasportare potevano^ oofrenti 
alle navi di cc^ro, che niun' altm cosa' a loro offe- 
rlvaào che i mezzi di fuggire. {Sii uomini, parte la- 
grimosi , parte sdegnosi se n' andavano ancor essi : 
maledicevano Francia, Spagna e se stessi. Il tempo 
mancava, perchè la Feuillade aveva e faceva fratta; 
mancava anche lo spazio, perchè tanta era la molti- 
tudiifer degli andantisi che né le contrade uè le piazze 
né il lido bastavano a contenerla ; le navi afioor meno; 
e però la Feuillade, ricettatane una parte^ crescendo 
sempre più la folla dei miseri a bordo., pel perìcolo 
delle navi stracariche, i sopravvegnenti atiche con 
forza ributtò ; la sicurezza della flotta ricercava , 
eh' essi andassero al bpja. Ribelli furono, esuli diven- 
tarono , presto pruovarono come greve sia 1' aere 
alieno. Francia ed Italia, massimamente Venezia, spa- 
ventate gli videro ; al nome di Messina i popoli s' im- 
pietosivano e si sdegnavano ; se più savj diventassero 
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alle moluzicmi^ in vé^enda: oom' e^se Snveanp, io 
non lo so. Non tutti fuggirono i mi^m; chi noa potè 
per ba9$9 fiortun^, ohi non volle pc»r credersi inno*- 
cente o per sU»are lo Spagnmdo clemente ; ma ciò 
non ostajlte di paeecchie mìgli^}^ scemò la popoì- 
laiiione« Distesero le vele al vento, non so ^ mi 
debba dire | liberatori Q gli oppressori. Guardaronst 
r ùltima volta con l9grim^ i Messinesi, ehe p^irti* 
vano, quei, che restavano* Gli ultimi aspettavano 
tremando la tempesta Spagnuola, e quel, che di loro 
la Spagna risolvesse. I soldati def l^e Carlo vi entra* 
r^no. 

Buono e demente^dimostrosn ilGoi^zaga^ perdonò 
a tutti, salvo i fuggitivi, del senato ai^t^ò gU> ordini 
di Spagna. Chiamò alla zecca tutìe I0 monete air èf^ 
figie di Luigi Xiy, poi la trasferì a l^ale^ipo, donde 
nacque, che d'allora in poi, non piii a Messina, ma 
a Palermo si coniò la moneta^ 

I^a dolcezza dfel Gonzaga dispiacque a Madrid. li 
ricbiamarono^ ed in sua visce mandarono il cónte di 
Santo Stefimo, viceròdiSardégoa.'UoQ^èlaJoléiàenza 
di Gonzaga detestando ,.e contro, la inerme dor^litta 
città infuriando, aggravò la mano regia. Fapeva da 
se , faceva fustigato da Bodrigo di Quintana, pessima 
specie d'uomo crudelissimo. Perseguitò in rei, spa-^ 
ventò gì' innocenti y spense il^senato, creò in suo 
luogo un magistrato degli eletti cpn^assai limitata po«^ 
testa, cassò ogni franchigia, ogni privilegio, ^gni 
immunità. Demolì il palazzo delk città , seminò «ut 
nudato suolo sale, rizzowi una piramide, v'inscrisse^ 
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parole infamatorie pei Messinesi , posevi su la* statua 
del re fatta del metallo di quella stessa campana, che 
chiamava i cittadini a consiglio ; proibì ogni adunanza, 
regolò a modcr suo imposte e dazj , abolì V università, 
Catania onorandone, spogliò 1' archivio, dove si Con- 
servavano i privilegi dati a Messina dalla repubblica 
Romana, dall'imperatore Arcadio, dai principi Nor- 
manni , dove ancora si conservavano i manoscritti di 
Costantino Lascaris ; sé abbia portato rispetto alla 
letteti della Madonna sì o no, non trovo scritto, i 
Messinesi il devono sapere; T archivio stesso a Pa- 
lermo trasportò. Piantò una cittadella per eterno freno 
dei malcontenti. Tale frutto cavarono i Messinesi delle 
loro pazàe , tremendo e forse sempre inutile esempio. 
Andate e ribellatevi', andate e fidatevi. 

Ai dieci d^ agosto si conchiuse iii-Nimega la pace 
tra Francia, Spagna ed Olanda. La prima acquistò 
spoglie ricchissime, la Franca Contea, Valenciennes, 
Bouchain, Condè, Cambray, CamBresy, Aire, Sant' 
Omerd, Ipri, Yervins, Dinant; restituì alia Spagna 
6and, Liegi, San Geslin , Limburgo, Oudenarde 
Coiirtray^ Ath, Sinché, Charleroi e Puicerda nella 
Catalogna. L'accordo coli' imperatore seguitò quello 
colla Spagna. Rimase all' Austria Filisburgo, alla 
Francia Friburgo. Luigi cogli acquisti andava ricom- 
ponendo l'antico corpo delle Gallie, e come se la 
forza non bastasse per un tal fine, le dedizioni il se- 
condavano; imperciocché nel 1681 Strasburgo, città 
libera della Germania , si sottomise alla Francia , ac- 
cessione importantissima per k grandezza e fortezza 
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della ^ città e pd sìfo sito sulla riva dd,Rei&> m\ con* 
fiae stesso dejr 4fe»>2^»a. 

, Mentre la priticipale, fra le isole d^l^ ^^terr^Be^ 
era ia ima $1^: parte straziata dalla guerra civile , e nel 
r<^stQ sQsp^ttp^^ di . un nuovo e ^traniei:p. governo ^ 
un'altra deUe più grosse,, che allor^.da crude guerre 
riposava, e prima cHe a più crude tojrnasse, apriva 
il grembo a, profughi illustri^ cjhe cacciati dalle natie 
sedi p€;r la furia Turqhesca e per gli odj intestini, 
andavano cercando ricovero siciiro per respirare , 
campi fecondi da colfjyare , principe buono da obbe- 
dire. A cose vere, furono,. secondo ch^ accade aei 
casi insoliti , intrecciati cementi e favole. Narrano ^ 
che Alessio ^Cofnneno ,; imperatore .di Costantinopoli 
sjul principio dell' undecimo secqlp, avesse dalla sua 
prima moglie. Maro o Caterina che si chiain^^e ,.diie, 
^gliuoli 9 Giovanni e Stefano. Morta Cat5erÌDa,^passò a 
aj?conde npzze , sposando T'eodora ,. nipote dell' in^e- 
ratftre Michele, poco innaagai passaM> ad altra vj^i. 
Cortei amava j figliuoli di Qa|^*inada matrigna. Nella^ 
Greca corte odj .e rancori ^ nascondevano.^ poi yen-» 
nero gli scandali. Teodora amò Ger|»amo^ amiop.^ 
ministro d' Alessio r volle tirarlo a' suoii/:oleri. Resistè 
sulle prime air impudica fiamn^a T^miiop.del marit^^, 
poi cede; perciocché /Teodora era donna J>«llissi^a 
mescolaronsi. Il^giovane Stefano entrò in cainera nei 
teneri momenti , Teodora lo ^ridò , Gernrano l' in- 
sultcK Per vendicarsi, instigato dal fratello Giovanni, 
bramò il sangue di Germano e V ebbe, avendolo uc- 
cìso nel mentre che usciva dagli abbracciamenti delF 
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adultera. Pòscia temendo lo sdegno del padre, che 
tutto non sapeva , ed il fiirore della matrigna , che 
troppo sapeva , (uggì sopra un agile legno, ed a Me- 
telino ritirossi. Alessio il dannò , miselo a taglm di 
tremila monete d* oro con akre magmfiche promesse 
a chi vivo o moFto glielo desse; Stefano, sentite le 
crudeli rìsoldìioni del padre , né più potendo Vivere 
situto id Xetélino , dove da tutti ént conósciuto, 
pensò di salvarsi riparandosi, à luogo più remoto e 
più selvaggio. Venne e fennossi in Yitik> ». città di 
B({^ina, dove celando fl suo éaitre e il Hoiìié^, vivea 
sconosciuto a tutti. È Maina ^ antica sede degli Spar- 
tani , uha valle fra monti asprìssimi , c{ie formano quella 
lingua di «terra, che r n i òAerijtfechiamano caipo di Ma- 
tapan,e gli antichit^ominavàno promontorio di Te- 
iuti:t>. luparie, che conginnge questa ],ìpgua di terra 
col circ|iito della Morea ,^ è una orrìbile frétta da 
alt^ime montagne sÒpraVvanzata , in cut pochi uo- 
^ii^, per Ig £5i1ezza del luogo , possono frenare V oste 
la più grossa. Quivi alA|avano, é tuttora abitano i 
Mainotti,' frèse quarantamila, gente fiera t nemicts^ 
^à dei Turchi, ed i Turchi di lóro; I costumi come 
la contrada, cioòàspri.e selvaggi ^^e vivevano per lo 
pììidi rjittósì |iér mare^che per terra. Quando i Turchi 
gli i3Msalivaitd« ammansavano i Turchi, è quando i 
Turchi gli lasciavano iii rìposóf, si ^ammazzavano fì^ 
di loro. Del resto , ¥ amore della patria^ ed il valore 
in gùenxi'^xóme a Sparta. Corsari barì^ari per predare 
o per^endicarsi , abitatori ospitali e buoni verso fehi 
in loro si fidasse ; i vizj e le virtù degli uomini civili 
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Don conoscevano, ma i vizj avevano ^e le virtù clegii 
uomini feri e selvaggi. Terribile e pietoso ^àjin tempo 
era il prodioatorio di Tenaros < 

Venrie Stefano a Virilo , addome^ticòssi cotì quella 
ruvida gente y piacque a lei, ed ella a lui , con la fi- 
gliuola di Pietro Lasturi , ricco e principal cittadino , 
sposossi. N' eì^è tre figliali , PoHméhe , Michele e 
Costantino ; t quali accasatisi procrearono una nume- 
rosa stirpe. Sarseìx>;^roiò tre rami della dedesima 
fenagtia, i N<^acùbei da Pbìinlene,, gli Stefaùei da 
Abchele, i Fatzei dà. Costantino; ma siccome tutti 
dà Stefano disc|endevàne, codi tutti ancora il cognome 
di Stefiifiopofì ritennero. Divennero potenti in JAaiha. 
- Teodora intàlito, per ^rtìilre air infatne e criida 
córte Greca, morV : k natura sempre potente vinse 
l!^0ticò sdegnò; Alessio rìc^o^si del figlii)olo)rai^ 
nàngo; cui nòti sapeva dove JToèsè , è tiémmenc^^^ls 
ancèiyi vivesse. Letà il banéo^ pet^dono^eStefaiid, hella 
pristina grazia, il ri^tituì. La fama poith in Yitilala 
fiedice novellifv^fimo si séoperse peiu^iiel, ^ egU 
era, i Ittaitk>ttì s'«ccotseroÀvèr.fì*a di loro/Uii %lìi> 
d' impertitoré. Seppélo Alessio^ ed a Gostan^inopoK 
il €ÌaÌ9JaA; msl fatto ddi^iungo sog^òmo^ dàlie con- 
giùQllMIt* parentevoli più Mainoito cbè Costantino-* 
politalo ricusòJo scambiare i ruviit^ttifl^ti del Tenaro 
oon la splendida corte di Bbanzio/AUssid per fittone 
scere l' ospitalttilhasata dat-Mainotri'àl figliuolo , matidd 
bro ih. regalo quanrilà d' oro per edificar <^iefie, 
concedè ai medésimi molte esenzioni epfrivilegi, fra 
i quali di imo massimamente si soddisfecero, e fu^ 
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che Ottennero uà metropoiitano in veee del vescovo , 
cbe già ri^e^eva in Virilo. 

Così Stefano se ne viveva in Maina, amato dai più, 
ma non da tutti; perciocché utia setta contraria e 
perversa, come sono tutte le sette cittadinesche, il 
dedicò a morte« Fu ucciso a tradimento da una mala 
femmina, messa su dai makdetti settaq. 

Moltiplicossi in Maina eonsìderabilmente la forni- 
glia degli Stefanopoli, ricca , potente, valorosa, sem* 
pre fra le prime , quando si trdttl^va di combattere i 
Turchi* Ma coUa potenza e la Yicdie^zit crescevano 
anche contro di lei gli odj oivili^ o per. dir me^io 
incivili f né i Greci sanno vivere , se noipt sldaìano cU 
quando in quando su per Jb test^^. Altre potenti fa- 
miglie gF invidiavano , nominataiofente i Cosimi ed i 
M^ci , anch' esse di nu^t^ dipende^a^a. Gli Stefani^ 
pc^ npn cedevano agli altri d'odiou, <^Q«ienoa «cede- 
vano in potaoi^a : famiglia cotttro famiglia;-^ più 
deboli ne prendevano una p^ c;app, le p^cti e le; 
s0tte ;si formso^ano : i Greci softo siempré Greci.> Se- 
guivano aitti crudeli fra gli uni e ^ì altri, gli Stefi^ 
nopoli non migliori. Tant' oltre andò la cosa, ehe 
quasi tutti essfsodòsi accordati contro gli Stefimo{À>lL, 
questi schivando una dolorosa sorte, pemmràitt) a 
lasciare Maina divenuta inospita per loro, in più miti 
spiagge qualche riparo alla tempestosa fortuna cer- 
cando. Da Stefano esule erano nati, ed un secondo 
esilio elessero anzi che continuar la vita in un luogo, 
dov' ella non era sicura. Mirarono alF ItaUa , siccome 
alla più vaga ed amena parte d' Europa. Per discer- 



Digitized by 



Google 



xiBRo YiCEtiMoiroKO. — 1678, aBg 
tipr^ !^dl^ luogo ài lei mìgUóie fi>8se , ed ai desideij 
ed ai bisfHlpi più confacente, imperciocché alle, ro- 
buste braccia ed alla pronta volontà Una terra feconda 
alle fatiche a^isogn^va ^ m^nàìitHio Giovanni Stefa-* 
nopqli a vi^ìlarla^ Vide costui Napoli , vide la Toscaniiv 
Giunse finalmente j^ Genova con intento ^a seguire i 
$uoi viaggi 9 non avendo ancor trovato sede, che, 
secondo che avvisava, a quanto intendevano i suoi 
iPonipjltrioti , si, convenisse* liO &tcano pellegcino 
gf^lgnupo mirava ed^interrUgava. Sentirono, andare lui 
ceitundo un^ nuova patria* Fecegli alcuno dei signori 
G^i^vesi intendere v,^!^re nel regnp di Corsica re- 
gioiii t che per ^amenità di sito , per fertilità di natnra , 
per mancanza d' uomini, sarebbe ai Greci laboriosi e 
fortv-opporjuna statiza. Gioyanni supplicò al senato. 
Accettarono i padri la proposizione di ricevere in 
Corsica la Greca colonia, dando facoltà a Giovanni di 
visitarla per vedere qual fosse il terfeno, che in mag- 
giore utilità e diletto ridondare potesse. 

Pervenuto in Corsica disperò quasi di quanto si 
er^^eir animo proposto, tanto trovò il paese disabi'- 
tato, orridp ,^ ijang^jto, ingombro di alte e spesse selve: 
xnale gli sembrava consuonare coUa civile e colta 
Italia. Tuttavìa cercando^ secondo il mandato de' 
SiU(ù, aria benefica , acque salubi^,, apceiBiso al mare, 
s'invogliò e fece elezione del sito di Paomia. Giace 
Paoinia sopra un' amena collina di là dai monti nella 
Pieve di Vico, quasi nel mezzo tra i golfi di Sagona e 
di Porto, ed è distante dal Qiare circa due ipiglia. 
Vogliono alcuni^ che Paomia sia detta per avere le 
VI. 19 
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colline conligtte qudMie somìgiìaiiza con fo if^ del 

pavone. V l^ 

Fatto certo del consènttmento dei senato per la 
concessione di, quel ^ko , Giovamu riumtM' in patria , 
a' suoi compagni qntanto uveva vedut^^arrando , e 
come fra tutti i luogiìi il piìi oWivenietìte gli parerà 
Paomia di Corsica. A tale avviso gtì Stefanopòli A 
rallegrarono , ed a prepairarsi atia partenza comincia- 
rono. Ma a volere spatriarsi, e nuova patria ^iòttaf^ 
non fuiYme soli gli Stefandpoli. Posciachè ri^olafl^ 
Candin era caduta jiel 4669 in potere dei Turdii, 
come si legge più sopra nèlle?|vresenti siórie , e&bfro 
ì Musuhnani comodità A voltarti «olì maggiori forze 
contro il braccio di Maina : v' infuria varid. 1?rèvale- 
vafio di numero, prevalevano ahefee di c#ifc^tO|' per- 
ciocché i Mainòtti fra di lóro discordi é parteggianfi , 
non tutti unanimi al nìedésimo fine concorrevano. I 
Torchi s' avanzavano , V anticaJlbertà périeiolava. Ciò 
fu cagione , clie al partire s' aggiunsero agli St^ano^ 
poli molti ali tri cittadini, che o della salute delbi'^a- 
tria disperavano , o fe scimitarre Turcltó temevaiies o 
la setta prepotente detestavano. Omi-iiave f'i'ancese 
opportunamente in quél tempo nd porto di VifBo 
avvenne; V'imbarcarono le cose p?ù preziose, poi vi 
s' imbarcarono e eur alcune àkre navi pronte quattro- 
cento Stefahopoli tra maschi efeàaminejtrecentd^di 
altre famiglie, specialmente dì contaiKiii per ^ollivar 
la terra : questi uHiml popolani chiama vane, e con 
tal nome ancorasi òhiRmano à'dì nostri. Lo Spartano 
suòlo abbandonarono^ da Vitilo partendo ai tre d^ ot— 
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tokee (khf^jSi^Y^w ritaUa le prore indirizzarono. 
Giovanili Stefanopoli gli guidava, imperio di neces^ 
sita, 4r gratitodjjQei# risp^lo. Videro Ceci, porto di 
Zanyie^ flkro ICessiiiii d^NKcilia , /^pi^do appunto ella 
era d^^ crwJiA guerra travagliata. Rtrtati quindi da 
veiilì^^sipiilrarj ^Jborrascosi, corsero i lidi di Barberìa ; 
fiiii3te^^ jilprìmoii gennajo del 1676 diedero fondo 
net^^^iridellaii^ideivita Genova. Haqcojti dal senato 
hewéfjìammi^i con esso lui trattarono de}le cpudi- 
zicmi cotloiìarii^^l^oapi) oltre Giovanni sopraddetto, 
^&p0(x Apòstolo e Costantino , ambi Stefanopoli. Tra 
essi eilisena^O'fu ac^^datp quanto segue,: 

La tefmlhhca assegnò loro a titolp di ^enfit^u^i 
P^n^ia, Revida e Salogna m Corsica per essi e loro 
stìccf^^ori a condizione, che le porzioni di terr^ con* 
cedi^jp^ ciascuno /ossero divise tra i loro figlinoli ed 
eredi .se^Kà distinzione di n^schi e femmine, e che 
-v^jg^òjQ a manine una famiglia , Ja repubblica sub- 
entrasse^ al possesso de' di lei beni ; 

Che il magistrato di Genoi^r provved^rebl^ ì^tna* 
terìa|i per4ii}iflaarle ohiese.e le case, e somrpinisti;^ 
rebbe ì gcaninecessarj per ^«^min^re, cplF obbligo 
però di essere riniitgrato nel perniine di ^i anni; 

Chef^sse ai coloni permesso M trafificp di qn^lnn- 
qu^ gena^e dì mercanzìa, pagando p^ro i. dasj, con- 
sueti aHaMpubU^a; 

CbeJa colonia per quanto spetta j^lla religione, 
fossii sHbwdinata al ponteficejRomuno^^ esercitasse 
il rìto.OreQo in qndk guisa^ che si usava nel, domi- 
nio pontificio e nel regno. delle due<Sidilie; 
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Che giurassero in nome della t^ubbltcav alei t>^ed-^ 
tasseto fedeltà ed ubbidienza, le tas^ presenti e future 
da lei stabilite pagassero, nelle sue urgenze ai sec^igi di 
terra e dì mare , come gli altri sudditi fioddi^icessero ; 

Òhe al ioror arrivo in Paomia s' oceupasi|pro in 
fabbriche di chiese e case pel loro uso , '^r'^fi^ssero 
ubbidienti al reggente, che ogni due anni, e «^aseunb 
per due anni la repubWica vi manderebbe^ » * 

I Greci partendo dal porto di Geoova, e partati 
dalle navi della repubblica , pervennero felicemente 
in Paomia addì quattordici di mai*zo d^ 1676. ^n* 
graziarono Iddio, che da lidi infausti, ed a cui so- 
vrastava una nazione nemica del nome Cristiano, gli 
avesse condotti a salvamento in una terra, quaj^tò 
r antica, visitata da un sole benigno, ed offerente col 
riposo la fecondità. Come prima vi furono arcati , 
piantarono le tende per preservarsi dalla stagione 
ancor rigorosa ; poi cominciarono a 4ar opera aUi|glt- 
fizio delle abitazioni, le quali, siccome è grande Tar- 
dare nei principj , massime stimolato dal bisogno , e 
*del resto esisendo per natura forti di nnino e pronti 
# ingegno, condussero a termine con maraviglioaa 
prestezza. Furono dà un commi^|krio Genovese, che 
gli accompagni, assegnati i teweni, poi distribuiti 
dal commfissarìó medesimo , che per tale bisogna s'ac- 
cordò coi quattro capi della colonia. Partirono tutto 
il territorio in quattro parti uguali , su ciascheduna 
dèlie quali 'fondarono un villaggio, ed i viUftggt 
fwòno chiamati col nome di Salici , Corone, Pancone, 
Rondollino e Monteròssò. 
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Era venuto con loro un vescovo de\ proprio, rito; 
chiamato Partsnio con un c^to numero di monaci 
dell' ordine di San Basilio. Per Y esercizio, del culto 
innalzarono una chiesa là dove anticamente ne sorgeva 
un'altra ed un convento. Ma coli' andar . del tempo i 
modaci si estinsero , e i Greci al^bracciarono il rito 
latino. 

Diedersi-alla coltivazì(^Ae : in poco tempo ridussero 
il paese, non solamente fertile, ma ancora ameno : 
piantaronvi vigne ed alberi fruttiferi d' ogni genere , 
campi e giardini si vedevano là dove per lo avanti non 
erano che lande incolte. Rendevano alla novella pa-» 
trìa in frutti quanto ella aveva dato in riposo. Il primo 
reggente deputato dalla repubblica fu Isidoro Bi^n* 
chi /Corso di Coggia, uomo di* molta autorità nel 
paese. . . 

Da principio le popolazioni vicine poco si soddisfa- 
cevano dei nuovi abitatori , così per la gelosìa , che 
sempre hanno gl'indigeni verso i forestieri, come per- 
chè gli vedevano favoriti straordinariamente dalla re- 
pubblica. Furonvi tra gli uni e gli altri delle male pa- 
role e dei peggiori fatti. Tutta la Pieve di Vico, 
principalmente gli abitanti di Renno e di Coggia. si 
dimostravano infensi; anzi questi Rennaschi e Cog* 
giani con vivissima istanza si richiamiirokio appresso 
al govèrno dell'usurpazione, còme la chiamavano, 
delle terre, lamentandosi , ed allegando, che fossero, 
non proprietà del principe, ma propria. Ma la repubr 
blica giudicò, che fossero terre dello stato, percioc- 
ché ÌPaomia era distretto dell' antica Sagona , città 
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dmtratta, e da giungo tempo deserta, e 4a coi; pro- 
prietà per la fef^a stessa deHàttbtrazioiie era passata 
nel principe* 

Appoco appoco e ni»>vi ed antichi abitatori sì 
àddomestìcarono insieme, congitangendosi geffeté ntite 
è quieta con gente ^era e bdiìcosaf.' La concardia durò 
assai tempo; ma quando nel secolo seguente sorse la 
Ifu^ra di Corsica contro Genova, serbando i Greci 
fede a chi toro aveva dato asilo , e sotto le insegne 
della repubblica contro i solbtati militando, resta- 
rono vinti dai Ctxtsi in un assalto dato-ai castello di 
Ck>rte, dispersi 4!^ quasi sino all' esterminio ^.condotti. 
Le reliquie si ritìrarono in Ajàc^o, Pa<miia ritornò 
quasi come prima, spopolala ed incdka. La furia delta 
guerra distrusse i più benefici frutti dell' umahàr in* 
dustrìa. 

Gianpaolo Limperani, nella sua Istoria della ^or^ 
sica^ così scrive : iot Era curioso di vedere le usanze 
«di quei Grèiiv... ( correva l'anno 171 3) A mezzo 
« giorno fummo rn't^domia. A dire il vero ^ io restai 
(€ atnmiratò al vedere V amenità di quel hjbgo. Tutto 
« il paese della colonia era uù delizioso giardino fiar- 
it nito di tutti i frutti desiderabili : cosa da atnmirare, 
«come in trentasètte anni i Gi-eci aVefóero potuto far 
« ttoto. Le loìfò case erano piccole e basse , msa pulite, 
tfitt quel tempo coloro non usavano letti alzati, e 
« dormivano sui starapunti gettati per terra. La toro 
« chiesa aveva in mezzo una catncellata , che divideva 
« il sito delle donne da quello degli uomini. Nei giorni 
« di festa quelle dònne, che si trovavano, colle loro 
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ne purghe m^su(i]i,,s^a^peYQiio d^^jitraf^i&ji^^ 
« e udivano la messa fucH^i de^^pprt<a« Il s^rdole, 
(( die pejelsfrava, cQnsejCr^a in levit<^ e finita la mesjsa, 
a uno, di c^sa portaya intori\o un bacile con jUuiti 
« piccoli pez^etù quadù di. pane |>ene(IettOy che an* 
a dava com^uiìig^pdo a J^tti i Greci; tia quella camu- 
a moui^ si dava /tplam^nte agli uomini , non alle donne. 
a Vi eranp molte fao^iglìe Cf^e colà stabilite 9 che per 
« lo più erano di ar|i)^i^e di mei^^ti^ j9 

Tali furono le vicende e i^ casi della colonia Greca 
di Cofsica. Verità l'accompagna 4glla sug partenza da 
VitilQ;.ma quanto ai t^pi anteriori ^ temo, che vi 
si siano mescols^le delle^^e^le Greplie; poi vennero 
ai teiqpi nostri per adqiassfone le ^^vo|e Francesi ed 
It^lian^ a moli v^^ ^ j^ueir A^aceio, 

D^^un' oper^ pisi fcg^ii^^della storb^mi cbiiama.ad 
opere rabbiose jp sa8guin<||p., -I^'infjpUcità mia è, nel 
descrivere <jpies|^ ft^Hrie^ ^ do^ef^paiisare qu^isi sfnza 
}nterruzion#;4A guerre a follevaiipiii., d^ sollevazioni 
a guerre, da congiure a suppliasj^ da supplizj a con- 
gniK^i Peggìc^ poiy che queste tris^^ a niup bene 
^he ^se , potevano C6^urre per }' balia. 

Era mcH'tO'di/lodici di giii^no del 1^76 Carlo Eiiia- 
nuele U,, duca di l^voja., lasciando^ d^la sua moglie 
Giovanna di SavQJa, in cui si estinse il^p^mo di questa 
4^asa j^bilitosi in Francia Sotto il nome di Savoja 
Ne^ipurs, un solo figliuolo, Vittorio Amedeo II; ma 
siccojpoLe'^li^^a ancora in eti^, minore consti tuito, 
€Qsl Giovanna assunse la F.^genzE|, alla quale con 
spfimio consentimento aderirono i magistrati ed i 
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popoli. 66ne si temeva da aitimi, che Giovatila si 
voltasse .con troppa affezione alla parte di Francia, 
dal che conseguitava, che non lungo tempo il Pie- 
monte avrebbe potuto riposarsi in pace per la ni^ura 
così facilmente corriva al guerreggiare del re Luigi; 
ma per gli effetti dimostrò , che più amava la quiete 
dei popoli , che il mescolarsi in controversie sangui- 
nose, e più allevare il figliuolo fra il sereno che fra 
le tempeste. Ma se i tempi torbidi sul principio della 
sua reggenza non vennero da fiiori ,ia fortuna nemica 
della pubblica tranquillità gli fece sorgere di dentro: 
anche qui m' incontro con quei. Lavatdigi , che col suo 
Pomasio a motivo di sa^ie aveva mandato a ferro e 
fuoco il Piemonte e la Liguria. Gli appaltatori dei 
denari pubblici provenienti dalle ìttsép ed imposizioni 
non sono per rprdinario grate^olto pietosa, né anco 
devono essere, essei^do pur qualche cosa l'interesse 
dell' erario. Ma Lavaidigi non solamefhte non era pie- 
toso, ma era anche [Spietato. Oltre la gravezza quasi 
insopportabile delle tasse, gli appaltatori facevano di 
ogni erba fascio>i popoli si sentivano c^esi, non^e 
dal dritto , dalle rapine. Lavji(idigi non si nnioyeva 
né per suppliche, né per querela, né per lagrime, e 
pareva, che avesse sempre ragioife egli ed i suoi ap- 
paltatori, non 4 popoli. La gabella del sale massima- 
mente spiaceva a tutti sì pel peso, e sì pel modo di 
riscuoterla. Otto libbre per testa air anno ne ave- 
vano le famiglie pagare allo stato, solo eccettuati i 
fanciulli minori di otto- anni. Andavano i gabellieri 
per le case a far registro di teste, ed a squadrare la 
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età dei figliuoli, cosa nojostssima e d' insopportabile 
graVan'za. Quando costoro mettevano il pie sur rafia 
soglia coi messi , coi registri , colla penna e coli' in- 
chiostro , il timore occupava tutta la famiglia. Questa 
ingorda gabella era più particolarmente detestata dagli 
abitatori dei confini verso il Genovesato, i quali vi- 
veano in sul fi*odo del sale. "Molto male se ne conten- 
tavano specialmente quei della provincia del Mondovì, 
così per le ragioni sopraddette, come per essere di 
spiriti vivi, e pretessere antichi privilegi inserti negli 
atti della loro spontanea dedizione alla casa di Savoja, 
ed ai quali quei prìncipi avevano consentito. Per 
verità, non erano ancora gravati del sàlfè, ma teme- 
vano di essére. A materia facilmente accendibile s'ac- 
costava il fuoco, ed a chi prontamente s'irritava, lo 
stimolo. Un capitano Stupero , appaltatore del Mon- 
dovì, commetteva insolenze e violenze certamente 
mólto biasimevoli, ed ancor più inopportune. Lo 
sdegno pubblico produsse qualche moto nelle popo- 
lazioni. La reggente mandò sul luogo chi vedesse di 
ragione; ma il mandatario diede ragione a Stupero. 
A rigori successero ingiustizie, la mala soddisfazione 
s'accresceva, il governo stimò buono spediente per 
sopire , r accatastare i beni ecclesiastici , che allora 
godevano l'immunità : pagando i preti e i frati, meno 
avrel)bero pagato i laici. Ma la bisogna dell' accatas- 
tare e del tassare fu confidata pel Mondovì ad un 
certo Cantatóre , uomo ancor peggiore di Stupero , e 
non è dir poco; la fece a ritroso ed a rovescio; si 
lamentarono aggravati e non aggravati. Già sin d'allora 
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sorsero due sette, una pel ^jpverno gl'altra pel popolo : 
il «al umore s' ingrossava, pronto a trascorrere alla 
prim^ occasione. 

La dttà ài Mondovì è composta di più qoartieri fra 
ài loro. separali, cioè Vico, Garassone, Breo^ pian 
della Valle , Villano va , ai quali eame ctfpo sovrastava 
e dava unione in un sol corpo municipale quella 
parte , che chiianano piazza ma^iore* Questa piazza 
maggiore da «tempo immefnforabile era in possesso dì 
jbr pubUicar e aH^ albo pretorio in ^Ui gli^ altri quar- 
tieri le ingiunzioni e notificazioni per le imposte .e 
pagamento dei cariebi eoù ^\ìo stato, come deHa 
cómunttài Nift^h signore feudatario aveva dirittQ d' 
ingerirsene , meno ancora d' impedire simili pubbli-* 
càzioni. O&L accadde , cb^ al contte di Yillanova cadde 
il pensiero di contrapporsi --alla pubbUca^ioiie in qiiel 
lu<^ da farsi per ordine della piazza m^^ggìore, cioè 
della città, della taglia imposta per Tanna 1680. Ve- 
nendo afrcbe dalle parole ai fatti, lev^ per forza Ja 
carta dell^: affisso di mano al messo, e lo msmdò via 
con minaccia di guai per lui , se vi amasse. • 

A tal novella, esagerata ancora dal mes^ di iattura 
molto loquace, i tre sindaci della città Grassi, Ghia- 
polla e Variglio , tenuta conferenza con alcuni consi- 
glieri, deliberarono, che fosse da vendicasi 1' ^^ 
fronto. Infiammarono la plebe coi discorsi, parte pa* 
le«,> parte nascósti : al tocco della campana maggiore 
coi. trombetti ed i tayolaccini avanti marciarono la 
notte dei: "quattro agosto -sindaci e vicesiiidaci con 
Vpa folla ^ popolo verso Villanova. Dove quando 
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arri'vati foltiiiò, i^hiee^o' il «onte, i^estituisse la 
frittura toksf, desèè só^isifti^io^ per rofi&iqiaa. 
L'uha diede ^ Faltro- ptomifsc?, i popalibi s«-i1fe tor- 
Mfonò, ma con Uanimo^ g^òriSato./Ilt ^^ece ^f cai- 
iinargli,41 marche^ di Bagmaséo, g<3h^»oatoi« lAèUa 
provincia', vieppiù ^^iwtlava,: dtiroCf a^pro,* siipAerbo 
il-suo prape^é; Mmàib voécj i|be voksse ponete lo 
Bia4i àddés^ ài sindaco Grassi ^tili^ulgóssi, che si 
volesse metiepé il saie, mentissi, ehe vi fosse deKjiyera- 
zioÉie di sepafrare ésA eorpo «Oni^jpraie della ^cìttè 
Villaiiova, ed alcani altri ; qnaìrtleii. . dio afterava 
vieppiù ^i spìriti, il Grassi starla a beHosgùarda>per 
HOft lasciarsi. 0or ^HMita addo^^, teiq^ndo; di ^e^er 
a^rèsrtato; si fecevano cotiy^tieold, 4^^ ^^ ed al- 
tri iK)ÌBii^ feeosi tome egfì, ^ofifiatano col mantice, 
^ proteatàufdo ubbidienza al principe , diei&vafio assai 
cose più^cbe acerbe contro i ministra M|ueBta è una 
vecchie arte. ^ 

^seendo la qpnmtadcme, i sindaci, le cos0 i«^- 
nicipati in abband^^ìd Ibéeiandoy fecero oiikideie il 
palàzzo^eir«AiiverSÌlà^ e trasporlttror]»bM. dagli «u^Hivj 
di nottetempo ilibr^e àeritttire pubbliche^ h rip^ero 
in luòghi privai, si naiscosem èssi medesimi per .le 
chiese e-pei conventi., s' ineagliai^an©^ ed arrestevano 
le fafccende. Màneata T autopsia p^bMica^; .^g^jivano 
violenze ed insolente , i facinord^i dei contorni ve*- 
ni vano e trionfavano; Grassi ed il suo compagno Fer- 
rerò, ora spasseggiavano, ora si tìascòndevano, il 
conte di Villano va oomeicauSia prima -della perturba- 
zione accusavano, essere indegno , che i Mondoviti , 
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i quftli con tanta prontezza e valore avevano com- 
battuto contro i Genovesi neU' ultima guerra 9. a 
quatta >modo fossero trattati , protestavano. 

Intanto il prosideota PoUa vicino, mandato per in- 
fermare, giuctieare e domare, procèdeva, simile ai 
BagoasGO ^ m^ltsh rigorosamente. Da ciò il po{»ak> 
conghietturava , obe non la sola soddisfazione dcA 
conte di VìUano^^ dal governò si voleva, ma di più, 
rwtnztoti con lo spavento gli ispiriti , intendesse a 
eolopire il stto4isegtlo*delto sn>efiibrameiito del bui-* 
nicipio^ e dell' addoasameiito del sale alia provincia; 
eoo <;he, sclaitiavaiio Grassi e Ferrerò, nascerebbe lo 
sterminio .dell^ .popolazioni 9 e 1^ miseria di coloro ^ 
che attendevamo ai traffichi 9 e viveano del frodo. Si 
vantavano di non avere akro interesse in questa fao-r 
cenda che Ja difesa del ben pul^Uco , e la coqserva- 
zione dei privilegi. 

Questi discorsi affatturarono i popoli , sempre 
pronti a prestar fede a chi gli lusii^ga; ma non tro- 
varono uguale credito nelle perone di senno e di fa- 
coltà- idie co«ascevano \ importanza di obbedire o 
non/>bbedire al principe, l' impossibilità del resistere, 
i .mah, che dalla disubbidienza risuUerebbono* Ne 
raag^ore confidenza avevano nelle parole di. Grassi e 
di Ferrerò, e di colora», che con essi andavano; im* 
perciocché .riputavano , che non l'amore del bea 
pubbUeo gli muovesse, ma fini ed interessi privati. 
Gli tacciavano d' ambizione per voler mantenersi 
perpetui dittatori delle popolazioni, gì' imputavano 
di volere colle spalle di un popolo irritato coman* 
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^àre imperiosnthente ed lai popolo stesso eA a 'chi 
sopra il popolo stava. ' 

V ostinazione continuava; ma già sì uéivano* bo-^ 
velie, che il governo preparava armi e soldati per 
mettere alla ragiorie i renitenti , e far tornare un pò 
di cervello in capo a chi F«veva perduto. In qtiesto 
mezzo il vescovo di Vercelli interpose la sua medili' 
zione, sperando da una parte di piegare i Mondoviti 
a qualche termine d'obbedienza, e dalNiltra di so^ 
prattenérc lo sdegno del principe. Propose, che i 
sindaci soddisfacessero prontainente alle seguati 
condizioni : restituissero le scritture nei luoghi soUti , 
eleggessero i successori al reggimento del comune, 
poiché già il tempo pi«fisso dalle4eggi pel loro ma- 
gistrato era da lungo tempo spiato, ed essi tuttavia 
indebitameifliè il ritenevano : pagasi la cinà il de- 
corso per colpa de' suoi amministratori non sod'- 
disfatto ai principe; il Grassi obbedisse ai pffeèeUi 
di rappresentarsi. Consentirono, od alitieno fecero te 
viste di conientìre ai tre primi capitoli , ma quanto 
al Grassi risposero, non potere tei commettersi alla 
discrezione altrui per dubbio della prc^ria salveaia. 
Elessero poscia bensì i successori nel sindacato , ma 
fu la elezione tumultuaria , augnata, minacciosa; Eles- 
sero per sindacò della piazza maggiore l'avvocato 
Gapellmi, amil;o ed aderente del Grassi ; Gfassi si 
nascose pei conventi, poi si partì, ritirandosi prima 
a Genova, poi a Bologna. Il Ferrerò rin»ase per in- 
fiammare chi di tutt' altro aveva bisogno che d' essere 
infiammato. 
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IniUolé te aliBÌ, ^l duca si muovevamo contro 
Mondb^k Don Gabi4ele di Savoj^ ìé ^uid^v^f jed aveva 
em^m^ ?cd»eiì PaltafìoW jp^r Ja finstizi^, i ii|ar- 
cheli di Ptànea^ai di Itogliaoi e di PareHa, ikcoiite 
di Briobantemi ed adiri capitavi dl>iM)i|ae cq^ dutoitfst 
faró;^ ciQl|aecenta^*^caal#li. Ai^riyà ,ed a^camppséi 
{idèa HèoMf^pin ài Bene*£^ y^ntioiiv^ue ;di :i[Qa§gi()^ 
Qnm non gelido ^anifltìrso ^^cmio da parte 4eU^ 
ciltà, mm» più ayatiù avvrcinaiidosi aiBr^o kui^ 
chie miglia da* defelQ piàtio , p^ p''^'^ 'Vy^gjìirTr''*^ 
dklà dal iume Eltero. Parvte> jìSieirdisubtièietìti si 
di^oiìesseca dH' ^bbyiensa. S'iaQQaiinQipfonlt^^j pror 
.066^ e le asecUfiùoni ]:^górQse.La<.^oaaaidèl^i^si, una 
delle pEi' bètte ^li pia&a; .m^g^i^re , &i atl4r4*a^ 
siocfi^ loM^idamejQ^^^J suiqì ina^eriàli'iiiii^egati nel 
Ft«arciirde thura ddi^a «irtaddla, ispi#io3$egli uoa 
-vilk deMa di iGaasario , edì^llTetref o ne fu den^sKl^ 
m^moiììa eanifiagna di I^ianlfei:, ^' ialtra%s9ai .deIir 
^osa poecy-'^taitte (lalla |>iazsa. * 

Yenrier^ alla tpiaz2Sa\tnà^ore i tdepil&iti di ^cp , 
Carasson^^^Sreo, jPbno «Iflla Valle, yiUaoova, Roc- 
.eifafle, Monasjtero, Montaldo, Bastiglia^ Mor<»w> 
e Fianfei.' Cooaentìrona alle mcdliplici comunitt, 
cioè alla separazione della.piazza maggiore, iioeprìi^- 
€%palissimosdéHa corte. Sartironsi in próporzjoiie le 
gravezze -pubbliche, « siaddo8saDono'«>*cuiscun mnlvo 
comvine; ^ ^ 

Ciò £>tt(f , il presidente fiallàvicino .ed 4I govfelaia- 
tore BiTgnasGo ,. entrati di .nuovo jmì eoàsiglìo^ :faceto 
intendere , che intenzione del sovrano era d'incorre 
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il sale, die per tal fine prin4(;ipalmeiile erano venuti 
i sodati, che non era^^iusto, che ine|(|re tptto il 
Piemonte andava soggettò e ^ddìsfaceva al détto 
carico, i Mondo viti sefi ne fossero ^ esenti. I deputati 
delle sdtre comunità non i^usai*ono , ma quando ^ 
venne ai Moiitalderf,- protestarono^ volere^piu^td^to 
restar sepólti^ nelle pnppf^ rui^é, die accettare una 
gravezza tanto ins^lit^ e pregiudidale ai loto condt- 
tadini. Héjigiesi evsccolari, tutti ùomji^ d' autorità, 
s'^aticarona indarno per ridargli .alF obbe^^ojsa; 
indarno don Gi^bri^e fece loro sentire, che nella 
distribuzione dell' im^festa^ sarebbero tratu^ii -dólce- 
mente , e confoniie ^atla loro povertà. jCostantemeiHe 
negffOi^ , aggiungendo rimproveri c6pfi dìravche^si 
peccava contra la fede ^ata , stantoehè quando si 
el-a tr^ltat^^d^Ha^sepasazion^ delle comuni^ , éi era 
promeviBo di non parlar di sale, Dòn (^briele aHojSa 
pid))§)ieè un jian^ centro i Moirtalde^, dando i be^i 
loro al fisco, e focolt^^. a||^ ognuno di ammazzargli, 
non sòl^senpa pena9ma coh^<premi<|»«Poi si mps^o 
i soldati cogito Mo|i|Mdo;in^iuimero di tremi^ fanti 
e duecento cavalli, comprai ,^ vòtsnta^j # i-^scelti 
4etl^ li^ifl^i^ del warebesate^i Gem* . 

'M lAontaldo, secondo che 4ioi leggiamo in tm 
tesrto^a penii^^ifavoritod -dg- »» aBiatore delle cose 
della sua patria^ luogo finestre., «ascosto^iiella con- 
ca vita d' una notontagna stc^sdesa , che iid suo gremito 
chiude ed apre in un misto e 4diztoso apparato di 
nionti , pbtni e vdlK, intrecciati di prati, bosdhi, ed 
alieni diversi , non men risguardevòli per i' amenità 
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che per V al>bondanza de' frutti, R«sta difeso al tergo 
dalla bandj^ . di levante dai diie lu<3^hi di Roborento 
e Pamparato , che gli servono di antemurale per il 
pas^ggio dalla parte della Torre , al dinanzi verso 
ponente il fiancheggianQ dal lato destro la Torre e 
Yi^, grosso borgo, dal sinistro vers' ostro Frabosa e 
monastero di Vasco, con evi principalmente i Mon- 
tanini nudrivano intelligenze per difendersi. Le 
contrade vi si trovano sparse in diverse situazioni , le 
case per lo più s^xarate , gli abitanti uomini cosag- 
giosi, armigeri, rissosi^ protervi, non usi al freno ed 
al castigo per essere il sito qpasi inaccessibile. Ep«- 
pure in questo alpestre e selvaggio luogo nacquero 
Pietro ed Ignazio Molineri, il primo valente entomo- 
logo, il seco^ado ancor più valente botanico, dai 
quali, i^ìassime dall'Ignazio, essendo egli direttoci 
dell'orto botanico di, Totano, io ricevei in tempi tem- 
pestosissimi, e nella mia più verde età preziosi am- 
maestramenti nelle più quiete ed amene parti dell' 
j4p}<ino saperjc^ né seiiza tenerezza me |^.i rammento, 
né ho. voluto, che iiv queste cairte la memoria di cosi 
dolci QUiestri mancasse. 

Montaldo ^ uò mettere in armi quattrocento 
uomini abili alla dif($§a.col riparo degU alberi e qi0^-- 
tagnette, da cui resta tutto all' intoppo circondato, 
principalmente xerso la strada , che, da Vico per le 
MoUne vi sale , la più, frequentata ed usuale , ma 
ns^ì stretta e malagevole. Alle falde della montagna 
^orre il fiume Gorsaglia vìvo e indefesso in qualsi- 
voglia stagione, ma piccolo e guadoso. Sonvi pel 
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passo sopra di questo fiumicellò tre ponti, due dr 
pietra muto^, l'altro di legno, il primo chiamato 
ponte soprano, che risguarda verso il nionastero dì 
Vasco; il sècob<fo detto il sottanb, ed il terzo sopra 
le moline, e qiifesto ha nome di RevigHone. Siccome 
il fiume cigne alle radici il monte, sopra cui siede 
Montaldo, così per uno dei ponti dee necessaria- 
mente passare chi da Mondovì venendo, vuoi sdire 
aHa tecra. I Moptaldesi, che ciò conoscevano, ed 
aspettavano l'assalto, si cèllocarono non senza a we- 
dìmetìto militare alla difesaiSi essi , usando acconcia- 
mente gl'impacci degli alberi, e le inegualità del 
terreno scosceso. Un Costanzo Cavallo particolar- 
mente gli diriggeva, ed animava. Quivi con incredi- 
bile ardimento stavano attendendo a battagliai soldati 
del principe : le terre vicine avevano mandato in loro 
ajuto i migliori combattenti, che avessero. 

Ai ventitré di giugno i ducili s'avviarono verso 
Montaldo per la strada, che accenna ai due ponti 
sottrilo e di Reviglione. Disegnarono di urtare quegli 
aninapsi montanari con cinque assalti, due finti, tre 
veri, i due primi per battere, uno dalla parte di Fra-- 
biféa, r altro nella regione d' Ermena sótto del mona- 
stero di Vasco verso il ponte soprano. Dei tre veri, il 
primo doveva ferire nel ponte sottano, il secondo in 
qu«l' di Reviglione, il terzo per una'strada poco usi- 
tata nella parte superiore di Montaldo. Incomincia- 
rono a romoreggiare per le due finte battaglie da 
Frabosa e dal monastero le compagnie appiattatevi 
da don Gabriele; ma da queste parti di poca utilità 
VI. 20 
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riuscirono, perchè i Bloiijuldim ^ coi)oscen4^ la Diala- 
^volezza 41- ijuellft strada, ppoo si QQrapono di 
mapdar g^nte ad optare* Nel medesimo ie^^ ilive- 
stiroQo il ponte s^j^tono e. di Kerigli^oi»; ^m£^ quei di 
Montalda^^^ndo dalle rHpi e daHejRaephie facevano 
tale resistenza y e il p^s^o dei ponti con ta^to vj^lore 
coiiteadev^no agli avvefsarj c^e r^s|9,va incarto il 
sifpc^sso ^e^la battaglia* Morirono in quest' a))bocca- 
IQlpntp fi^ gli uiBci^ 4^1 duca )| cojite di Q^^StJKi ^ 
ìn^^gna flelle gus^rdie, e il.^valijefe lVIorozzo|iiia|So^ 
tenente di Piemonte. In tale fnodq si combi^ttfi^vt , né 
appora erano ben siicuri i di|pali di vincere V o^ti^a- 
zionp del ribelli e di superare-quel pa^sc^ Ma q«el, 
che s' indiriz2;avanp a^ ter^ assalto, che i più n^me- 
r^siers^io, ed avevano con esso lorp i gìMerali, i 
magistrs^ti ed ;^)tri ^i^rsonaggi di maggiore autorità , 
girando per difEcili dirupi sulla sìtrada , che tende 
dalla Torre s]x p^ la mpnt^gna superiore dietro di 
Rob^irento, e 4* l^ p^er la t^ra di Pan)ps|ra|Q riesce 
nella regione ultima di li^optaldo, detfa di Yvsffiteì o 
di San Giacomo , faci)mpnt^ vi p^etrarpnoy i^d^jl^ic- 
carono il fuoco aU^ case, le qujali peir p^sere la. n^^g- 
gior parte cptpertt di Inetti pagUarecci, restaroup 
quasi intieramerjte i»jQeni?rite* <?^ya>ll9 po' svpi ftlpn- 
tajdini , aveif do u4ito la presa di B^nts^do, ^ il ne- 
mico in casa 9 r^aU^antaron^ i loro sforzi ai pon^^ 
accorselo per ajutare i tprr^iz^if^i a mal paiititjQ f*i- 
dotti^ ]V|^ non poterono rpqir salate a chi gi^ si pj^rr 
dpvi^; pprchà nel medesimo i&t^i^ il march^^ 4i 
Parella, ed il cojute di Biùchantes^u si pinsero avanti ^ 



Digitized by 



Google 



UBRo YiGBSiMO]«(»ro^ «^ 1681. 3o7 
qmelIcNiiBtiwil {i^nte sottano ^ questi eontro cpiel di 
Re^gliotie , 96 iMf imposseésarono , y^rcarono il fiume, 
palìpno per Vì^eìrM^'e le altre parti deir assalita terra, 
cheì^gapipra non ^an# occupate^ sofrafTecero. Ga<* 
Y|(|^. restò fi€ciso di ui^ mo6chetta|a: nel petfo. Morì 
e^lÌÉn4ìo^-Giaq^mgi Musso, giovane di coraggio e de' 
^rinei|Hili del kKigf>. La sua testa xfcisa dal busto fii 
^rtatff^a trioif%fiii Mondovì dagli uoctsorì. ' 
\ ^I^ vinciteli trattarono con estrema crudeltà qudk 
y;0lorosa,nill ollpevol gente. Saecheggiarcmo ed arsero 
Jb^iiase, u^iiero grandi e ^piccoli^ uomini e donne, 
ingomma tutti, che si pararono loro davanti in quel 
funesto giorno. Né ciò solamente fecero per le con- 
^tì^e, ma penetrando nella stessa cliiesa parrocchiale, 
ne^Jtrassero e trucidarono un vecchio di ottakit'anni, 
un. fiiiiciullo di dieci, ed una misera donna, ohe 
aveva creduto , che il fiurore s' arresterebbe.nel luogo 
f^i sacrarne]^. Rubarono due vasi sacri, oltraggia- 
rono e ferirono il parooo, e continuarono a rapirvi, 
sinché non arrivarono gli i^ciali maggiori, che con 
rig(m)si;^ie ti frenarono quella rabbia sacrilega^' 

La £sizione poi fii piìi d' onore che di frutto pei vin- 
citori. I capi n0n stimarono bene di fermarsi la notte 
m qjnel luogo adattato alle insidie per ogni parte, 
pieno d' uomini arrabbiati e con vicini peggio che 
sospetti. Per la qual cosa, toccata la levata, disce?^ 
sero dal monte, ed a Mondovì se ne tornarono. Fu* 
umo per via perseguitati dai furibc^dì Montaldesi, 
che pratichi essendo de' luoghi, si scoprivano da ogni 
lato ed alle spalle , uccidendo non pochi soldati. 
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I consiglim del principe , avendo s«mpre;4)iìi ca^ 
gìone dì frenare quegli spiriti sediziosi , formarono 
il pensiero di fortificar bene la citt^ella di Mon<^vì| 
cìngere di mura gagliarde là^ piazza maggiore^ ed 
alzare un forte dietro la chiesa di Vico. . ^■ 

I Montaldini intanto , posatisi alquanto gli. al|WÌ 
dal calore della passata zuffa , rivolsero il penderò a 
più sensate risoluzioni. Videro, ebenàle mont^gne^ 
né i luoghi erti erano valevoli a preserfargli da <^ 
pili poteva di loro; che precipitosa , pericolosa e pienK 
di spavento cosa era il far guerra al principe; che n|d 
caso fatale non avevano avuto dai vicini queir ajuto, 
che se n'erano promesso; che male pochi contadini, 
con tutto che coraggiosi siano, possono resistere a 
soldati d'ordinanza. Videro morto Cavallo, morto 
Musso, principali incitamenti alla ribellione. Inco- 
minciarono a pentirsi , poi nella clemenza regìa* spe- 
rarono. Supplicarono l' abate della Ma^pnna di Vico-^ 
l'arciprete della Torre, Girolamo Sibilla, ed altri re- 
ligio^; accreditati appresso a don Gabriele, affinchè 
fossefo, per impetrar perdono , loro benigt^interces* 
sori. I pregati esercitarono studiosamente il pietoso 
ufficio. Don Gabriele umanamente e misericordiosa- 
mente rispose : sospenderebbe ogni^jiiolestia, s^ve^- 
rebbe per la grazia a Giovanna reggente^ ma faces- 
sero qualche segno di sommissione , di ravvedimento 
e di penitenza. ; 

Sedevano i generali ed i ministri del principe cam 
solenne apparato sulla piazza pubblica di Mondovi, 
sedeva don Gabriele stesso circondato da ducento 
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cavalieri e più di mille astanti. Comparvero il sindaco 
di Montaldo con und corda al collo, seguitato da otto 
o dieci de' principali e consiglieri, anch'essi con la 
eorda, e comparsi appena si gittarono ginocchioni , 
misericordia gridando e perdono. Il principe con 
grave discorso rimproverò loro l'enormità del de- 
litto, poi diede promessa di essere appresso Giovanna 
benigno intercessore. Sorgendo giurarono obbe- 
dienza, quiete e fedeltà : sottoscrissero il consenso 
per r imposta del «^e. Arrivò da Torino V indulto , 
ma solamente pei Montaldini ; il che lasciò in sentore 
e sospetto gli altri luoghi, come'S^ico e Monastero, 
che palesemente o nascostamente avevano ajutato 
quei di Montaldo. 

Vi era quiete, ma solo apparente, nascosti rancori 
rodevano i popoli. La gabella del sale pareva loro un 
grìivame insopportabile, e non tanto illecito a ca- 
gione dei privilegi giurati dalla casa, di Savoja, 
quando ottenne la possessione del Mondovì, quanto 
pel danno, che ne ricevevano i paesani soliti a vi-^ 
vere dei traffico di quella materia tanto necessaria al 
vitto. Né sapevano risolversi a sottomettersi pa- 
zientemente ad una gabella, da cui per lo passato 
avevano saputo esimersi, parte con la pertinacia^ 
parte colla forza. Vedevano altresì mal volentieri 
l'erezione del forte in Vico, e le aggiunte, che si 
andavano facendo alla cittadella di Mondovì , ed alle 
mura della piazza maggiore. Avvisavano^ né senza 
ragione, che fossero freni fabbricati a posta contro i 
ricalcitranti. 
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Accrebbe forzAfd" fuoco ^ che andbva sM^pndo, «d 
ordine arrivato da Torino , periihè brullo avesse- a 
consegnare le armi , deponendola in maftcf di perì^ona 
delegata dal governatore. Giudicarono , cfarf il govem» 
macdiinasse castighi e servitù , atrgoméntando da 
quel, che aveva fattoi contro di loro arniatr a qifel, 
che farebbe , se inermi "fossero. Deliberarono di st^re 
colle spade, e cogli arefaibngf in pugno; né ciò bas-» 
tando all'ardimento e ferocia loro, prepararono f»- 
scine, ed appiccarono fuoco at'|irìnH fondamenti del 
forte, che già erano stati innalzati alla Madonna di 
Vico. Il governatole vide Y inotndtl> da Mondovì , nò 
sapeva come provvedere alla pec^icacia di quella 
gente ardita , posciachè don Gabriele con quasi tutta 
Foste, stimando la provincia quieta, già se n'era 
partito alla volta di Torino. Finalmente, non dialo 
ascolto ai capi più sperimentati , che lo consigliavamo 
a non mettere a ripentaglio con sV deboli forze l'onore 
delle armi regie, fece risoluzione di andare contro 
Vico p#r dar castigo a quel popolo éeir insulto fatlQ 
all'autorità del principe colfal^uciargH il forte. 

Sortì da Mondovì con trecencinquanta uomini 
sceki , guadagnato il brichetto de' padri gesuiti , ebbe 
lingua, che quei di Yico ajutati^ dal Monaslieroli e 
Hontaldini l'aspettavano per affrontarlo. Il megl^ 
fora stato il tornarsene , ma gli parve indegno il iflos* 
trar le spalle a' ribelli. GonMnuò d' andare avanti, di- 
vise il suo corpo in due, egli per la strada maestra, it 
cavaliere di Carde per un Iragetto. Per la sicurtà della 
ritirata, munì il brichetto di qualche soldatesca. Mentre 



Digitized by 



Google 



LIBRO Viq^SlMOlipNO. — i68f. 3u 

marciàtrano, séirth^t t^pj^vvièameùtè iln ^iitifar di 
corno (itnpercìc«|phè a suoh di cotìbi appui^itd s^vvisa- 
Tano e s'ac^iidev^o ^^hiipreset^i^ei paesani), da 
monte viti liiònte. PosciaaHp strepitar dei cornfi succesr 
sero ad un tratto gli scoppj degli schioppi e la gràndine 
delle palle laociit^ |)er HMIiii pronte dai boschi e dai 
dirupi, higross&vaiia hi qùestQ le turbe d' irìtornò, il 
pericolo creanza ogni jttiosiénto, Montaldini, Mo- 
nasteroH^Vkbesi facevano a^gara.i»el niandar ficchi; 
sassi e palle. I soldati regj soprappresi retrocessero. 
Frettolosa, disordinata, sànguiiMWli fu If^ ritirata. Il 

Salezone , 
la cavallo , 
el petto, 
ncapaci dt 
la vittoria, 
con cer- 

rivo fosse 

« 

i sposizioni 
date dal governatore Bàgn^co in quel subitaneo e 
pericoloso accidente, restarono ingannati, quantun-^ 
^ue ^mancalo poca, dil al consegtiiikiiento del loro 
fine nw pervenisaéfb ; imperciocché, per le opere di 
difesa v-appres tate essendo l'assalto andato in lunga, 
ancorché gli aggressori prevalessero , sopita vvenne 
per un temporale un'acqua così grossa', che eglino, 
persuasi anche dal padre guardiano del convento dei 
Zoccolanti, nel' quale erano entrati , presero per sano 
partito il cware dall'assalto della piazza, e si ritira- 
rono' nel pian di Breo e di Carassone. Quivi insolenti- 
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rono oltFe misura, coiumettenda noiLpoch^ violenze : 
ruppere i mulini piar impedire il macinato, sacchegr 
giarono e rovina|:ono la catta di quel Cantatore , in* 
teressato nella riscossa dei tributi, e tanto a loro 
odioso, svaligiarono la concia del capitano Botto 
sopra le ripe del Carassone 9. azione indegna in se, ed 
utile al governo, perchè i Carassonesi, massime i 
conciatori numerosi in quel luogo,, veduto che ave- 
vano a fare con la^ri) e per se stessi j^nclinati alla 
parte del principe, si disposero a cacciacgll,. e. man- 
darono per gjuto al governatore. 

Pervenuto a Torino Y avvilo della nuova perturbar 
zione^ si spedi alla volt^ di Mondoyi un rinforzo di 
fanti e di cavalli ^ tutta fretta con don Gabriele, gK 
altri generali ed il presidente Pallavicino, a cui fu 
data amplissima autorità, per correggere quella pro- 
vincia« Già erano le schiere raccolte in. Bene e don 
Gabriele pervenuto in Mondovì. Una. gran t^jnpesti 
sovrastava ai pazzi, e sfrenati paesani, ma i\on l'as-r 
pettarono; perchè veduto che il governo con somma 
forza gli voleva domare e costringere all' u|^idienza , 
lasciato Breo e Carassone con le vestigia impresse del 
loro furore y si ritirarono, e disperdettero. Nelle fo- 
reste e fra le rupi vagavano minacciosi e fieri^ non 
osando ricoverarsi alle case per temenza di esservi 
sorpresi, ed avere condegno, castigo dei lorQ.j)orta- 
menti. Riempironsi di soldatesche ducali Breo^e Ca- 
rassone , e se i sollevati trattarono m<|le questi due 
borghi , i soldati gli trattarono peggio. 

I paesani mandarono clùedendo perdono e mise.- 
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jricordia , usando Y intercessione del baróne d' Ale- 
magne e del cavafiere di Malta Pensa. Fu risposta, 

• si perdonerebbe, ma rimettessero del proprio in pris- 
tino il forte di Vico, e pagassero una grossa taglia al 
fisco. Munissi bene intanto la cittadella e la piazza, 
Ja^iaronvi per presidio i due reggimenti d'Aosta e di 
{Piemonte, in Breo quelli' di Savoja. e della Croce 
bianca; una squadra di Svizzeri fa introdotta in Vico ; 
tornò don Gabriele a Torino. Questi erano mezzi per 
intimorire, e frenare, ma bisognava anche conciliare. 
Eimosso il Bagnasco dal governo della provincia , di- 
venuto odioso per eccessiva severità , vi surrogarono 

/ il marchese di Senantes, signore Francese d'antica 
nobiltà, ai servigi del duca da lungo tempo , è sic- 
come molto onorato da lui, così ancora degtio di 
essere. Dolce di costume, retto di giudizio, compas- 
sionevole di cuore, quelle infelici e rabbiose popola- 
zioni andava mitigando e consolando : miglior rime- 
dia ad un male così grave non si poteva immaginare 
della sua presenza. Ma il fisco non dormiva, ne nulla 
voleva perdere del suo; quindi nacquero nuovi ro- 
mori e nuovi turbamenti. 

Poche vendette di sangue per sentenze giudiciali 
aveva fatto la corte , ma molto irritato le popolazioni 
per le insolenze e le rapine della soldatesca , e per le 
grosse. taglie imposte ai luoghi, che più avevano dato 
fomento ed ajuto ai perturbatori. Il rigore nel toccar 
le sostanze aveva attenuato l'effetto dello aver rispar- 
miate le vile per clemenza. Creduli poi anche furono 
i ministri pensando , che moti così gravi non aves^ 
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sero lasciata pericolose radici. Ne si aa cémpreifd^a 
come così presto abbiasio ritirato i $oyati. Certa- 
mente maggior utile sarebbe uscito per k stato , ed* 
era andie indispensabile, V atergli alloggiati per (gual- 
che tempo nei paesi turbotenti che mandargli nelle 
città quiete del Piemonte^ Le forzerà cui erafìo stati 
raccomanctati Vico e Mcivtdovì , di gran lunga non 
bastavano per fare star a segno popoli armigeri , aU- 
tatori di paesi dilGcilissimi , ricorderà di Étrete ve- 
duto le spalle dei sokb^ regj, e £itto fuggire l'ìsfesso 
governatore defla proirineia^ O bisognaivai ksciarfi 
forze capaci di frenaire, o lasciar fare de) tcrttoy e 
sema ag^unta di nuovo fomento Senaiyfes. Ma lìè 
Tuno né rakro feci^s^^ e T ingordigia del foco diede 
principio a nuove turbazìoni. 

Tocearofto appunto t» parte pih tetiera per quelle 
popolazioni. Era giunto Famro iGSii , quando il Qsco 
buttò fuori la pericolosa parola di sale. Salle parole 
trapassando ai fet^, i^ vigore all'odiata^ gabella in 
Vico, sperando, che la presenza della gnemigione 
avrebbe fatto ingojare pazientemente quell' aóiàro 
boccone. Ma a gran partito s' ingannò , perchè ìt pò» 
polo sollevatosi a furia mandò in rotta e sale e ga- 
beceri , e carte e casse e stadere. Alla parola sale ca- 
larono a folla in ajuto di Vico i popoli di Montaldo, 
Briaglia, Roburento, Pra, Frabosa, Monastero. Se 
qualche gabelliere aneòra restava, questo cacciarono 
con minaccia, che se tornasse, mal per lui. Se poi 
qualcuno dei loro compf^rioti £aiceva le vìilte di C6i>- 
mentir al sale , tosto^ il chiamavano col brutto lìoiiie di 
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Sabiista^ e il iheno che gR dessero, era di caricarlo 
d' impropeij , é ulvéita dì Ì)a$tòtiafe. Anzi fi nome di 
'Salnista divenne JM-etesto R vendette particolari , di 
persecuzioni ingiuste cotttro ehi per altre ragioni die 
per motivo del sale; era odiatd 

Sa^nies, uomo cK^i^tksinitf, man<fò dicendo a 
Torino, b rkiun2%»S9ero alla gabeRa per Mondovì , o 
mmdftssaro soUatl bastanti per frenare. Ma i fiscali, 
che s' immaginavano d' intèndersi di slato , perchè 
sapevano cavar denari dalle borse, fecero accettare 
un mezzo termine , e la di negoziare coHe comunità 
maksontente, affinctiè se ne contentassero? Non solo 
non si contentarono, ma crebtìe loro P ardire per 
modo, che presero i passi verso la città di Moudovì, 
con che fermavano le vettovaglie. I presidiar] di Vico 
e Móndo vi uscivano, e con loro si abboccavano, ed 
essi , &tto un pò di resistenza , si ritiraTano , "poi tor- 
Bovano. U» Msnrescotto , un Picco , un Porta ed un 
Trombetta, gente audacissima, gli guidavano. InsuF- 
tarono eft assediarono! Tico : i viveri già venivano 
mancando nella piazza, né i presitKarj sapevano dondìà 
procm'arsénè , avendo i sollevati chiuse tutte le strade. 
Alzarono le loro pretensioni , ne fecero dtelle superbe,. 
oltre r aboiiaione del sate volevano, che tutto il corpo 
della città di Mondovì, smembrata per le ultime 
provvisioni, fosse rintegrato in un solo come per lo 
avanti*; che. a tuttr senza eccezione veruna' si perdo- 
nasse; che delle taglie decorse fossero condonati ; che 
nìssim dazio di dogana, tìfesutìa tassa straordinaria 
fosse imposta sulle comunità insorte; che non solo le 
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antiche comunità , che con Mondovì erano congiunte^ 
a lei si ricongiungessero, ma eziandìo tutte queHe, 
che si erano mosse contro le insolite imposizioni, e 
che tutte da un solo sindaco fossero governate. Il 
governo mandò soldati; un buon guerriero, il conte 
di Brichanteau gli reggeva. Ma o fosse ]a moltitudine 
dei sollevati, o l'asprezza de' luoghi che sei facessero, 
in parecchi incontri i Mondoviti restarono superióri , 
né si vedeva fine prossimo a così molesti accidenti. 

Kuovi timori venivano a turbare gli spiriti in Pie- 
monte. La debolezza della reggente ne era cagione^ 
Colla improvvida condiscendenza , con rigori iaop» 
portuni, coir insufficienza delle forze mandate, aveva 
lasciato crescere ed inciprignire la piaga del Mondovì 
talmente che diveniva dubbio , se colle sole forze 
Piemontesi si sarebbe potuta sanare. Cresceva il pe- 
ricolo maggiormente per la inclinazione nuova del 
marchesato di Ceva, contiguo al Mondovì, dove ma- 
nifestamente si vedeva sorgere una renitenza agli atti 
del governo, massime ai decreti fiscali sopra le im- 
poste e le gabelle ; anzi i Cevaschi già s' intendevano 
coi Mondoviti, e facevano sembianza di volere ciò,, 
eh' essi volevano. 

Questi erano spaventi interni, altri procedevano 
da fuora, la cagione principale un capriccio di Luigi, 
re di Francia, dico un caprìccio, perchè tal pare a 
prima vista, ma fa anzi profondo disegno di quel 
monarca per fiirsi un dì signore degli stati di Savoja. 
La regina di Portogallo , moglie del re don Pietro , 
era sorella della reggente di Savoja. Non era nato 
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alcun figliuolo maschio dal matrimònio di don Pietro, 
e l'unico ei^ede della corona di Portogallo era una 
figliuola» Il re L^igi pensò, che fo$$e occasione pro- 
pizia pejT soddisfare all'antico desidierio di Francia 
d' impossessarsi , del Piemonte. A ciò conduceva l'al- 
lettare il giovane duca di Savoja, figliuolo unico, 
colla speranza del regno di Portogallo , regno tanto 
ricco ed ampio per le sue possessioni ilei due mondi. 
Il libare il regno paterno, l'abbandonare la aatìa 
sede avrebbe offeso gli antichi sudditi; dalla mala 
soddisfazione al darsi in braccio alla Francia era fa- 
cile il passo : i più avrebbero amato meglio un sovrano 
potente, vicino, anzi contiguo, che un sovrano de- 
bole, lontano, separato da tante regioni. Cambiata 
l'antica sede, sarebbersì anche Cfi^biate le antiche 
affezioni. , 

H re di Francia aveva condotto la pratica tanto 
avanti, intromettendosi ^ra le due corti di Torino e di 
Lisbona, che già il duca aveva fidanzai 1*^ infante , né 
altro mancava alla conclusione del matrimonio, se 
non la presenza del duca medesimo a Lisbona. Non 
era però, che andando alla corona di Portogallo, 
Vittorio Amedeo fog^ obbligato di rinunziare a quella 
di Savoja, ma bensì doveva starsene a Lisbona insino 
a che un erede nascesse al Portogallo dal suo sposa- 
lizio colla Portoghese. A' questo fine la legge del La- 
mego era stata per questo caso abolita, acciocché 
Vittorio potesse possedere le due corone. Già si ac- 
conciava alla partenza , e già il suo equipaggio era 
giunto a Grenoble, quando sì scoverse in Piemonte 
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yna imteUìgeQ^a ii|[]jbrizzata al fine 4' imp^dure ^ che il 
duca partis$e« I primi personaggi dello ftato, in ciò 
uniformi coi sentioieoili della naziape, ne erano gli 
autori e i consapevoli, il màrdiese dlj^iaae^, cioè 
qaeir istesì^o niarcliese di Liv^tio 4^ noi p^u volte 

a èra ministro 
d il conte. Pro* 
ino,, si mormo* 
ra alle portn^del 
mioaci^e^ chie» 
i abbwi4»na$»e. 
Ionia del Porto^ 
^adente, se Tu» 
aiidasse. Parte 
t|id|i,{>arte per 
\^ parte per co- 
le che uno ope- 
rato , Vittorio Amedeo si ristette; ed avipdo la corte 
di Portogallo restituita la fede.data, il matrimonio 
non ebbe ^etto , ed il consueto s$»vi*ano si rimase 
coi sudditi ccms^ti^ tuttavia, siccome spesso in 
questo mondo il bene si ricompensa col male. Piar 
nezza e Druent furono arrestati^ condotti l'uno nel 
cartello di Monmel^o, Y altro in quel di Nizza; Pa- 
rlila fìiggì a .ipan salva in Italia. Tali rigori uso la 
recente Giovanna più per piapece al re Lingi mal 
soddisfatto della rottura.^ella pratica , di cui era stato 
motore, che per voglia, che ne avesse. Lajdurezza 
usata contro quei tre personaggi ,jetti il popolo, ripu- 
tava salvatori della patria ^ fece sorgere nell' univer* 
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sal^ m«tU innari «oi^tro il goSVemo <]f}l^ reggente; il 
qual0 efFettP aggiunta agli incidenti éA Mondovì 
erapo cagione, ch# $i i|{y«8se Ctìm gli ^nìmi sospesi e 
pronti a novità. 

%e azioni dei ^e Luigi ^ che davano sospettò de' 
suoi dise^.isul Fiemopte, tanto più inge]osÌY«iao, 



MantoYia s' ifc^ossesaò di Guastalla. Pacedes si ri^hia<» 
mòy e molto con gli Spagnuoli, suoi pi^otettorì, sì 
dolse, Nacqu^m per questa caig^one amarea»e tra 
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Mantova e Spagna, perchè né quella voleva abban*» 
donar Guastalla, né questa rinunziare alla tutela di 
Paredes. Gli Spagnuoli maltrattavano il Mantovatio» 

Ai disgusti colla Spagna si accoppiavano certe 
molestie deU' imperatore ; perchè, perduta la speranza 
di prole n^ duca di Mantova, si veniva ad estinguere 
in lui la discendei^a di Federigo, che per Margarita, 
ultima della casa Paleologa, aveva portato nei Gon- 
zaga il marchesato del Monferrato; la figliuola delf 
imperatrice Leonora, moglie del duca di Lorena, ei^ 
chiamata alla successione di quel feudo. L' imperatore 
sollecitato dalla moglie desideranra,.che anch^ prima 
della marte del duca, si assicurassero le ragioni di 
Lorena ; il che non poteva essère senza- che lo spirito 
del duca grandemente "si amareggiasse» Tt*ibolato da 
Madrid e da Vienna , divenne propenso > come in. 
u^ìea protettrice , alla Francia, e si lasciò uscir di 
bocca , che se si continuavano con esso lui i tratta 
n^nti aspri, si sarebbe apf^oggiato al re Luigi. 

Viveva alloro,, alla corte di Mantova il éonte Èrcole 
Mattioli) Bolognese, molto amato dal duca, sì per 
essere persona disinvesta e spiritosa , e sì per>essere 
ministro de' suoi più reconditi piaceri. Co8ÌiM,^che 
spasimava d' ambizioiye , e voleva farsi avanti oóii 
qualche bel trattò'^ conosciuti i sentimenti del'diiSa 
in favore. di Francia, andò a trovare d' Estrees , am- 
basciatore a Venezia, e raccontatogli la cosa, gl'in- 
voglio di scriverne a Parigi. Venne risposta di trat- 
tare, e mirasse ad ottenere per cessione del duca la 
possessione di Gasala. Mattioli aveya in sua mano un 
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foglio bianco soltosorilto di pugno dal duca, o che 
yetm&es^ il duca ^eV avesse dalo per condurre 
^esto i^egozio , o solamente j^er compire qualche 
tresca amorosa, perchè «, eome^ dissi, anche questo 
mestiere faceva llbttiolL. Itosele oon questo foglio in 
Francia, «d accordatosi col Segretario di stato, con- 
venne in nome del duca dèlia c<msegiia di Gasale al 
re di Francia. Stabilito quest' accordo, Mattioli tomòi 
in Italia^ fecevi un gran, traklim^nto : per prezzo di 
quattrocento dop{»e svelò il trattato al conte di Mei- 
gar, governatore di Milano, ed alla reggente di Savoja* 
Aggirandosi poi per sua disgrafia in Piemonte, fu 
colto in un agguato lesogli dai Francesi residenti in 
Pinerc^o^ e desiderosi di castigarlo, Tin&me tradi- 
tore, e condotto in questa fortezza, poscia da pri- 
gione in prigione alla Bastig^a di Parigi. Dicono, 
eh' egli sia il prigioniero incognito colla maschera di 
ferro , tanto rinomato nelle storie <fi Francia. 

U trattato venuto per tal modo a notizia dei prin- 
ei|a,levò un g^anromore« Spagna, imperatore. Vene- 
ziani se ne sdegnarono , il duca il ritrattò , affermando 
asseverantemente, non per questo avere dato facoltà 
al MattioU. Queste cose accadevano nel 1679. ^^ ^' 
re Luigi non voleva desistere, voleva Casale, i prin- 
cipi poco atti in quel. momento a resistergli. Tra ta- 
rezze^ minacce e soldi indusse il duca a consentirglielo : 
cede la piazza. I principali punti dell' accordo furono, 
che fosse casso il trattato fatto dal Mattioli; che s' in- 
troducesse presidio regio di duemila Francesi e caval- 
lerìa a proporzione nella cittadella di Casale ; che al 
VI. ai 
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duca restasse Bbero ilpc^sesso àeAìft città e-del castello; 
cbe all' entr«^&.i4elle tiiip|ie r^e fossero sbersiftie al 
dùca cUiquantainila dppjne ed accordata i:»pa|ieiisio^p 
di seicentomila tomoii ; se U. duca avesse* 'prole mas- 
colina^ la città^K fiosie resti tinta; se senza prole mas- 
colina morisse., il re as^^esse la figliu^ida pep la suc- 
cessione di CiuastaHar e dèi Monferrato.' l>ato il-{^sso 
dalla duchessa di &ivo}a , i Francési patrtitifda Piùei^olo^ 
andarono ad occupare k ceduta piazza. Tra fiHàno 
Spagnuolo, Pinerolo e Gasale Francesi ^ Tìndepesdeaza 
del Piemonte era ali* estremo passo. 

Tra questi spaventi la reg^nte Giovi^ina , tanta fu 
la sua debolezza , inchinò a &r mioi^ penJlt>iiove parec^ 
chie soddisfazioni ai sollevati del Móndo vi ^ che i suoi 
solcati combattevano , che dei perdoni precedentiafau- 
sa vano, che ogni cosa^ quel p^ese tenevano turibiita 
e dolorosa. Mandò grazia solenne, cassò la delegazione 
straordinaria instìtuita per conoscere e giudicare i 
delitti commessi dai ribelli; nè^ solamente la del4|[a- 
zione , ma tutti ancora i suoi desreti cassò ; ticHìaifiò 
Senantes, mandò in suo luogo il presidente Della 
Chiesa. 

I Mondoviti graziati stetteroalcuntetupo, ma breve 
in pace coi soldati ducali, ma sì ammaza^vono fra di 
loro,comui^e contro comune, individuo contro indi- 
viduo; squadriglie feroci di lH*igahti e masnadieri cor- 
revano il paese, e amici e nemici mandavanq ugual* 
mente a ruba' ed a saiigUe. Della Chiesa non sapeva 
ohe &rsi, la dolcezza non fruttava ineglio del rigbi^e. 
Nuove concessióni dèlia eorte arrivavano, e nuòvi 
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t]«Utti ttegl'^mperlfersali .comuni si ìto m w wt tfevano. 
Tanto tra^]ÌQfìiNio^e<coiiqmsero Delia <]lhiesà che 
ncm potendo poi^tar più okre il fastidio ^ per non di<>' 
y,ev$àt^otedoiy pazzo per iBoleslia , iofaiese ed otteii^e 
licenza ; gli fu surrogato^} coste di'Marttniaoa. Non* 
pjiìi di BagiEiasÉOv Senantes, Della Gfaieta' potè 'Marti- 
niaua* \«niri a ca|»ò di cfuei .diseoli : il cervello cornili* 
dava a^i^raroaadi^ a. lui« RinoonkhicHirono a rubare, 
ad ammazzarsi, a dire, che né per Dio, né pei ^nti 
non volevalto nèisalé, né* sfalnisti, e che l' avrebbero 
veduta; : d^^vaooiintantok stretta atìitti, a cui o per 
ragìotie o jp^. torto si appóneva il nome di sakiisla* 
Mondo VI di nuovo ih pericolo , il marchesato di^Ceva 
si fiojyi^vò, mandò via e do^nieri è gabellieri, arse i. 
registri ddkTgabì^e;'0^gli getta nel Tanaro, protestò 
di non volerne pili,' non f che ved^e^* sdntir a parjlare; 
I sollevati del Gevasco mandaroho; deputati peraecor- 
darsi coir Mondo viti. La dèbolezoa Uellareggenfia'ertBi 
mixììfestamente inabile: a sanÉar xpiellà piaga ; -quel po- 
polo diventava ìndomaJoìle» 

r Una molùzione ' di' corte òòndcnita e preparata da 
coloro , che ^ avevano àttrarver9Àtx> • il • mail'itaggio del 
giovane duca étAh principessa dir{V)rtDgallo , fece piìt 
per pacificare' t|ÙÉttaiproTÌncia che tutte leàrmi ed i 
perdoni^deHa reggente. Vittorie Amedeo ^ che già da 
più di tre ànnlì^a uscito dall' età minore, non s' era 
ancora redEito in mano le redini del govèrno ; passava 
il tempo' piuttosto in diletti giovenili che fra le grSVi 
^oeMidcu Già si conveniva ai fini, e fbrs'era artifizio 
di coloro , che scytto Y ombra della reggente «i pi^ 
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vano il comando. Né si comprende come Giovanna 
non abbia cessato da se medesinid»!' eMrcizìodi un' au- 
torità f che più non le competeva , se non si voglia 
credere I che anch'essa amasse il comandare, lit- 
torio finalmente si riscosse ; mosselo il proprio genio, 
nemico dell'odo, moisserlo i consigli di coloro, che 
poco innanzi l' allontanamento di Im dagli stati pa- 
terni avevano impedito, e che la presbite debolezza 
detestavano. 

Addì trenta di novembre del 1664 disse, voler 
regnare; il significò ai minislTi , ai magistrati, ai capi 
dell' armi, agli ufficiali della corona. Parve subito, 
che vi fosse gran difTereriza dal giovane figliuolo alia 
provetta madre; le speranze dei Piemontesi afflitti 
dalle eccessive condescendenze di Giovanna verso la 
Francia^ e dalle lunghe turbolenze dei Mondoviti , si 
rinfrescarono; La duchessa accettò con volto allegro, 
ma non so con qual cuore, ciò, che non poteva vietare. 

Il gipvane Vittorio , che sapeva , che il mostrate 
d' aver nervo da principio era miglior mezzo per poter 
governare con più finalità e dolcezza nel progresso, 
in^nato del rimanente per natura agli atti forti e ge- 
nerosi , fece rispkizione di andar a vedere da per se 
stesso, che cosa volessero quegli ostinati Mondoviti, 
e come in viso e di presenza la maestà regia risguar- 
dare osassero. I soldati cominciarono a marciare, pieni 
di nuovo ardimento per 1' esaltazione del nuovo e 
giovane signore. Carru e Pios, villaggi delle Langhe , 
vicini al Mondo VI, ne erano pieni. Trasferissi a Mon- 
do vi, il popolo r accolse con clamorosa allegrezza 
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Piacquegli, confortossi, perdonò ai comuni insortì, 
pon ciò che però mettessero giù le armi j e quietassero. 
Tomo al caihpo, ordino, che si arrestassero i primi 
fomentatori degli scandali, Rubatto, che $' intitolava 
generale dei montanari, Trombetta procuratore, lin- 
gua spedita e pronta, se mai una ne fu al mondo, 
Musso, Facchino, Corazza; gli sbirri si portarono i 
due primi , i tre ultimi fuggirono ; Capellini ebbe 
bando da Mondo vi, Posaronsi i moti di Mondovi e di 
Ceva, fece Vittorio ritomo à Torino, Ciò nondimeno 
vi furono ancoi^ V anno seguente albuni turbamenti 
suscitati dai capi, |£Ù quali il duca aveva negata la 
grazia ,. principalmente da un certo Daziano, Ma ve- 
duto arrivare soldati di volotità próntissima e giudici 
di volontà severa mandati da Vittorio , i banditi fug- 
girono, i paesani prima ingannati, poi ravveduti do- 
mandarono perdono , ed al vivere in quiete si accomo- 
darono, lì governo conoscendo la materia' facilmente 
accendibile , consenti a passar per allora sotto silenzio 
l'incomoda gabella del sale. Nel secreto dell'animo 
piacevano a Vittorio quegli spiriti vivaci e guerrieri 
4ei Mondoviti. Gli paragonava a cavalli generosi , 
obbedienti al freno dolce , restii al duro. Così passa- 
ronsi riposatamente in quella sconvolta provincia 
parecchi anni issino a. che nói 1698 e Ì699: firn-* 
prontitudine del sale alterò un' altra volta i popoli , 
G produsse nuove e* pericolose perturbazioni 

FINB DEL L19RO VXOESllUÒWOWO. 
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IIBRO TRENTESiMO. 



SQMMAjaiO, 

PMMuCìnttmi eontrò i protestanti in Prandi , e rivocazione dell' 
editto di Nantes. Uro hoogì^ nm ooatcnta-ìS'aYeieacaceiat^i 
seguaci di quella teligione da' suoi stati, tqo^» di0 il duca di 
Sayoja scacci i Valdesi da' snpi. Segue una guerra Ugrìmevole 
nelle valli pocanzi quiete di Pme^lo.^'Tra il re e il duca sfor- 
inoti Valdesi a lasaiare le native sedi^ed a ritirarsi in IsTÌoef^ 
Luigi s' avventa contro Genova per ftivole cagìonL, Vi^inanda una 
possente armata » e con essa vi getta una tempesta di bombe. 
Descrizióne dello stato deplonbile deità città. La forza vince la 
ragione^ Genova cede , e mond^ il suo dog0 a scusarsi a Vaipsagli^ 
Accoglienze ^ cbe gli ti £uino , e discorsi tra qbi convMUdava per 
prepotenza , e chi obbediva per fcuna. Morte del papafClemente X 
ed assunzione d'Innocenzo XI. Disgusti tra il pontefice e i prin- 
• cipi per cagione delle ioaii^unità degli ambasciatori in Roma, cbe 
. pretendevano y dbe la g^i^tizia. non potesse tpccare i (adri e gli 
assassini nelle vicinanze dei loro palazzi. Altre questioni tra Fran- 
cia è Rotna. Il re domanda denari al papa per la guerra, ed il 
. papa gli manda rosarj. llorte d'InnQcenio XI , e ereazione di 
Alessaqdrp yUI. . , * 



: Mòi^TB dolorqse narrazioni io già ^accomandai allg 
raémoifadeUelottereiMlIe presenti storie, ma nUsuns^ 
più dolorosa die la seguente. ^1 clero superiore di 
Francia o per ambizione o per coscienza era nemico 
delle religioni eterodosse , non esclusa dalle sue vo- 
glie per estirparle la persecuzione. L' inferiore per la 
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^ua igooranza e: basae^pza cb costume dava tj'oppo 
&p«sso'cagio»ie .ai dissidènti di concepir d^^titoa per 
uÌDia refigione, di. cui i mmìstri jÀrevanó loro coisì 



il 

li 

o 



tameiite raffreddatidò, non che calasse sino all'indifr 
fei'^Dza, ma perdeva ciò, che ^ rendeva aspro ^ 
péiieolosò. Non essendo perseguitati^ cessavamo dall! 
essere turboltoti^e I0 cose tendevano tra i cattolici 4 
gii acattolici-^ se non alt^t conformità, certamiente 
nUia rÌQoncil\azione> ed al bea (^onvtverje insieipi^; 
Siccooiei secondi erano assai làeno jf umerosi e^jp^ 
conseguenza meno potenti: dei ipifiuki ^ %eQ$ì 4^i$f$M>? 
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altra pensiero, nissuna mira poteTano arere, né ave- 
yano se ngn quella di esser lasciati st«pe. Così eser- 
citando il loro cullo pacificamente 9 si erano dati dSie 
occc^zioni domestiche, cercando di avanzare la 
propria fortuna o cplle manifatture o col commercio 
o colla coltivazione delle terre. QnelK^ dbe abitavano 
terreni montagnosi e sterili, tanto fecero colle fatiche 
che ameni e fruttìferi in breve tempo gli avevano 
renduti. Al contiario coloro, che nelle città popolose 
dimoravano, datisi alle opere delle arti, la patria, 
che più non era ingrata madre per loro, arricchivano 
colla vendita del loro bivorii, mandati anche in paesi 
esteri, dove erano tenuti in gran pregio* Queste cose 
massimamente si^ vedevano in Lione, in Moopellieri, 
in NismeS) dove si fabbrìcava|[u> i taffi^à ed alb?eaorti 
di drappi, che emulavttio gli opificj d'Italia. Si fece 
stima , che nella sola città di Nismes, do^^ la fiopolar 
zione protestante sommava a molte miglii^a di per- 
sone , r arte sola dei setaiuoli di qiiesta religione 
fruttava piii di due milioni all' anno» La quale indu- 
stria tanto più era da riputarsi preziosa, quanto che 
adoperandovisi solamente sete del paese, la produ- 
zione era tutto profitto pep la Francia^ La boofta 
fede poi per l'esitò degli opificj tijutava la diligenza, 
essendo la sincerità dei protestanti nei traffichi salita 
in grande estimazione , per modo che di gran lunga 
erano anteposti ai negozianti cattolici. Rendevano 
insomma in utilità al pubblico ciò, che il pubblico 
loro dava in protezione. Tali erano i risultamenti 
della saviezza di E|u:ioo IV. 
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Mi ecclesiastici ambiziosi o fanatici non vollero 
permettere, che la pace del regno più lungamente 
durasse. Pareva, che lo^o increscesse, che i prote- 
stanti fossero quieti e ricchi. Pretessevano il zelo della 
religione^ ma realmente invidiavano alla prosperici 
altrui, e temevano, che là felice condizione della 
setta contraria allettasse i cattolici ad accettare le sue 
credenze. Specialmente dava loro noja , che la reli- 
gione dissidente così poco costasse allo stato ed ai 
particolari, mentre essi possedevano tante ricchezze, 
e colle decime àncora si aggravavano sui popoli. Te- 
mevano del paragone, perciocché T interesse sovente 
supera Ja fede, e della costansKa' dei propij greggi 
diffidavano. Odiavano pertanto l'editto di Nantes, la 
sua rivocadone desideravano, volevano o convertire 
i protestanti, per ferza o per ragione che fòsse, poco 
loro importava, o caecisorgli o spegnergli. 

Avendo il clero nel 1683 difeso la corona contro 
certe pretensioni di Roma, e dato fuori la famosa 
dichiarazióne, per cui e la libertà della potestà tem- 
porale verso la ecclesiastica era statuita, ed i limiti 
de)r autorità della santa sede accennati , anche in 
materk^ecclesiast^, si era singolarmente guadagnafta 
la grazia del re , che tanto era stato amareggiato per 
le sue controversie col sommo pontefice. Credett^o , 
che non fosse occasione da tralasciarsi per isfogare 
r odio contro la rehgione protestante , e si proposero 
nell'animo di far armare contro di essa la potestà 
civile. Forse pensarono altresì^ che il mostrar zelo 
contro i protestanti, che non con altro nome chia- 
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mavano che con queib di ugonotti , potesse ^sopire i 
rìseotiinenti ài Roma ofl^a dalia dtdbisM^i^ne skx^ 
praddetta, e. quasi in punto di condannarla , cHxnè 
eretica , ih quanto risguàrdà i tre ultimi capitoli fra i 
quattro* Intendevano ad emendare per la peó^aut 
zione contro i nemici della sèdia apostolica ciò ^. che 
vi era d'amaro per lei nella decisióne, ohe^avevaiM» 
data. 

In ciò ardentissimo si diipoislfiavar £ba^ gli altri 
vescoivi Boss«tet , primo di tutti pei suo smisurato ior 
gegnò, ma secondo a molti par ^Mlfceziut di natìàra d 
per carità di Cristiano* Siccome egli era potentàssimo 
per r^zioqnio, còsi era anche. inloUerant^ per aj^tiir 
dine, persuadendosi y che. i^ sua logica^ fioraie a 
quella di Sànt' Agostino , non sì potesse resistere, e 
che chi gli resisteva, il £su^c^se jp^r pei^vìoacìa,.non 
per persuasione. Questi upmioi di subtime ingegno 
sono veramente tremèndi, e T umanità dee sudar di 
paura, quando gU vede. I4k dichiara^ioi]^ m^tovata 
era stata principalmente fattura di Bossuet, e stantie 
che icìvcsk l'autorità della santa sede vi era nella Ute* 
desima qualche odore di protestaniisino, ei s'iiigd-r 
girava, per non esser tacciato, di apiegae^ leiito^gp^ 
di buono e zelante cattolico. ': ^ 

I prelati adunque ^rano venuti «upf^aìado al re , 
che loro pei^mettesse ,di niandar missioiiys(r| nei paeisi 
abitati dai protestanti perconvértìirgli^Nel mod^ini^ 
iempo il pregarono , che fosse contento, di esamin^^, 
d^ per gli editti regj non fosse stata ad essi conceduta 
4rof)paJi^*tàf sì di coscienza. che di rita pubblico, e 
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se gii editili tpedesimi non dovessero essere o rivo- 
oajài od akneiio modìficatr :* insomma domandavano 
r estirpazione dell'eresìa. Bossuet, che tanto poteva 
con là parola e óon gli scritti , doma)ideÌva 1^ uso delF 
arini. Il re p^ savio di loro, qua^ilunque ai fianchi 
avesse un gesuite, rispose, piacergli, c^e usassero la 
parola divina pier convertire , ché^in ció;icómmissarj 
reg} gli àv9ebbei;!o secondati , ma badassero prima di 
ogni cosa, ad usare dolcezza , a non asperare gli spi-^ 
riti dei dissidenti , e nulla (are ^ clie contrario fosse 
agl^ editti, ed «He dichiarazioni' dale in loro favore; 
la sola foFza dèlia ragione , aggiunse, senza offendette 
le le^i, dohiMgli far capaci detta verità. 

La dolcezza di Luigi non stette kmgo tetripo forte 
cDÌqtro la tèrapesta,* che gli si feceva tutto giorno 
intorno, l'ra vescovi, abati, gesuiti^, cOTUfessore, don- 
nicoiuóle, per non dire donnacce di C0rte, che vo)e- 
vafio velare gli abbominevoli costumi col zelo della 
religione, ed intendenti, e governatori di province, 
e il buono, ma debok Golbert, e Y imperioso e cattivo 
Louvois, t^to molestarono e martellarono il re, che 
gli fu giuocófepza cedere, e venire contro i prote- 
stanti ad inusitati rigori , primo principio di lagrime 
p^ popoli,' di danni pel regno. Luigi si mise in cuore 
di estirpare del tutto il calvinismo in Francia , colpa 
piti dei consiglieri, massime del clero, fAìe sua. Le 
tragedie si rappresentarono principalmente nella Lih-*^ 
guadoca, dove Viveano più di duceutocinquantàmila 
calvinisti. 

P^ prdfne della corte ìncominciarolnsi a violitre 
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gli editti permissivi. Un arresto del parlamento di 
Tolosa, parlamento infensissiino ai protestanti, proibì 
loro il rito esteriore , ed ordinò, che il tempio^ che 
avevano in Monpellieri, fosse demolito. Gli offesi sì 
lamentarono , riempirono il reame di querele , grida- 
rono, che si profanava il culto divino, che si viola-* 
vano le leggi divine ed umane, che si faceva far 
menzogna al re. Il duca di Noailles, governatore della 
provincia, udì i loro lamenti, ma né voleva, né 
poteva esaudirgli : gli esortava all'obbedienza, cosa 
molto comoda per chi consiglia e comanda. Rispo- 
sero, la vita nostra prendete , ma quel, che vien da 
Dio, conservar vogliamo e conserveremo. Questi 
erano i pastori delle anime* Noailles gli arrestò, e il 
dì due decembre fece demolire ì^qi martelli il tempio* 
Induravasi vieppiù il parlamenlo : ordinò, che si 
facesse in Bergerac, a Nismes, in Montalbano ciò, 
che si era fatto a Monpellieri :^i demolissero itempj, 
il culto pubblico cessasse. 

A così fatale asprezza si risentirono , e si comònos- 
sero gravemente i protestanti della Linguadoca, e 
vedendo la persecuzione, non che iroimnente , inco- 
minciata , si apprestarono a procedere secondo il 
costume di chi è perseguitato ed ha V armi in pugno^ 
S' armarono , si ass^nbrarono , si accordarono , i 
tempi della primitiva chiesa rammentarono; i ministri 
annunziavano la corona del martirio a tutti coloro, 
che il sangue e la vita dessero alta difesa e conserva- 
zione della religione. Da paese in paese si dilatava lo 
sdegno, e il proposito della resistenza si propagava. 
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Nel Vivarais, nelle Cevenne, nel Delfinato stesso si 
vedevano uòmini in arme , preparativi di guerra ci- 
vile, luoghi fortificati, ritiramenti di robe preziose 
agli aspri monti. I pastori predicando traevano a se 
folle innumerevoli , e coi fischi quegli uomini attenti 
e scorrucciàti adunavano. 

Il re mandò soldati , due reggimenti di dragoni , 
tre di cavallerìa spedita. Successe un incontro assai 
grave a Pierregourde tra i soldati regj e i sollevati. 
Questi ebbero la peggio : dodici fatti prigioni furono 
fatti impiccare da un tredicesimo, atto di orribile 
ferocità : quest' era la Diodeziana di Luigi XIV. Ninna 
cosa, né uomini, ne donne risparmiavano i feri sa- 
telliti; quelli uccidevano sui campi, questi impiccia- 
vano nelle città : morivano da martiri. Scriveva 
Noailles : a Vanno alla forca fermi e sereni, e colla 
a speranza di miglior vita pel martirio ; altra grazia 
« non domandano, se non quella di esser fatti n^orire 
a prontamente : nissuno, nemmeno un solo, dimandò 
ce perdono al re. » Il ministro Homel, uno dei princi* 
pali incitatori alla resistenza, fu rotato vivo, il suo 
capo portato a Chalen^on , il busto a Beauchatel a 
vista e spavento del popolo. 

Occupati dalle soldatesche i paesi dei dissidenti, si 
procedette;» per ordine della corte solleticata da preti 
e frati fanatici e dalla fierezza di Louvois, a fare le 
conversioni per forza : i pastori più accreditati, i feu- 
datarj più notabili , i personaggi più eminenti erano 
o in fuga o in carcere; restava il volgo , cui Y oscurità 
avrebbe dovuto far sicuro; ma ninna cosa è sicura 
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contro i fulcri del (kuitìmio. AtloggniTanii i dragòiti 
nelle case a apèse dì chi le aiutava , né mai lasciavano 
o borghi o villaggi, se non quando tutti ^i abitanti 
avevano presentalo oértificati di conversione dati o 
dai parochi cattolici, se' ve n'erano, o dai nissionsbj. 
Così ottenevano la fede, come si cavano i denar» dal 
fisco. U gòvemaèore Noailles colle sue sette compa- 
gnie di dragóni andava spasseggiando la provinm 
nei luòghi , che gli parevano rendere odore di eresm , 
e, metteva le ópimoni ài tormento del denaro. Nismes, 
Uzes, Mais, Villeneuve, le Gevenné furono visitate 
da questo missionàrio di sèiabole, e tutte ne furono 
desolate e deserte. E sì, -che si persuadeva, ci» le 
conversioni fossero sincere. «Dite a Louvois, seri- 
aveva, che sul capo mio g)i' giuro e gli prometto, 
a c^he non arriverà il Natale di Cristo santo (eoiireva 
«l'anno i685), che non vi sarà più «un ugonotto in 
cr Lingnadoca. La bisogna va così, presto, ohe tma 
ce notte d' allbggiamento de' mieidragonlbasta* Graeie 
a ne siano rese a Db benedetto.» Così parlavano 
quelle feróci anime, o piuttosto Quelle maladelte 
bettie, mentre calcavano iniquaiùente quanto l'uomo 
ha di più caro e di più saòro quaggiù, cioè l'opi- 
nione religiosa. Chi disabitava per evitare gli aliog* 
giamenti soldateschi era condannato ad una multa 
di mille lire, ed a trenta per giorno, sinishè non fos- 
sero tornati. Tali ' èrano le conversioni militari di 
Luigi XIV. Seher2avasi in corte per moda, interro- 
g;aiidosi r Un Y altro , di quante miglia/a di conve?- 
tiii hassi oggi novella? I pianti e le desolazioni di 
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tànCe famiglie a costoro nniia importavano, crudeli 
per leggerezza. 

Doleva a Louvois ed agli ecclesiastici fomentatori , 
che alcuno scapasse, o che potesse tornare^ o che 
altro Ugonotto vi fosse in^ altre province fìiora della 
Linguadoca : volevano, ohe sin dall' ultime ràdici 
estirpata fosse la religione eterodossa. Fecesi V editto 
di rivocftzìbne deir editto di Nantes : 

Fo^erorivocate, decretò Luigi, tutte le oences-^ 
sionì^ e demoliti i tempj dei pretesi riformali; 

Ne dentro né fuori dì casa potessero congiregarsi 
per la céld^razione dei loro riti; 

Ogni ministro della pretesa religione riformata, che 
ricusasse d' abbracciare la ' religione cattolica , fra 
qumdicì giorni sgombrasse dal regno ; 

Ogni scuola ugonotta fos&e proibita; 

ì fanciulli fossero hattezzati dai carati cattolici 
nelle parbccfaie^ ed i palanti obbligati a mandarvegU 
sotto pena di cinquecento lire ; 

Nissufi protestante ^ o doiiaa o figlio di protestante 
potesse uscir dal reame sotto pena di galera per gii 
uomini^ e di' confisca di beni e di corpo per le donne : 
potessero starvi, ma senza òolto con proibiàioné sótto 
pena -di galera di qualunque ^OMigrega per oggetto di 
culto. 

Così strane risoluzioni non erano in aleun modo 
scusabili ; perciocché la persecuzione si fóce , non 
contro uomini congiuratori e liberanti, come ai 
tempi di Cloligny, ma contro uomini ubbidienti e 
quieti. 
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AH* asprezza dei coinaudainenti mescolarono cpial- 
cbe dolcezza , forse per ìscherno : 

1 ministri convertiti godessero di una pensione 
un terzo più grossa dei loro primi emolumenti con 
regresso alle mogli vedove; e se volessero addotto- 
rarsi in legge ^ fossero dispensati dai tre anni soliti 
di studio. 

Ad un editto orrìbile seguitarono le adulazioni sto- 
macose, Luigi fu paragonato a Costantino. Odi, so- 
netti , emblemi in lode andavano per le mani d' o- 
gnuno. Si rallegravano di ciò che gli dovea far pian- 
gere; chiamavano salute e redenzione la ruina e lo 
stermìnio. 

I più dei ministri della religione proscritta, do- 
mandati i passaporti , fuggirono da una tetra cru- 
dele per andar cercando una nuòva patria , non con- 
taminata ed orrida per un bestiai furore. Fuggiti i 
pastori, fuggivano le pecore, la moltitudine degli 
spatriantisi divenne innuroerabile. L' industria ces- 
sava, il commercio languiva, 1* oro e gli uomini uti« 
lissimi se n'andavano a fruttificare in più fortunati 
lidi, ma la corte infatuata e disumana non cessava. 
Ordinò, che tutti i fiinciulli dai cinque ai sedici anni 
fossero levati dalle mani dei padri e madri, e dati ad 
allevare cattolicamente a parenti cattolici, se ne aves- 
sero; quando no, confidati fossero a cattolici esti^ani, 
nominati dai giudici. Per aggiunta fu statuito , che i 
padri e le madri pagassero le pensioni , e quando non 
Le potessero pagare, fossero i fanciulli ricoverati ne- 
gli ospedali. I parenti inorriditi a così inudita barbarie 
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^contraé&^^nè il tì- 
' ^tenevapo. Sempre 

predo, non uomini, 
^ni d^^ prò testan ti , 
esse in potestà dei 
stante Yosse lecito 
sotto pena di bollo 
innato alla confisca 
qualunque ^novèllo 
la ricusasse di rice- 
be quals)j(roglìa no:- 
ito in atto di useire 
i avesse per questo 
), se uomo, alla ga- 
tonduta, e rinchiusa 
si paria di persecu- 
0. 1 beati i principi , 
in cui e §otto cui qu^te cose, non solamente più 
nojf si veddytio, ina ancora a possono e dire e abbo- 
minaré! -, 

I rigori non frtttavano che odio a chi gli eserci- 
tava ; conciossia cosa che i ritenuti per forza dentro 
una terra crudele trovavano modo di fuggire, *e quei, 
".che restavano , fra le inòspite rtìpi celebravano i loro 
riti.I ^pplicj tormentavano i presi. Mentre in Fran- 
cia', si andava a caccia d'uomini, F Inghilterra, la 
Olajsidii^ la Svizzera ed altre contrade benigne rico- 
veravano gli esuli, e dei loro mobili averi, e dellg^ 
loro attiva industria si arriccblliapo. Ciò dispiaceva a 
VI. 22 
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chi ne era eifgione : gfi' 
gio che servi dentro. 

Luigi comandò at di 
Valdesi dal ||emófìte. ' 
DeIBnato , fuggendo Je 
in quel luogo vicino 
Avevano i Valde» in e 
il dritto di un domiciHc 
oojndizione consentita ^ 
rentigia della Francia, S 
Né alcuno «veva diritte 
capitoli consentiti, ai 
nivano. La qual cosa n 
di nulla ^ che dai med 
ragion voleva, che la j 
vata conforme alle prò 

gione di restarne contento , per averp essi prese vo- 
lentieri le armi ed ajutato il governo contilo i solle- 
vati del Mondovì. Ma ciò non valse : Luigi volle , che 
quelle valli , ancorché non sue , come quelle d^el Vi- 
varese , risuonassero di pianti e di'queriele , ed ymano 
sangue da quelle rupi grondasse. 

Alle istanze del potente e prepotente re i mini&ljri 
di Savoja risposero, che i Valdesi viveano, quièti, e 
quieti lasciavano vivere altrui; che» la ster^pità di 
quelle rocche non era per allettat*e.i ricchi protestanti 
di Francia a venirvi; che giustizia voleva, dre nulla 
i* innovasse, poiché nulla èssi avevamo innovato. 
Pregarono infine Luigi, che di ciò si contentasse, e 
la quiete del Piemonte in cale avesse; che quanto si 
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più di tutto il ré desiderava , già 
il duca mandato fiiora un editto, 
ìe i fuggiaschi di^Francia ne' suoi 
: che ciò pure doveva bastare, 
re.: il Piemonte divenisse terra 
1 r aveva offeso , è che còli' in- 
phe* sec5 portavano , poteva és»- 
c<|hezza augumento. Luigi non si 
fnacciando rispose, che se il duca 
crebbe fatto egli. 
^ ► rimedio che quello di confor- 

1 tà. Vittorio Amedeo ordinò , che 

fosse abolito il culto Valdese, che i barbi o siano 
ministri fossero esiliati, che i tempj si demolissero. 
I*Vardesi sorpresi da dosi improvvisa tempesta , non 
sapevano a che risolversi : esitavano tra una patria, 
che aMàvano, ed una religione, che adoravano; ab- 
bominavano la Francia stata pureisino quei dì la loro 
regione prediletta : pareva ad essi, non solo cruda, 
ma anfora ihcredibil cosa il ricever morte da chi spe- 
ravano vita. Né se ne stavàino, né se n'andavano; una 
confusione mista era fra loro. Luigi instò, sforzò il 
duca ad indurarsi e ad eseguire. Vittorio per un 
nuovo editto comandò, uscissero dal Piemonte , ter- 
mjheventr giorni, con facoltà però di vendere i beni 
stabili e di trasportare i mobiK. Alcuni dicono, che la 
bontà é r attributo della potenza; io non so che mi 
dìi*c : parlo di fcuigi. 

Al crudele ordine i Valdesi d«gli antichi fatti f{V 
cordandosi, nelle montagne confidando, da dispe- 
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rati piuttosto che da vatoi 
di piglio air armi , preser 
vollero pruovafé , se il ii 
noiyfosse più invidiabil se 
Sterili sassi difendevano , ' 
sacri per antiéò domicilit 
erano ptì: loro, perchè af 
innocènti , ma eziandio b 
in grosso numero occupar 
vano ed operavano. Solo 
San Martino avrebbero ar 
dere per ripararsi nella 
grandissimo ardore attelai 
messa, l'innocenza conos 

terra natia. * ^ 

E' bisognò venire all' armi per domargli. Luigi 
corse in ajuto di Vittorio ili quest'empia guei¥^3fe^ 
pure in questo sfc^so momento trescava in Córte, 
marito adultero, con qufcUe sue làide femminaiè^ 
della Valliere e della Monte&pan , ed altre nonSipoche 
cui la storia nomina o nòh nomina. Oatinat, capitano 
non degno di si iniquo ministerio, e la Vieiifville coi 
Francesi le valli della Perouse e di San Martino , don 
Gabriele di Savoja cof Piemontesi quella di Lucerna 
assaltarono. I Francesi, passatoi il CftiusoneY 3Sc- 
cuparono il paese, ritintisi i paesaAi alle montagne 
di -San Germano. Sopravvenne la notte. Gli assali- 
tori poco curando villani fuggitivi, istavano a mala 
guardia; ma i Valdesi dalle montagne furiosamenle 
calando, diedero loro una tale stretta che scompi^ 
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IhiusQiie 
gli r€g. 

to nella 
Martino , 
Yaldes». 
il di Lu- 
e fatici , 

Aogro- 

Frajpileesi 

^ be'ilvar 

rz^ionatii 
qgrogna 
la tatite 
Pieman- 
[massime 
^ tti priese 

tir armi, 
einno fu- 
[aro. Là 
lano dei 
tie, che 

pei- de- 

mQptesi 
;ei* pi-esi 
alle spalle ^aP?areIla vegnente pel passò di San Giu- 
%nQ, sji ripararono, ma pochi in numero, alla mon- 
tagli del Yandalino. Fur^nvi ur^ti, durò parecchie 
QfG^h. rnischia, ma infelice per chi aveva ragione,» 
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Cessero al des 
obese della Ro 

I Lucernini 
Martinesì m uì 
avviandosi : pr 
seguitavano i < 
e con gì' infer 
rieri dietro .le 
vano. Le Iag#i 
ciuili,Ie delie; 
dei dolenti e. 
lamentandosi, 
la canata loro 
il loro in quel : 
cuna volta am 

instigò Luigi y makidetta la debolezza <lel re |)ot<| 
*inio , che faceva tremare Y Europa , e cedeviirpoi alle * 
insttgazioni dì, prelati ambizicisi e di fratacci ignor^^éì! 

Mentre i proscrivi se n' andavano, le popolazioni 
gli guardavano > chi con pietà, chi con isch^no, 
tutti COI» maraviglia ; i soldati ducali gli scortavano, 
il caso pure inspirava un alto terrore. Sanno gli uo- 
mini , che la fortuna gira, e jihe quel, che accade 
all' uno, l'altro aspetta. Le innocenti vittime tc»va- 
rono fra le montagne Elvetiche cotnpassiioiie, ser<|- 
mento, tutela e sicurezza. I riipa^ti m Piemonte o 
dispersi fra le province, o tenuti per. le <^rceri, per 
accòrdo stipulato tra il conte di Govone, ambascia- 
tore di Savoja e il^uintone di Berna, fu con venti to, 
che vestiti, nutriti e scortati a spese del duca, |iiH€(s» 
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repubblica, almeno. con una tutela tale, che pitia 
signorìa che ad dazione si somigiiasse. La Spagna 
si trovava éktcoBcìkìone taley^riie nonché pensasse 
ad aiTog^psi 1' dfitiea autolkà sui Genovesi, si sti- 
pia.va fórtuiiatissima del conservare in sua potestà lo» 
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4^ di Milano. Ciò non ostanti^ i Gonovesi msìn^^it 
(empi di Andrea Djpfia, senza a¥«re l'animo alienò 
dalia Francia, ptodevanc^generalnfente verso la Spa- 
gna, nm^sii 
famiglie aU( 
trovalo ric( 
uscito di m 
Savoja, il-i 
al duca che 
la eompars 
del suo ne] 

piuttosto d w 

in fafto pel 
rìsgqardi al 
non era n 
soffriva ma 
era temuto 

che sospett ^ 

lÉiria di gu * 

delle sue ai '«^ 

e del domi: 
potenza Ai 

mala contentezza, dis^sto a riputar più gravi Ife^ 
mancanze anche viere, a prestar fede alle false, a sti- 
mar amare le indififerènti. 

Quando una condizione di cose^si dà , subito , sic- 
come già in altri 'luoghi da noi fu osservato, la for- 
tuna manda chi la foiÉ^nta. L' istromento dei mali , 
oltre che il re voleva fare tfeoprir i G^ovesi , fu Sant' 
Olon, ambasciatore in Genova. Costui ^ quasi in ÉtiX 
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partisse ; meditava V Umiliazicme di quel piccolo stato 
Itàl^no : queste cose fecero infelici gli anni i683 
è 1684. 

Risuonava in Genova già sin dal mese d^ aprile lo 
strepito di un. armamento navale , che si stava pre- 
piirando nei pdrU della Provenza^ Si moltiplicavano 
un giorno ^iù che Y altro gli avvisi , che per esso il 
re iqtfndessea vendetta ed a ruina contro la repub- 
bNca , e gli animi s' ingombravano di timore. Le parole 
avviluppate e cupe , che sul partire aveva dette Sant' 
Oloil, i sinistri augurj pur troppo confermavano; e 
quantunque molti non potessero darsi a credere^ che 
un principe Cristiano volesse trattare una città Cris- 
tiana e civile |>eggk> eh' egli avfeva trattato poco in- 
nanzi un nido di ladri e d' iiifedeli , che è quanto a 
dii'e Algeri , tuttavia a t^nti, segni gli uomini prudenti 
si persuadevano, che # risentimento nel re fosse per 
«opravvanzare.il sentimento* Il senato, necessitato 
a determinarsi, aveva fatto qualche diligenza in con- 
trario, e pensato a qualche apparecchio per difendersi. 
Rassettò i ripari di Genova e di Savona straccurati dopo 
r.uhima guerra, le provvide di munizioni, ottenne 
dal governatore di Milano promessa di soccorso , se 
qIouu insulto dalla Frància gli sopravvenisse. Riempì 
le compagnie di soldati , implorò dal papa e dal re 
d' Inghilterra , che si affati^ vaaio, acciocché l' Italia 
non si turbasse, ajuto, assistenza e mediazione. Tanto 
moto, tanto terrore soi^gevano nel mentre, che il re, 
coli' aver avvisato V elezione del successore di Sant' 
Oloa, coir aver amiuìiziato p^ mezzo del signore di 
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Croissy al ministro della repubblica, che il nuovo 
ambasciatore Juvigny era persona di aggradevole qua- 
lità , senza moglie , ornato di qualità da riuscire £ * 
reciproca soddisfazione, protestava continuazione di a- 
micizìa. Certamente se gli affari di stato non andassero 
come Dio vuole ed ogni uomo sa, nissùno avrebbe 
potuto credere , che sotto dimostrazioni così benigne 
si celassero petardi e bombe. 

Ebbersi gli avvisi , che la flotta Francese governata 
dal Duquesne, e portante il marchese di Seignelai, 
ministro di stato, figliuolo primogenito di Colbert, 
era pervenuta in Villafranca , e per avviarsi verso la 
riviera di Ponente. Effettivame;pte , date ie vele al 
vento, alla capitale della Ligurìa volgeva le proi*e. 
Amichevolmente procedeva, la dissimulazione era 
grande. Vide Alassio , radè i lidi di Vado , mirò Sa- 
vona, in tutti i luoghi coi debiti segni salutante e ssh 
lutata. Ai diciassette di maggio del 1684 arrivò a vista 
di Genova , ed in bella ordinanza si schierò dalla lan-^ 
^ terna al sobborgo del Bisagno. Si numeravano in lei 
quattordici vascelli, tre fregate, venti galere, dieci 
palandre da gettar bombe , due brulotti» ed altri bas- 
timenti incendiar] con cento altri legni carichi di 
munizioni , provvisioni e soldati , formidabile appar 
rato. Miravano l'aspetto della superba città; quanto 
miserabile avesse a diventar presto, bene sapevano. 
Duquesne , come coatro a nemica spiaggia destinò i 
luoghi. Schierò le navigrosse sur una sola linea quat- - 
trecento passi indietro , le galee sulle due ali , i l^iù 
incendiar] in un interirallo tra le navi grosse e \^ ga-* 
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l^re. L' artiglierìa Genovese salutò k flotta , e questa 
al salutocon altrettanti tiri corrispose. Che cosa quella 
terribil scena significasse, non era ancor ben chiaro 
a ciascuno. Il goveriio tra la sicurezza e il timore stava 
attendendo , che le intenzioni di Frauda si spiegii^sero. 
Un gran suBuglio intanto travagliàvaiil popolo, inter- 
rogandosi r un r altro che volessero i Francesi , e 
quale avesse ad essere il prossimo destino di Genova. 
Sospesi gli esercizj , ognuno correva per le vie , cer- 
cando novelle su quanto fosse da sorgere da quelle 
macchine venute improvvisamente a turbare V inclita 
sede dei Liguri. 

Precedettero cavillazioni intorno ai complimenti 
per mezzo del console di Francia trasferitosi sulla 
flotta.. Il senato elesse sei gentiluomini, mandandogli 
a titolo d' onoranza appresso al Seignelai : questi 
furono Fraticescomaria Balbi, Parismaria Sai vago, 
Giacomo Balbi, Francesco Grillo, Gianbattista Cicala, 
Girolamo Veneroso. VemUi in sua presenza, ed ap- 
pena fatti i |)rÌTtii nfficj*di cortesìa , proruppe il Fran- 
cese in esagerazioni- e proteste di mala soddisfazione 
del re verso la repubblica, poi le diede per iscritto. 

Che da liuigo tempo la coYidotta della repubblica 
aveva provocata V ia^egttozione del re; ch'ella aveva 
climQfttrato in tutti i riscontri predilezione pe' sudi 
nemicn; che di fresco ancora ne aveva dato un pub- 
blico contrassegno , consentendo , che il r^.di Spagna 
prèndesse la qualità A loro protettore; che per com- 
pilarsi questa dannosa protezione, ella aveva aumen- 
tato il numero delle galee con intenzione di unirle 
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alle Spagnuole; cj|e aVeva ricil9Sto di SisarimrW, 
anzi affettato di farle uscire Tanno passato, non 
ostante quello , che le era stato signifieato per parte 
d' un principe , dal quale solamente , come Seignelai 
diceva , doveva attendere una ^da protezione , e le 
di cui volontà dovevano servbrle^di regola; se pur el^ 
la propria sicurezza amava ; cV ella aveva lasciati 
impuniti gli oltraggi fatti ai dmnestici del suo inviato, 
maltrattati i suoi .sudditi nel loro commèrcio,* ne|pta 
ostinatamente la doiqaiida pel depositi! passaggiero 
dei sali in Savona , affare di poco nM)m6ntp , ma 
segno del poco-rispetto e deferenza, ch'ella aveva 
per quanto egli desiderasse. Si vede, che tra i sali di 
Pornasio e quei ^ SavWa la povei*a Genova ne toccò 
delle buone." ■• 

Le minacce seguitarono i lamenti. Seignelai se- 
guitò dicendo'; che il re po|eva subito c^tigare, rtla 
che pef bonfli aveva amato meglio dar tempo al pen- 
tirsi ed al correggersi.* 

Il figliuolo aspro di un ministro 4olòe intimò final- 
mente , che se la repubblica voleva stornare il giusto 
risentimene del re , rimettesse immantinente a' suoi 
ufficiali i quattro corpi delle galère recentemerite ar- 
mate, una delle quali fosse* provveduta di ciurma ed 
ip istato di navigare ; che deputasse quattro de^uoi 
prhicipali senatori per andare a domandar perdono 
a Sua Maestà dei trascorsi passati con promessa di 
sottomettersi intieramente a'subi ordini in tutto ciò, 
che le era statò domandato, ed in ttlttele cose, cHe 
fossero di servigio e soddisfazione del re; che dava 
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insili dal capo di Maina; avere consentito ad4nsotiti 
saluti agli stendardi di Francia; avere contro suddili . 
ribelli pit>tetti dal re piuttosto avuto riguardo alla 
sua soddisfazione che alla misura ddle leggi, delia 
giustizia, dell'onore e dell'interesse dello stato; attere 
per questo solo fine liberati daOe^galere pirati Fran- 
cesi presi predando ne' suoi ste^i mari i sudditi prò- 
prj; avere goduto della medesima indulgenza tanti 
altri rei di delitti gravissimi; la medesima facilità 
ancora avere sperimentata tanti corrieri, ancorché' 
colti in fipode contro le leggi e gì' interessi déibi stato: 
queste cose essere tiell' opinione di tutti gli uomini. 

Soggiunsero, che Genova aveva tollerato paziente- - 
mente gì' insulti fotti nei proprj porti da navi Fraocesi 
a quelle di altre nazioni, la visita, non solo de' vascelFi 
di guerra , ma delle steàse galere aueora , cosa inau- 
dita negli usi di mare, l' interrpmpimento del com- 
mercio , r arresto di legni ejàk nàercanzìe nazionali , le 
udienze dinegate al suo ministro. 

ilontinuarono dicendo, che non sapevano coni- 
ptendere, come si potesse arguire la repubblica di 
predilezione pei nemici deila Francia , quando tante 
volte ne' tempi passati e di jfresco ancora si ^uno 
veduti i saoi.sudditi e le sue galere spiccàrai dai porti 
per iiberafe i legni Francesi 4«dle mani dei Ijajorchini 
ed altri nemici di Francia > hen^jìiè predati |f^ ed in 
intiero loro . patere foss^i^* 

lUgionando tuttavia contro \S $ifeil|iazioni del 
Seignelai, i senatori di Genova dichiararono^, che Im 
k>ro città vinea sotto la protezione sola di DioedeMa 
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gloriosa sua madre ^ ne che aveva mai consentito, né 
era per. consentire una tale (|ualità , titolo o attributo 
ad alcuna potenza terrena con pregiudizio della pro- 
pria sovranità; che bensì aveva aggradito le espres- 
sioni del re Cdi3fl,o\\ct> dì protezione de^ ^ lei interessi^ 
come aitile volte ella aveva aggradito quelle del re 
Cristianissimo ^xfmrle sentire gli effètti della sua 
benei^olenza e della sua protezione ; ma che dall' un 
lato e dall'altro erano mere parole di complimento 
mes^e fiiori da sovrani affezionati alla repubblica, e 
ch''ella accettava con filiale e grato rispetto , ma senza 

tiera sovranità, 
-e di libertà, argomenta- 
mo accresciute per unirle 
della Francia, ma sì so- 
goyemo, avendo veduto, 
che gli altri principi d' Italia ingrossavano ancor essi 
le forze da mare ; oltreché e' bisognava trovar im- 
piego a' sudditi privi d' ogni profitto per 1* interru- 
zione dei commercio , e tener lontani i pirati e corsari 
Bai^bareschi, che i mari delle due riviere più che mai 
f^tto avessero in altri tempi , intestavano. Gli Algerini 
^lassimam^te per vendicarsi dei danni causati loro 
dall' annata di Francia nel 1 682 , cercavano di risar- 
cirsene contro le nazioni meno potenti, obbligate pei 
loro traffichi e pescagioni alla navigazione : questi 
pirati audacissimi con rapine incredibili desolavano i 
sudditi della repubblica. 

' Che si 4ìrà, instavano i gentiluomini , di quell'altro 
rimprovero, che si siano fatici e tollerati oltraggi ai 
VI. 2Ò 
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doipestici deir inviato Francese ? Veramente qui n^-^ 
ftcere il caso cosi Jbeneres|)ressQ dal detto volgare ^ 
chiha da dar domanda ^^s&Qtxào stato un co|idnuQ> 
esercizio di pazienza. a di sofferenza la ^dimora del 
^nt' Olon in Genova ^attesa là frequef;^ dèi dìsor*- 
dini ed eccessi della sua gente, la jquale avendo fo- 
roinciato dai primi giorni del suo ^arrivo a loi'darsi ie 
inani nel sangue innocente con noti ed abboiiiinevoti 
eccessi , non aveva di poi , non vedendovi il dovuto ed 
adeguato riparo , cessai to di commettere mille jiltri 
eccessi con pu.bbltca .profe$sione di frodar igabelle^ 
non ostante il donativo annuo dì milacmaiifìri^ntr) 
pezze da, otto reali pagate .al d 
non aveva cessato' d'insultar 
insegne ^Jion cessato di servi 
màlCsittori , non d' impedir le 

giustizia 9 né di scorrere giorno e, nolt^ pet là città 
in isquadriglìe con pistole ed altre armi proibite o di 
eommetf ere molti altri disordinivcoiitrò' là. qiùete e la 
decenza pubHica, e contro i diritti della sM^vranità. 
p0Ì, òbefc'è di guastò o non .guasto 'in questa que- 
rela? Sapere tutta Genova ) e piìiidi tytti averlo/saputp 
Sant'CMon^^che nella- lista niandata secondo^ L'uso. a 
pala;zzo dall' inviato di Francia de' suoi .domestici ^ 
erano scritte cinquant'una persone, ridotte poisni 
clamai a ventotto/ Ora chi enano scritti sulla lista 
dei famigliinri dell'inviato di unv si gmÌTé2 Dodici 
solamente erano àeììfi casa e servizio suo, gli altri , 
orologìari, fettucchieri , calzettari., sarti, giojeltieri, 
orefici , 'mercatanti , sensali e.' simili,, pubblicamente 
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^dno^oìutì f>er tali nette loro botteghe e stanise, e 
liell^ pidzl^, gpebte {>er lo più dissoluta. e scorretta, 
che si faceva scrivere tra la famiglia dell' inviato pei 
Bnn^ di potere implumemente portar armi^ insultare e 

idini, vivei^e insomma con 
ri del ministro di Francia , 
ti per suoi domestici, quan* 
?rò , gii difendeva e sosten'- 
li un. ministro estero, la cui 
ortesìa, han da servire di 
salvaguardia ai miilfattori , ai frodatori , ai facinoi^osi, 
ai. ribaldi? . i 

Non tacquero i gentiluomini, die i sudditi della 
corona di Francia avevano sempre goduto in tutti i 
loro affari delle stesse, anzi di maggiori agevolea^ze 
che i sudditi della repubblica , e che ad ogni minima 
ì^m isisim^ é magistrati e giusdicenti, si per moto 
proprio;, 'come per raccomandazione del governo, 
aVrCvanQ sempre l' opera loro, iiion solamente prestata, 
ma ancora óffer^ cordialissimamente; né l' iiitier-^ 
rompimento dei trdfBchi essere provenuto dalla parte 
dei Genoy^i, ma bensì dei Francesi. Chi potrà soste- 
nere, che n0n siansi usati in Genova i dovuti riguardi 
e servimeati agi' individui di questa nazione? Sapét-^ 
selo r arcivescovo rdi Reims, il duca di.Liahcourt, i 
mianchesi d'Alincourt e di Villequiers, il conte di 
Biànchard, se i Genovesi i civili è nobili usi cono- 
scono. >A coéi alti signori richiamarsi essi delle accuse 
di Sant' Olon. 

Voltarono finalmente il discorso al deporto dei 
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sali in Savona messere la vendita pi^ivilegiata dei date^ 

dissero, uno dei proventi più abbondanti déBo stato; 

a grave stento già poti 

rebbe, se un magazzei] 

se^r impronta di un n 

della repubblica, si acc 

sene te conse^^ienze. Se 

si consentisse, come p 

che il domandassero? S 

un motivo degl' intere 

quali, essendo loro pr 

loro sale in Francia , v 

tirlo nel Genovesato s 

Casale. Costoro tanto poterono appresso ai ministri 

del re che in bocca di sua maestà misero questa ìm^ 

seria del sale. • •/ 

I gentiluomini delegati terminarono le parole con 
dire, tener essi per fermo, che il re meglio infor- 
mato rimetterebbe nella sua grazia T innoc^te ìrè^ 
pubblica , ne essere mai per persuadersi , che fossero 
secondo la sua giusta tn^n te le domande e preten- 
sioni , che dal signore di Seignelai si pYo^ucevano. 
Promisero infine di farne consapevole il senata, e 
eh' egli secondo la sua prudenza ^ giustizia e amore 
di Francia avrebbe deliberato. 

> Ma non con giusto animo furono udite le \ofo 
giustificazioni dal Seignelai; le. ripigliò anzi in mida 
parte tutte , né potè essere divertito dalla $fjSL incli- 
nazione, f- 

•Sentitasi dal senato la relazione de' suoi gentiiuo- 
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mini*; da slùpàre e da màravigUà fìi compreso. Con- 
cordeniei^e dedretò^< eisere da conservarsi la prero- 
gàSva-di»*uftnrintdibèri; non doversi, non che inta- 
v^are tfarttato, dare orecchio a proposizioni così 
esorb^nti ; convenii^^ esporsi a qualsivogUa chnento 
e.ruina,anzi che pregiudteàfe in punto benché mi- 
nimo alla libertà; non deporre fòarmi con inique 
condizioni» Per la qual còsa, spirato il termine delle 
ciDqÉe ore, non diedero; nissuna risposta. Curarono 
intanto la difèsa, crearono una giunta miKtare-, no- 
minstrt^no ufficiali, raccolsero soldati, Confidarono la 
custodia delta città i Cariò Tasso, capitano di molta 
sperienza. Sul finir del giorno arrivarono alcune 
compagnie di fanti Spagnuotj»', che (uróm> subito aU 
lofggrate nei siti più importanti, opportunissimo soc- 
.' corso mandato dal governatore di Milano sui primi 
ròmori dello avvicÌB#si la flotta Fràiséese a Ge- 
nova. * * " "* 

Durante il congresso tra Seignèlài e i degutaff del 
senato , le pakndre di.JFi'ancia si erano andate acco- 
stando a terra dentro il tiro del cannone della piazza: 
dal minaccevole, ^ignelai l'affare passava al terri- 
bile Duquesne. Essesido trascorso il termine delle 
cipque ore, senza èhe i Genovesi avessero mandato 
risposte, e veduto che le palandre ancora persiste- 
vano nei posti presi in distanza non permessa dagli 
usi. di pace, il comandante del porto le avvertìPcon 
un colpo di cannone senza pall»,^e si allontanas- 
sero. Poi, osservato, che non si muovevano, tutta 
l' artiglierìa della piazza con uh firaeasso orribile tirò 
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contiro le contumaci navi. I Francesi attpcsa rìs[^>$ero 
con uguale (uria e frastuoniK Una delle più nobili 
città d' Italia, anzi d'Europa, era cbiamsfta a dtstkt* 
aone. Imperversava orribil guerra ìà dove pòco 
avanti festeggiavano le pacificale arti delP indbstria 
e del commercio : Tacevasì vendetta pel traditore 
Gianluigi del Fiesco.^ 

Nariiyrò la. funesta scena con le paròle di <!hi la 
vide : «e Dalle venti, ore é.meftaÀ in oiroa ( coirova il 
« giorno dìiciassettimo di maggio del 1684)9 <^he die« 
« dero princìpio le patandrè a gettar iticèH(]^ « rovine 
« neUa città ,^ tenendosi un buon miglio discòste dal 
«( canhone , affrettarono con tanta frequenza e tanta 
«t furia i loro colpi, che portando ^da per tutéo.fiamote 
« e" distruzione, cambiarono talmente la sua fac^ 
«eia altre volte sì vaga, ed ora sì compdssionevoiev 
« che non troyerassi nelle storie più barbare nvemoria 
«( di crudeltà sì di»imana. 

crtPiavevÉi a diluyj di fiioco e diéfcrro in >ogni parte 
«la morie tpiù spaventosa, é non trovandosi «riparo 
i( assai fot*te air impeto precipitoso > delle bombe fal-<- 
« minatricr, furono atterrate le £ibbriòfae le più^sode 
« e le più sontuose, come le (>Si deboli e le più viii> 
«arsero le due grandi sale del palazzo detla repub^ 
« blica, |e un tale abbrucifimentò obbligò' il governò- a 
« trasportare la sua residenza nella fabbrica di Clai^ 
«b#iara, do Ve kioq potendo la sua) pietà sqffórinev 
«che le ceneri det precursore di Cristo neUa^ chietó 
« cattedrale colpita dalle bombje per ogni parte, ri* 
« manessero più lungo tempo esposte a nuovi io^endjv 
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n e forise non meno einpj dei primi, fettele ri tifare da 
«nn luogo À poco rispettato, incontrolle con sapta 
^•ed ansiosa soUecitudine- processiotialmente, e le 
« fece riponere nella cappella della fabbrica suddetta^ 
« lontane da ogiìi gomìgUante apprensione. Furono 
« dal peso e 'dallo scoppio de' smisurati globi lanciati 
«circa due miglia lontani dai mdttari, sfondate le 
« strade e le piazze, e apparve dentro del t;ràttò ab*" 
<( cdnnato dall' attività de' colpi sconvolto e lugubre 
ce r aspetto di tutte lo^cose , onde desertatasi la città , 
« i desolati ^cittadini, che il disastro x^otl colse, ritira- 
a i^onsi (H>nla possibile velocità nelle colline, da doye, 
<cfi|nesto S^ttae<^<> ag^i ocbhi loro, scòrgevano il 
m fumo, le fidipme e l'incenerimento delle ìot*o case 
te e Ae beni loro. 

*<x^I^ magnificenza dle'jtempj dedicati aì sommo 
«Iddio, In religiosità de' monasterj ed altri luoghi 
«sacri, per tanti contrassegni, e titoli cotitraddistiiati , 
« nulla giovò a conciliarsi quel rispetto, die le fiere 
a più terrìbili, non che, le nàzioiat più spietate hadno 
a avente mostrato v^^rsb le cose rese sacre dalla 4^1i- 
«gioncv^nzi ^l nconobbe , essere le torri e la gran- 
« dezza de' ^ai^tèEcdifizj piuttosto là mitf^ e U^bersàglio 
<c de' colpi nenlici chie la saltaguardia per divertirgli 
«4troV6* Fuggitonb irUminghe e piang'enti le vergini 
« dedl^te ja Iddio, é dispérsa ogni adunanza religiosa, 
c^lnà^ettato é liub^ò gene^re di morte oppresse i 
<c languenti negli ospedali più fembtì. Fuirono attek 
ce rate le cinése , caddero ì sacerdòti vittima sgbgui- 
<cnòsa'a piedi de' diÌ3occati allan prima' di tenì^iliaii^ 
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«( il fiU^ificip di pace, e rimasto esposti agrinceiulj 
a ^.^e profanazioni i più tremendi. saEtuarj e mì- 
« ster], le reliquie, i- tabernacoli, e i sacramenti m^p- 
cc desimi. , . 

« Inorridisce Y aQÌmo di proseguire in< così empia 
tx e barbara rimembranza, confessando g)^ stessi Fran- 
« cesi, che, per quanto grande fosse la strage portata 
a l'anno passjato in Algeri dagli ordini più severi del 
9 giusto sdegno del re Cristianissimo contilo di quei 
<c spergiuri Maomettani , quell^ad ogni modo fu un 
« nulla in comparazione della presente, tuttocliè di 
(c queste ostilità fondate sopra insussistenti pretesti , 
ce e contro una città sì QristtaQa , ne sia'^ttuto il rego- 
le latore il signor di Seign^^i, ^ui 1^, i^igiope e la 
«croce, che porta sulF abito (e^ ca valide dell^or- 
a dine del Santo Spirito), ,«d il penstitro, che deve 
c< avere. della gloria del suo re, si $redey^ P*^*^? che 
<c dicessero inspirare sentimenti più nu>dQi;i|ti e più 
« convenevoli all' uno e all' altro. » 

Le mine principalmente spaventavano gli occb^ 
de' risguardanti nei luoghi prossin^ialj)orto, siscc^i^ 
più vicini alla tempesta con tanto ^vigore Im^ta dsl 
perito e inesorabile Duquesji^e. Lafi^ana^d^i^utta, 
il portoh*anco sconvolto, l'armerìa tutta in informi 
rottami. Lo sforzo infernale continuò il venerdì e ij 
sabba to : continuò anche la dom^ica, giorso, in 
cui per la sua santità igtyevano i Genoves^ speralo 
alcuna tr^ua a tanto furore* 

Seignelai , stimando , che omai fosse via^. da così 
gran pericolo e sobbisso la co^|^za ^ei Genovesi, 
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diede il lunedì, cioè ai yentidue, sosta alla tempesta, 
e mandò dentro ^ portar parole Bonrepos, intendente 
deUa flotta ..^stui disse al doge, increscer^lo stato 
della città al marchese Seignelai; dallo strazio fatto da 
seimila bombe già gettate, argomentasse a quello ^ 
che. farebbonp diecimila da gettarsi; conoscere Sei- 
gnelai i luoghi più dannificati, ora tireMl^e sui più 
lontani ed intatti ; non resterebbe pietra sopra pietra : 
poi verrebbe una guerra formale da parte del re; 
v^ésse, se i Genovesi potessero resistere; accettasse, 
fiondasse gente per trattare, si sottomettesse, desse 
soddisfazione al re. Per tale modo ricupererebbe k 
sua grazia, e darebbe salute alla repubblica; quando 
no ,^ l'ultima rovina le sovrastava : tutti i soccorsi di 
Spagna non la salverebbono. 

Il doge rispose , che il mandar deputati spettava 
noD a lui, ma al consiglio, cui avrebbe chiamato nel 
giorno seguente, lAa che però bene significava al 
signor di Bonrepos, e per liii al marchese di Seigne- 
lai, che per quanto considerabile fosse il danno rice-* 
vutosi nella ciU», questo non aveva proporzione al- 
cuna colla fermezza d'animo, che in tutti risiedeva 
per la conservazione delia libertà , vivendo massima- 
mente la repubblica persuasa di non aver dato a sua 
maestà cagione di simili risentimenti. 

Seignelai, che non voleva lasciare andar la cosa in 
lungo pel sospetto, che venisse nuovo supplemento 
di Spagnuoli a difendu-e la città assaltata , e credendo 
di maggiorpiente apa^sentàre bon far maggiori do- 
manda, rimandò rientro il Bonrepos,* affinchè in suo 
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nome richiedesse la repabbiica delle seguenti condi- 
zioni : ^ • 

CheU repubblica desse in sua mand^ provvedute 
di ciurma e d'artiglierìa, due delle quattro galere di 
Ubertà; * 

Che pagasse in contanti seicentomila lire per una 
parte delle spese dell' armata; 

Che mandasse quattro de' suoi principali senatori 
al re pbr supplicarlo di dimenticare il passato , e dar- 
gH nuovi contrassegni di sommissione e di rispetto ; 

Che la dimom e il passaggio dei sali per Savona 
fósse accordato ; 

> Che dava tempo sino a domattina a dieci ore per 
deliberare^ 

Martedì mattina il consiglio, immobile tìella sua 
sentenza , rispqse : non essere nella repubblica deter- 
minazione alcuna di regolar proposizioni sotto il ca- 
lore delle i^mbe; avere bensì somma fiducia nella 
giustizia della sua causa e nell' inti^epidez2»i de' suoi , 
per costantelnente vedere anche là distruzione della 
città, essendo per altro soddkfattjssiinà didan^i a Dio 
e dinanzi agli uomihi di lion aver dato occasione a 
diittostrazioni così .mostruose* Ia risoluzione fu pr^^s^t 
quasi con voti concordi i fra cento cinquanta senatori 
quattro solamente dissenlirobo, ^ > 
. '. Non così to^o ebbe il cenato fatta quésta deI3>e- 
razione, che? prevedendo nuove ostilità e nuova giielti- 
dine di bombe, fece trasportare fuori della città il 
tesoro di San Giorgio, in cui e^no investite lante 
ricchezze de' cittadini. I ioldati di 'Spagna accompa- 
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gnàroiio ìi prezioso deposìm, e tanto in ciò continènti 
si dimostrarobo , che andie -i nemici d^la lò^o na- 
zione con onorevole ricdrilai^izSs gli coinniendarono. 
Arrivavano intento quani ogni giorno nuòvi rinforzi 
spediti :^1 conte di Melgar, governatore di Milano, 
per modo¥)lU3 ai mttneravaìio ki quei móm^ti meglio 
diì tremila fatiti Spagnuoli in GetK^ta. 

Rincomineiò più fiero che prima il bersaglio delle 
bcftnbe, ai quale vollero i Francesi accoppiata 'quello 
delle palle. Per ]a qual c(^a , ritirafesi lepalandre un 
poco incfietro, e fettisi avanti i vascelli , fulminarono 
orribilmente la^cit^, e ciò/ che era ancora rimasto 
ifntiero^ intieri^nénte fraigassarono. Patirono màssima^ 
niente gli edifizj , che sul cinto ed in prossimità del 
porto si' trovavano iitnalzati. Quivi un altrb flagello 
venne à apaventare là compa^sionievol Genova. Ladri , 
assassini, ogni sorte d'uomini di mal affare, iisandd 
l^ol:castone d^la Tottura delle qase^ e della fuga é 
spavento^ degli abitatori, si misero in sul rubare 'i 
luoghi abbandonati, e ad uccidere anèora, quando 
tfovavano'^resistenza. Provossi il ^governo à* rimediare 
a tanta peste con mandar attórno pattuglie di, sdda^ 
regolari^ ma pòco potevano frenare i scelerati, a cui 
le misèrie jieHa patria ihian altro sentimento inspira- 
vano ohe quello di rende]:la ancor più misera. Il ter- 
rot^e,^ la infusione, i mucdhi de' rottami serti v^nò 
loro d'occasione e di sussidio; poi la nóttjs veniva, 
che oopriva coli' ombre 4 parricidi ed abbominevòli 
misfcKtti l((^ro. 

A<tcorio6Ì Seignelai, che la guerira maiuttima non 
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bastava per Spiegare .i Genovesi l^.'^stfa vi>]Qi|ia , 

pensò a fare, per ispei^nze concepute leggermente, 

qualche insulto anche per -terra'.' Suo intènto efidi 

offatidere 

Piei- tf A 

marchese 

Bisagno. 

un così ^ 

che fu e 

coscia. C 

molestia. 

In questo jnentre Sfth Pier d^Arenii pericolava. Il 
marchese di .Hortemar vi scese con piii di tremila 
uomini, seguitato da molte tartane fornite dipana^ 
tica per tre giorni, e Cariche di strofB|enti da guerra", 
cannoni, petardi, mapteUetti, gabbioni, sac^jar, scale, 
pale, scuri, grafiQ, e sirnHi, altre diavolerìe di guerra. 
I Genovesi uniti agli Spagnuoli eonjtcastardiio ^€fà 
non ordinaria bravura , fulminando gli as]$aIi^rt.^D£ 
case e dai terrazzi^ che ili q\iei luoghi sono fì^equ«]> 
temente fra le ca^e commisti/ Molti abituri ^stfàre^, 
alcuni palazzi magnifici rest^i'Oao o rovinati dO.arsi^ 
I soldati di Mortemar, trovato un così fiero riscalzo, 
già dubitavano dell' esito dì queU' assftl|a,sqiiindi pocp 
appresso del tutto ne disperarono; imperciocché i 
Folce veraschi scendevano » torme dalle ìwo mim- 
.tagne, e già romoreggiando vicini , si appresta v^o a 
dare la stretta di fianco ed éH^ spaUé a chi era ventito 
ad offenderla un governoy al quale essi portavano 
molta affezione. I Francesi , considerato dall' un de' 
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gnata una sJLanza nel palfizitp, ddv^.si (diimarò' coti 

tutta sìcurezza*sino ^la fine del tem^ pericoloso. 

Mentre San Piejr d'Àrepa si trov^^v^ tr$y«gsU»to 
flalle armi del Mortomax:» Seignel^ non cessuvift^dat 
suo spaventevole scagliamento^ Bfa finulmefnte oeiti- 
Beatosi, che niuna forza di pericc^o poteva incUnai^e 
i Genovesi al ^ip proponimento t gettate 0al dicias- 
sette sino al VQQtotto dì maggio tredicì|nil|i'e treo^to 
bombe, pigliò partito di. albnti^narsi , rivoltai»do 
r animo infenso dalle armi jiemiche alle relazioni 
sinistre; imperciocché tale n^guÈ»glio diede al re del 
successo delie cose^che Luigi^ vie|^iii acceso il* ira 
contro i Genovesi^ non che rimettesse delle stufe pre^ 
tensioni, fttaggiorniente in esse s'infuocò. Seignelai 
ritirossi con tutta Tarmata nei porti di. Provenza, 
Genova rimase rott^, sformata, sanguinosa, fumante , 
incenerita. ..Ciascuno mirava sospirando le cose sue 
distrutte, e fra le ceperi e i cottami ne . cercava. stu* 
diosamente le reliquie, fra larabbire il^olcTre na- 
sceva la maraviglia nel vedere, che alcuni de' più no- 
I^ili edi6?;j fossero rimasti intat^. Maravigliavano 
principalmente guardandc^^ siccome i popoli gli av- 
venimemti grati , non alla cieca fortuna, pi^ alla bc- 
ni^a provvidenza sogliono riferire, il palalo ducale , 
in* cui fu cosa notabile, che avendovi V incendio ince- 
neriti* i legni , ammolliti e quasi liquefaci i ferri, 
it>tte, aperte e sfigurate le st^tpe ^d altri marmi delle 
due grandi -sale , fo^§^ riip^ta intatta ed illesa la divisa 
della concordia, figurata sopra la portfi della sala. del 
gran consiglio coirepiblem&f didue mani toccantisi e 
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da quiHilità di verghe strette in un solo fascio, col 
motto, firmisHmum libertaiis munimentum^ 

Svanito il pericolo presente, la repubblica temeva 
dèi fiUuri. Conosceva Seignelai nemico. Luigi su- 
perbo., ed impalpabile , quando si veniva in sul toc- 
care la sua superbia. Si provvedeva e si armava così 
nella papìtaie come aellé riviere; ma noti le era nas- 
f^pstQ, cbe J/' umil Genova poco poteval contro* la po- 
tente Francia. A^veya due speranze, l'^na negli ajuti 
di Spagna, l'altra nel papa, chea patrocinio di lei 
^iesh interposta la sufaMmediazione^Xiiìgi rispose al 
p^a, che troppo i Genovesi erano colpevoli, e che 



fichi, spaventato- del futuro, minacciava di levarsi in 
cipo^contro il senato e i nobili, il cui domiijiio girerà 
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in quel momento esoso, per isforzargli ad tin^ acco- 
modamento con chi lo aveva cotanto danneggiato. 

11 senato per levare il fomento dei tumulti, e pre- 
servare la repubblica da maggiore indegnazioiie della 



-Che compenserebbe ai sudditi del re i danni sof- 
ferti; V ' ' ^^ : :' 



Digitized by 



Google 



LÌBftO TA&KTEdlMO. — 1686. 869 

Che il re darebbe ad ao^bitrìo del papa una sommn 
per contribuire alla riparazìotie de^ tempj ; 

Ghe i prigionieri si renderebbeno da ambe le parti; 

Gbe la repubblica pagherebbe aì Fiesco centomila 
scudi, e con etò il re prometteva di non più assistere 
€oir armi le «uè pretensioni ; 

Ghe il re ^ appagandosi di tali soddis&zioni, resti- 
tuirebbe i Genovesi in grafia, farebbe favorevole ac- 
coglienza al doge ed ai senatori, né altro domande^ 
rébbe o esigerebbe oltre quello, che era nel trattato 
espresso. . 

Uaa necessità irresistibile premeva Genova. Per 
eseguire l'amare condizioni, il doge Francescomaria 
ImperialerLercaro partì alla volta di Francia coi quat- 
tro senatori Giannettino Paribaldo, Marcello Durazzo, 
AgQ|^no«LomeUino, Paris Maria Salvago; per mag-^ 
giore onoranza vi furono aggiunti, con titolo di ca-^ 
merate, dodici gentiluomini. Ai quindici di maggio 
il doge si presentò in Yersaglia al cospetto del re, 
che sedeva sur un trono d'argento con tre gradini e 
gli £è cenno di coprirsi. Disse , esseaidosi il re rizzato 
in piedi per ascoltarlo : 

a La mia repidiblica tenne sempre fra le mtttóime 
Wondamentali dello stato il segnalarsi per Un prò- 
« fondo rispetto verso la corona da' suoi augusti an^ 
ce tenati a Vostra Maestà trasmessa. Vostra Maestà 
« vestiUa di un più chiaro lume di gloria, ne accrebbe 
«e con sì stupendi fatti la possanza, che la fama stessa , 
<c che secondo il suo costume esagera ogni cosà, non 
« potrà fare, anche scemandoci, che la posterità gli 
VI. 24 
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^ aeda* Ogaì principe, ógni stato rioonoace ed tim- 
« mira con ^ommi^ioqe profonda così sublimi prero- 
« gfitivd. Ma la repubbUca , in cui questi |entimenti 
« abbondano» vuole nel palesargli, sopravvanzare ogni 
«altro. f. . 

«L'accidente il più agitale, il più fyyjnosto 9 ch'ella 
<i mai pruovare pote9$e , fu quello di aver offeso Vos- 
« tra Maestà. Sono qui per mandato di lei per espri- 
M merle quanto sia il dolore, che ne sente. Infelice nel 
« presente casio fu la. repubblica, per sola sua infdi^ 
« cita verso Vostra Maestà peccò. Desidera, vorrdìbe, 
«che» a qual preazo si fosse, l'amara cagione, non 
« solo dalla mente di Vostra Maestà , ma ancora dalla 
« memoria |deglt uomini fosse del tutto cancellata. 
« L'afflizione da lei presa è tanta, che solo col ricu^ 
operare la preziosa grazia sua potrà consolarsene. 
a Ella le promette, ella l' assicura, che ninno studio, 
<^ ninna diligenza, nìuno sforzo ometterà per meri- 
« tat^a, conservarla, accrescerla. Di ciò pensando, né 
« delle espressioni piìi sommesse e piii forti oonten* 
« tandosii, a nuovi e singolari modi ricorse. Questo è 
« il doge suo, questi i suoi quattro senatori, cfaf^lla 
«manda sperando, che a sì solenHir dimoetrazione 
«Vostra Maestà sarà p^r convincersi dell' altissima 
« stimai eh' ella fa della sua r^le benevolenza. 

« Quanto a me, Sire, felice ed onorevole vettura, 
« siccome io credo, è la mia di venire in cospetto di 
« yostra Maestà , questi vivi e rispettosi sentimenti 
« recandole, felice ed onorevole ventura di venire al 
« cospetto di un mpnafca, invincibile per coraggio ,» 
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« rispettato per magnanimità , temuto per grandetta; 
oc monarca, a cui nissuno uguale vantano i secoli pas^ 
« sati, e fonte sicura di ugual sorte pe' suoi discen^ 
xn denti. Generosa è Vostra Maestà : sallo la Francia, 
a salto il mondo , salio Genova , a cui permetteste di 
oc venirvi ad inclinare^ Accetta e riconosce la repub* 
« blìca il fortunato augurio : Faccetta e spera, che la 
« generosità vostra ancor più farete palese, riputando 
a queste tanto umili , quanto giuste protestazioni pei 
« veri sentiiBQHiti, non solo del mio ouore e dei sena- 
« tori deputati , ma ancora di tutti i miei compatrioti, 
<c <^he ansiosamente attendono quanto Vostra Ma^tà 
a sarà per fare in segno, cV ella d[)bia Genova novel* 
<c lamento nella sua reale mansuetudine accettata. 3» 

Tali furono le miserabili parole del doge di 6e* 
nova, tali le basse adulazioni contenutevi, delie quali 
fa ^anjcor più maraviglia, che siano state udite che 
pronunziate. Certo, poca grandezza in ci& mostrò 
Luigi 

Mentre il doge favellava , stette il re attentissimo 
sempre , ritto sui pie ed in somma maestà ad ascol- 
tarlo. Tuttavolta che il doge pronunziava il nome àk 
Susi Maestà, si levava il cappello, e conforme atto face- 
vano in sul momento il re ed i principi, che intorno 
al reale seggio stavano raccolti, principalmente fl 
delfino alla destra , il duca d' Orieans alla sinisti*a. Il 
re rispose, soddisfarsi delle sommissioni della repub- 
blica*, essergli incresciuta la necessità dì fieire risenti- 
menti contro di lei, in ogni caso le testimonierebbe, 
che non aveva spogliato l'animo della benevolenza 
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portatale; credere, eh' ella non sarebbe.^r diQrgH in 
futuro che cagioni di contentezza. Poi rallentando il 
sussiego regio , fece graziosi coropliventi al doge ed 
ai senatori : versavasi in gioconde espressioni verso 
la repubblica. Alcuni narrano però , che i jninistrì^ si 
dimostrarono vei*ao gli umiliati., astiosi ed as|m; il 
che diede occasione al doge di dire : // re ci toglie Im 
libertà con guadagnar i nostri cuori , i ministrici Ut 
rendono. ' ' " 

Terminata la solenne cirimonia verniero le cor- 
tesìe. Il doge è la sua comitiva furono trattati a splene 
dido banchetto nelle stanze regie dal maestro delle 
cerimonie; pòi visitarono i principi e le principesse, 
il delfino, la delfina, i duchi di Borgogna e d' Anjou , 
il duca e la duchessa d'Orleans, il duca e la duchessa 
di Ghartres, madamigella di Monpensier, madama di 
Guisa, la gran duchessa loro sorella, il duca d'Sn- 
ghien, il duca di Borbone della casa di Condè, 1?^ 
principessa di Conti. Furono da tutti ricevuti amore- 
volmente e con grandi dimostrazioni d' onore. 

Il giorno ventisei di maggio fu destinata per l'u- 
dienza di congèdo. Il doge nel suo discorso espresse 
i sensi di gratitudine della repubblici , e quanto le 
stesse à cuore il conservare la grazia di Sua Maestà. 
Soggiunse, sperare, che siccome le operazioni sue 
sarebbero sempre sincere, cosiSuaJtf aestà le Vedrebbe 
con affezione, e che se qualche ombra nascesse^ l'oc- 
chio suo perspicace saprebbe discernere la verità. 
Terminò dicendo. Pieno di questa fiducia^ auguro a 
Vostra Maestà il possesso perpetuo della felicità e 
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gloria y che cai caxsfo non mai^nteTTòtto delle sue 
manwigkoscaiionhha così ben conseguitò. Il doge, 
augurando-ai re continuazione di felicità , gli dava un 
utile avvertimento della volubilità della fortuna; Fe- 
lice X>uigi e felice Francia, se il prudente cernio delF 
umil doge dì Genova fosse stato megUo atteso. Del 
rin^anente, con tutta ragione toccò il doge le ombre, 
che potrebbero nascere diiontano, perchè veramente 
la malignità e la malizia di.Sant' Olon furono la cagione 
della discordia, 4#ér fatti luttuosi, che seguitarono. 

Il doge ed i senatori delegati, partitisi dalla reggia 
di Ffancia rividero le mura di Genova addì diecinove 
di giugno. I capitoli accordati furono di tutto punto 
eseguiti, l'afflitta città respirò, ma come si respira 
dopo lunghi e crudeli affanni. Stettero i Genovesi 
quieti e felici lungo tempo , ed ancor più lungo sareb- 
bero stati , se le discordie dei vicini, e le rivoluzioni 
dei sudditi non fossero sopraggiunte a recar disturbo, 
timore, dispendio e sangue; il che sarà a suo luogo 
doloroso e sttipendo soggetto delle nostre storie. 

Non erano anc^Mra trascorsi due anni, dappoiché 
Genova si era trovata in. dure strette per Tinsupera- 
bile potenza della Francia, che il re Luigi., mal sod- 
disfatto del papa, tentò di aggravarsi sopra Roma. 
Tra l'occupazione di Gasale, la soggezione di Savoja 
per l'affare dei Valdesi, X incendio di Genova, oltre 
le altre mirabili cose, che quel re aveva fatte e faceva 
in altre parti del mondo, grave oltre mod<^ e formi- 
dabile era divenuto il suo nome a tutta Italia. La de- 
bole2^^ di Spagna.,, l' oscitanza, di Venezia , davau6 
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BttOTò fomento ali* universale temenza. Ciò non os* 
tante il tremendo monarca incontrò un invincibile 
intoppo in un papa di poche armi , ma di molta cos* 
tanza d^ animo fornito. Reggeva allora la cattedra di 
San Ketro Innocenzo XI, assunto al pontificato nel 
1676 in luogo di Clemente X passato all' altra vita in 
età ottuagenaria. Era Innocenzo d'integra vita, di 
costume severo, amatore della giustizia, lontano da 
ogni interesfte verso i congiunti, e perciò venerato 
anche da quelli, che odiavano il pcmtificato. Ebbe in 
Roma il nipote, ma in condizione quasi privata. Mal 
disposto alle grazie ed alle bene6cenze era poco amato 
non solo dai queruli , ma anche dai bisognosi. Tena- 
cissimo poi della propria opinione, dimostrando rara- 
mente variazione d'animo, e delle prerogative della 
santa sede zelantissimo , aveva più inclinazione per 
intraprendere le controversie che consiglio per ter- 
minarle. Non cosi tosto era egli salito al supremo 
seggio, che fece fermo proponimento di levare agli 
ambasciatori in Roma quelle franchìge, delle quali 
godevano già da molti anni il possesso. Per la qual 
cosa pubblicò, che non avrebbe ammesso alla sua 
presenza quovo ambasciatore di alcun principe, se 
prima non avesse alle pretese immunità rinunziato : 
ma per non turbare le cose già passate in uso, e 
riconosciute da' suoi antecessori , non toccò le immu- 
nità degli ambasciatori presenti, solo provvedendo 
per l'avvenire. 

Questa determinazione del papa produsse qualche 
amarezza con le maggiori potenze. L' ambasciata di 
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Spagna restò lungo tempo sospesa , Veriezìa rtfebiafiiò 
il suo ambasciatore Girolamo Zeno , avendogli il pon- 
tefice apertamente negate le udienze, perchè non 
soiameilite si era dimostrato sostenitore acerrimo delle 
immunità , ma ancora aveva co' suoi famigliari fatto 
fuggire dalle vicinanze del palazÈo di San Marco ì 
ministri della giustizia, che vi volevano arrestare un 
malfattóre. La Francia* non mutò la sua ambascerìa 
sino alla morte del maresciallo d' Estrèes, che per es- 
sere in Roma sin prima del divieto , continuò a go- 
dersi i privilegi. 

Consistevano le immunità, o siano franchige, di 
cui si tratta in ciò, ohe gli ambasciatori pretende- 
vano, che non solamente i loro palazzi, il che si so- 
leva comportare , ma eziandio i loro quartieri fossero 
esenti dalle vì^te degli ufficiali della giustizia : ciò 
chiamavano il quartiero. L' uso era scandaloso per 
tutti i buoni, offensivo per la giustizia, pregiudiziale 
per la camera apostolica; imperciocché in quei ricetti 
franchi si ricoveravano malfattori di ogni genere, cui 
la giustizia non poteva carpire, e che poi di notte- 
tempo e talvolta anche di giorno uscivano a com- 
mettete ruberìe , omicidj , malefizj d' ogni sorte. 
Quest'uomini iniqui, fatti sicuri da chi gli avrebi)e 
dovuti dare agli sbirri, s^ arrogavano anche la facoltà 
di vender le grasce senza pagamento de' dazj con^ 
danno assai notabile dell'erario pontificio. L' abuso- 
poi ne' pontificati precèdenti s'era assai dilatato, per- 
c^ r esémpio degli ambasciatori era passato nei pa- 
lazzi de' cardinali e de' principi; così poca parte di 
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Rom^ pestava alla giurisdizione dei magistrati. La 
pessima usanza era venuta in motivo di superbia, e 
l^eva'ai detti an^asciatorì, cardinali e prìncipi di 
derogare alla dignità , se non avevano in protesone 
ladri, assassini, frodatori e debitori falliti. Ognuno 
'voleva avere in casa sua e nelle piazze e contrade vi- 
cine, un a^ilo. Dicevano^ che quello era in Roma uno 
stile antico, e qbeflomolo aveva fatto così; ma Ro- 
molo^fondava una città, costoro la corrompevano. 
V austero Innocenzo intese a levar via Y empia con^* 
suetudine; ma re, repubbliche, principi, che per di- 
gnità si facevano protettori dd delitto, e non vole- 
vano, che il papa fosse padrone in Roma, né che la 
giustizia procedesse , con infiniti ckmorì si contrap- 
posero, vestendo per tal modo la persona di avvocati 
del diavolo; deUa quale nissunac^sa^ potr^be imma- 
ginare più ridicota,^ se non fosse df^tutte la più iniqua. 
Ora per venire alle differenze con Francia, ac- 
cadde, che* essendo morto il maresciallo d'Estrèes, 
il cardinale suo fratello, uomo d' ingegno Smotto sve- 
gliato, ed assai pratico per Jiymgo uso delle. cose di 
Ron|2^ , p^tese , che in lui continuasse il ministerìo 
dell' ^mbaBclata , e fece vedere in questo proposito 
le lettere di commissione del re. Ma il papa costante 
nei suo proponimento, rinnovo con bolla dèi dodici 
ipaggio 1687 le passate dichiarazioni di i^oa ammet- 
tere ^la sua presenza altro ambasciatore , se non era 
soddisfatto nella materia dei quartini. Iji re non era 
alieno, per comporre le discm*die, di dare in questa 
parte qualche soddisfazione al papa; ma molti es- 
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sendo ì negozj controvei'si tra lui e la santa sede , 
sosteneva con jiertiiiacia questa pretensione per av- 
vantaggisfrsiiiegli altri punti. Luigi dd'rinMmente si 
sdegnava, che un prete lontano e quasi inerme re- 
sistesse a du con tanto terrore V Europa quasi tutta 
s'inchinava. 

Non mancavano altri soggetti di controversia tra 
Franda e Roma , essendo il re imperioso per natura^ 
il papa inflessilnle per coscienza. Aveva il clero di 
Francia nel^ i68a statuiti i privilegi della chiesa: gal- 
licana, per cui, secondo che il papa credeva, si ve- 
nivano a ferire i dogmi cattolici relativi all' autorità 
della santa sede, ed a sconvolgersi il fondamento 
stesso, anzi la pietra angolare del cattolicismo, che 
consiste nell'unità della dottrina statuita, promul- 
gata e conservata dalla cattedra di San Pietro. Il re 
con regio editto aveva diffuse le quattro proposiàoni 
per tutto il regno , comandando risolutamente ai re- 
ligiosi ed ai professori dell' università, che nelle loro 
scuole e nei pubblici congressi le sostenessero e di- 
fendessero. Queste cose avevano sommamente dispia* 
cinto al pontefice, e portava mal animo al re. Ora 
accadde, che essendo vacati alcuni vescovati e badìe, 
il re ne investì alcuni prelati, che erano intervenuti 
all' assemblea del clero nel 1682. Il papa negò la con- 
fermazione per aver essi dato l'assenso alle malsane 
proposizioni. Quindi poi non permettendo il re sde- 
gnato , che altri prelati da lui nominati a benefiz} 
vescovili o abbaziali,i quali non erana stati presenti 
a^ell'assemblea, e contro i quali per conseguenza non 
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militavano le medesime ragioni d'esclusione dalla parte 
del papa, a Roma per la confermazione ricorressero. 
Più di quaranta vescovi sì trovavano allora in Fraticia 
senza le bolle pont^cie. Ciò turbava la coscienza dei 
fedeli i i vescovi stesssi non sapevano che farsi. 

Venne a mescolarsi fra queste discordie ¥ aflbre 
dalla regalia , che non era di piccola considerazione. 
Era la regalia una ragione, che avevano i re di Fran- 
cia di iq)propriare all' erario le rendite de* vescovati 
ed altri benefìzj vacanti per quel tempo, che si frap* 
poneva dalla morte del prelato , che n'era stato prov- 
veduta, alla elezione del successore. Questo diritto 
Luigi il voleva anche estendere ai paesi recentemente 
conquistati, in cui non era in uso. Stette il punto 
lungo tempo in dibattimento tra il re e il papa, pre- 
tendendo quest' ultimo , che trattandosi di proventi 
di beni ecclesiastici^ spettavano, mancando i titolati, 
non al fisco regio, ma alla chiesa , massima accettata, 
almeno in parte , in altri paesi della Cristianità. Tra 
pel denaro, la superbia e la opinione discrepavano 
acremente fra di loro Roma e Yersaglia. 

Il re persuadendosi , che all' anìvo di un nuovo 
ambasciatore di Francia, il papa non si sarebbe ar- 
dito di venire ad atti rigorosi e straordìnar) , né ri-^ 
eusare l' inviato di un gran monarca , aveva nominato 
all' ambascerìa di Roma il marchese di I^avardino. 
Dissegli, sostenesse i diritti e la dignità di Francia. 
Diedegli per accompagnamento e per sostenere la 
franchigia, caso che il papa persistesse nel suo pro- 
posito dell'abolizione, una numerosa comitiva, mas- 
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same di ufficiali dì mare e di guardie Francesi. Partì 
Lavardìno , dopo di aTer soprastato alcun tempo per 
ordine del re, che sempre sperava, che il papa 
avrebbe finalmente consentito a negoziare per mezzo 
del cardinal d' Eetrèes per l' aggiustamento delle dif-* 
ferenze. Ma Itmocenzo si era espresso, che non 
avrebbe prestato orecchio , se prima il re non si fosse 
piegato a non più preten^iere le franchige. Il nuovo 
ambasciatore entrò in Roma accompagnato da gran 
numero d' uomini armati, che precedevano e segui- 
tavano le sue carrozze e il suo equipaggio con appa- 
renza di forma tale , che piuttosto somigliava ad 
una &zione militare che all' ingresso di un ministro 
portatore d' amicizia e di pace. Oltre a ciò erano pre- 
cedentemente entrati in Roma alla sfilata più di 
quattrocento ufficiali riformati, i quali per esser 
pronti ad ogni emergente, presero le stanze nelle 
case vicine al palazzo dell' ambasciatore. 

Lavardino , fatto in tale modo insolito il suo in- 
gresso, domandò udienza al papa, lasciando correr 
voce, che aveva commissioni tali che Innocenzo 
doveva restarne soddisfatto. Ma il pontefice, che 
già sapeva , quali esse commissioni fossero , e sem- 
pre più nelle sue risoluzioni si confermava, essen- 
dosi persuaso, che il re voleva deprimere la gran- 
dezza del pontificato, gliela negò. Né di ciò conten- 
tandosi, proibì al cardinale Cibo, segretario di stato, 
al' cardinale Casoni, suo favorito, anzi a tutti i car- 
dinali d'avere con esso lui comunicazione, dichia- 
randolo incorso nelle censure fulminate contro gli 
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usurpatori de' quartieri. I^raa costanza era nel papa 
nel fare queste deliberazioni; perchè, oltre ohe l'of- 
fendere il re Lui^ era cosa da pensarci due volte, il 
popolo di J^oma era spaventato dalla presenza di tante 
iutni e di tanti nomini prontissimi di mano, che T am- 
basciatore stipavano. Avendo poi il Lavardino il 
giorno di Natale f^tlo le sue fle^ozio^ nella chiesa 
di San Luigi de'Francesi, § celebrare una messa so- 
lenne, il papa, per natura fisso nelle opinioni pro- 
prie , e che quando si • trattava della sède di Roma, 
non voleva pigliar le leggi da alduno^fece interdire 
la chiesa e i sacerdoti per aver ricevuto uno, come 
diceva, notoriamente sconuinicato. L' ambasciatore 
fece appiccare a tutti i. canti di Roma le sue proteste,, 
e il procurator generale del parlamento di. Parigi, 
con parole nervose , appellò ad un concilio generale 
contro la bolla della scomunica : il parlamento re- 
gistrò l'appella. A tale estremità si ridusse il nego- 
zio che la corte di Yersaglia ne avvampava di sdegno, 
e il re minacciava di mandare u^ potente armata 
alla spiaggia Romana per vendicarsi, e per ravvivare 
le pretensioni, del dqca di Parma sopra Castro. Alle 
asprezze di parole tennelx) dietro asprezze di fatto,, 
se non in Italia, almeno in Francia; perchè le solda-- 
tesche regie occuparono Avignone, scacciandone i 
ministri pontificj. Ciò non ostante il papa escluse 
sempre ogni offerta di negoziato, e protestò, di non 
voler nulla udire ,'^e prima non gli era fatta ràgione- 
su cpianto pretendeva rispetto a' quartieri. 

Questi litigi molto premevano ed accuoravàno ìk 
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re Luigi. Era egli in propositi di religione di assai 
timida coscienza, e quantunque fos»^ prìncipal ca-^ 
gione, che per troppo frequenti ^erre i paesi side- 
vastassero, e gran gente si ammazzasse, e i popoli 
invano reclamassero , ^borriva dalle discordie colla 
santa;sede, e pili di ogni altro caso temeva, che gli 
fosse data taccia d'ereticò. Pure i Romani emergenti 
guastavano nella opinioi^ del mjòndo queir odore dì 
zelante cattolico, che gli ^yevano procuratale stragi 
di Linguadoca e delle valli sopra Pinerolo. Ciò gli 
doleva ^ii%1^iamettte, le parole del papa gli turba- 
vano i.s<|»ni, «t-negrin^ei!yalli di tempo, che segui- 
tavano ripeta dei piaceri Jecitr ed illedti,^terrori 
religiosi imprendevano. 9^a,l'a$^uto comandare, 
che ^i piaceva, andie so^ra gU estesi, e il timido 
credere, che l' inquietava, non. trovava né pace né 
riposo : le risolute s«9itenze^' suo} st^tiit prelati non 
avevano forza d'assicurarlo; più Roma in lui poteva 
chemille cannoni, e la paura dell' iufernail tormentava; 
Ciò stante mandò per tra^t^l^ la cono^dìà e nap^^ 
pattumarsi. con Innocenzo un altro personàggio ^ 
Roma, non in qualità pubblica, ma ^rivaita : qui^ 
& un certo Chamlay , uomo assai destro e favorito di 
Louvois. Portò lettera autografa ^ì re ^ipapat>ebbe 
per istruzione, vedesse prima Casoni, poi l^bo, noi:i 
comunn^ijsse cosa alcuna n^ con Lavardi^o, né con 
<l'£€itràes.,-Ma nonHfìi di maggior profitto .j>er cóm^ 
porre, te. controversie Chamlay che Lavardiilo-v il 
papa f^N^o a volere quel, die voleva^ non ^li 4ìede 
ascolto. Casoni il mandava a Cibo, Cibo. a Casoni, q 
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così tra l'andare e U venire Uu^nossene da Roma, 

come vi ^ra andato, cioè senza nissuna conclusione. 

Fu infortunata in tutto V ambasciata di Lavardino. 
Si disgustò con d'Estrées, questi con lui; si disgustò 
coli' abate Servient, che quantuncpie Francese fosse, 
abitava da lungo tempo in Roma, dove godeva della 
grazia intima del pa{»« Gli altri suoi compatrioti ne 
restarono anche malcontenti pel suo £ire altiero e 
misero ad un tempo : dicevano, che dava cattivi 
pranzi. Insomma il negozio andò in disperazione. 
Lavardino dimoratosi un anno e mezzo in Hoipa senza 
vedere il papa, ne venuta a bene di cosa che trat«- 
tasse, partì per commiasione regia , uscendone con la 
stessa apparenza annata , ^coUa quale vi era entrato. 
Poco altro vi fece che cacciare co' suoi femigliarì 
la sbirraglia dal suo quartiere. Restò il cardinale 
d'Estrées, Q|a senza facoltà di trattare, come si pub^ 
blicò, avoido il re stimato meglio di guadagnar dila* 
zione, e lasciare sino a tempo opportuno la cosa 
in. silenzio per non irritare maggiormente il papa , e 
non farlo precipitare a qualche. strana risoluzione; 
Partendo poi il re per la guerra contro gli Spagnuoli, 
Olandesi ed Imperiali^ mandò un certo Porterà Roma 
per doq^ndare al papa qualche soccorso di denaro : 
il papa ifii die rosaf}, pcntacc4i, reliquie ed indal* 
g^ni^^ eeonciòse ne totano. LedifiScdità traFFancìt 
e Roma non presero forma se non dopo la morte 
à' Innocenzo, succeduta nel mese d' agosto dal 1689, 
^ r assunzione di Alessandro Vili. 

FINE DEL LIBIta TRENTESIMO. ^ 
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SOMMARIO. 

TuBBAUOHi in Ungheria : i popoli yi si sollevano contro l' imperatore 
Leopoldo. I Torcili >i si mescolano in (ayore dei popoli. Lega 
tra AfMtria e Polonia. L'imperatore cacciato daU' armi Turches- 
«^^9 iogge da Vienna» la qnale assediata da ano sforzo immenso 
di Turchi si troya in grayissimo pericolo ,.e con lei tutta la Cris- 
tianità. Sopragginnge Sobieski co' suoi Polacchi , e libera la me- 
tropoli Anstriaca con dat% ana totale sconfitta all' esercito asse- 
diatole. Minacce di guerra tra Torchia e Vene^. Disoossioni nai 
senato Veneziano in «questo proposito. Vince il partito della guerra* 
Lega fra l'imperatore» il re di Polonia, la repubblica di Venezia^ 
ed il papa contro il Torco. Francesco Mbrosini eletto capitano 

. gmunh aUa^goerra di Layante. Qual fiera gante fossero i Gim* 
mariottì ed i Maiaotti» e come non trassero i Turchi* Alti fatti 
del Morosini in Sìorea, cui riduce tutta in potestà di Venezia. 
Otterrà di Dalmazia e d' Ungheria. Morosini caccia i Turchi 
. d'Atene, ma con guasto délr^Amoso tempio di Minerya. Tenta 
Negr<^>^te^ tpf, iny^o per Tiio^i^tè deHn stagione.- L^ mm 
succedono molto prospere agli Austrìaci in Ungheria : s' impos- 
sessane df Belgrado. Il soldano inclina l'animo alla pace» e la 
domanda. 

,7^9Q è pramai, chet ritraendo la p^mia» daJOie^ 
cose d'Occidue, la vc^ama a descri^^re quelle, 
che succedetteiro.iQ Oriente, e dalle quali nacqqe una 
guerra pericolosa si, ma gloriosa pei Yeneziam. Poi 
si vedrà, quale correlazione le une con le akre aves«^ 
sero; perciocehè quando si tratta ^li distruggere le 
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generazioni col ferro e ool fuoco ^ T influenza è piìt 
progressiva che quella di salvarle. 

Dacché Y Ungheria, regno ubertoso, e di popoli 
bellicosi, era passata dal governo de' siK>i principi in*^ 
digeni a quello degli stranieri, si doleva ^me dipeso 
insolito, e si scuoteva, nè^sapeva trovar luogo, dove 
senza affanno riposare si potesse. L'iodio naturale tra 
gli Ungher^ e i Tedescdii prese così prcdbnde radici, 
che ne uscirono copiosi frutti d' iqqifietudini, di ama- 
rezze e di turbolenze. I Tedeschi ,.che^coQOscefaitt> 
la mala disposizioMr di^quei popoli, sMngvgnavaso 
per ogni mezzo dì assicurarsene. L' imperatore intro- 
dusse milizie Alemanne nelle piazze piìi fi^rti, e sop- 
presse la cariM'del patino dd-regilo^ come.trq>po 
eminente e veggente a se tutti gli spiriti; poi .sostituì 
un governatore generale , il^ quatle nissun privilegio 
della nasìi^ne, coiQe il palatine*, in «e ìWoo^umÒQ^ 
anzi contro dicessi esj^ndir stato crea^ , aveva accre- 
sciutp gravi irritamenti s^.^l&te^oauÉS^ per leu|iudi 
già^i erano tanto sdegtial9>^qpKlle*guefrfererg^enb» 
zionii I nobili^ wassivuinente deUa -pMSetift^ «ondt- 
zione si lamentavano; imfierciQecbè la mmn^ forte 
dell'Austria aveva molto ristret^ la loro p^^isanza, 
non tanto vectmente per^ legge, quanto pèl^ftwo^ 
che ebbe posto all'abuso, che ne facevano ocmtrQdl 
popolo. Quei $iagn«ti^f icchissimi di tere, c^piosi^ 
simi di servi, di sovrani quasi si pareggiavano, e 
piuttosto uguali che sudditi ai loro anluM re si ripu- 
tavano. Ora incresceva loro il temperamento imposto, 
né potevano sopportare, che essi, i quali eifaho stati 
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i primi in corte- Un^hera, fossero i secotidi in corte 
Austrìaca. Cìc^ era cagione, che nutrivano contìnua-^ 
mente jìeir animo dei popoli , massime nei loro nu- 
merosi' clienti e dipendenti aversione al modo pre^ 
sente ^inclkiazfone e grata m^oria dell' antico. I 
popoli Cr^||e^no alle parole dei magnati, e la domi- 
natone ;àu8tmca detesjlavano , sebbene evidente 
<;ósa. fosse y eh' >esJi più protettive meglio assiéuràti 
erano nelle loro persone e proprietà sotto T Austria, 
loro tutrice naturale contro imtfgnaùv^h^^tto gli 
antichi irey obbligati portanti conti ai magnati me-^ 



9Ì dai tutte '<|tieste ragioni i conti Sdrino, Na^ 
iioèti e '^m^gipane, famiglie princìpalissime, non 
^})ero/r animo abborrente dal tener pratiche coi 
^l^^rclm perliberarsi coli' ajuto loro dai Tedeschi. Ave* 
vano macchinato di sòlievare la maggior parte del 
Teame^'tofltochè il primo visìre avesse mosso le armi 
contro: la potenza Austriaca. Ma svelato il segreto 
da qualche complice, la mano regia s' aggravò contro 
i deitùquentì. Sdrino, Nadasti^ Frangipane, Techeli 
Iptdre, pagarono col sangue il fio dello aver anteposto 
una peiricoloÙitH^ongiura ad una quiete, che se non 
«ra.senzaamàrezza, era però senza disonore. Il sangue 
d' .uomini lànto chiari, e per cui la nazione per lunga 
^tà aveva pirofessakaiuna gran riverenza, originò, che 
ipoppU pigliarono maggiore sdegno, e di ninna cosa^ 
c)^ . dall' Austrìat venisse, ^i contentavano. Accreb-^ 
befo a Cesare i i^eiìiià, ed alle congiure il fomento, 
gli editti ^rigcTOsi contro gii eretici, che avevano 
VI. a5 
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preso radice, prineipaliiMDQtO t^' Ungheria sttpe-^ 
riore; e siccome erano* in numera notabile, così il 
recingere l(i loro libertà aggimiìe non poca form ai 
malcontenti. Una co«a sopra tutte le altre gì* incitò ad 
blrenabil rabbia, e fii:^cbe i beni oonfisoalì agli ere- 
tici furono dati la maggior parte ai ^iaiÀ Pareva a 
tutti ^ ed era veramente disposizione incomportabile, 
ohe le foglie dei condannati si devolvessero ai de«- 
nun^^iatorì. 

L'jb'a proruppe in imprese d^mi. Uacirc^o i orai- 
contenti alla campagna cont.aleimt corpi di ifeate 
armata, contro l'imperio Austriaco precipitandosi. 
Itla con capi di poca stima, e fra di loro i&eordi 
restarono &oilmente oppresn» L^Abaffif prìncipe di 
Transilvtnia, per odio contro gli Alemanni, e per 
amore di novità prestò loro occulti fomenti. Fer suo 
consiglio elessero a capo Paolo Vesekm, signore di 
molto credito; ma, come giovane, di poca espe- 
rie«ga , né di molta abilità : combattè , fu vinto. Die- 
dersi allora sotto il comando di JEmerìco Teeh^ , 
giovane ancor esso, ma d* assai miglior oonsìglto che 
Yeseleni. Ungbero, odiava i Tedeschi, figliuolo ^ 
decapitato odiava i percussori del padlfie» Una setter- 
mila cavalli, pasàò il Tibisco, invase le città mon- 
tane. Ingrossatiisi però gli Alemanni ti mipperow 
L'imperatore trattò tregua con lui; ciò gli diede 
riputacìone. Accrebbe k sma fortuna Y avere sposato 
la vedova principessa Ragoni, .^gliuola ^e fii del 
conte Sdrino, per cui ebbe e^ magiari rìcehesEe pel 
possesso di tutti ^ stati^ della easà Ragozzi, e mag- 
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gipre desiderio di vendetta per l!Miersi una donna , 
che allo Sdrìno^ come suo ssk^ue, «r^ stata cara. 
Abborrì la coiilizioae^prìvàt»o, né potendo sperare 
sovramtà dhlFimperaiore, volte ri<Ìurre le cose aiU 
guerra^'^accordandosl xm Tut^hi : mandò loro pre- 
$€Oti«f deputati pct ìntrodotre il negozio. 

Sedava sul trono di Ckntaiiftinopoìi Meemet IV ; ma 
governava rimpétio eoa somma autorità, essendo 
Meemet debole dì mente , Gara Mustafà , primo vi- 
sire, odiatole aoerrìmo dei Cristiani, sprezzatore su- 
perbo dèlia loro potenza. Desiderava ta guerra, per- 
chè o&ato per rapine e crudeltà, Poteva voltare 
l'attenzione e gli odj dei sudditi nei (ktti guerrieri e 
contro gli esterni. Furoi^ dunque* uditi fevórevol- 
mente imandatarj delTecheli. L'anno 1682, trasfe^i* 
rièi>si a Bu^ vi ricevè 'JOecheli onori sovrani, e col 
foMtentòdi quel basdà usci in campo con trentamila, 
oecupò la città e il castello di Gassovia ; dal quale 
fat^ mossa l' Ungheria soperiore, si accostò tutta 
alla sua partae. Per autorità del gran signore ed ib 
coepettD dell'esercito adunato alla festosa solennità 
fa dicbianlo e rioonoseiulo principe di quella parte 
did reame, che si estende verso le città mbtttane. 
Pubblicò editti » ÌBvitò i popoli all'ubbidienza, coniò 
mohete al sin» nome ed effigie, 

L' imperatore Leopoldo commosso da quei romori 
Un|^ri e Tordi! , mandò il conte Alberto Capraia à 
Go8t2uitiiMi{K>li per sapete ^ cbe cosa significassero. 
Gli .forane dbte parole miste di mitàaéi^ e di kth^tìti. 
Vide Lo(^)oblo irtsere inavitabile il cimento dett' armi. 
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Ricorse al pontefice, ehe gli sommioisàrò' denuri, 
mando il conta di y^e9teini& 'Polonia per^ avere 
con se collegate le armi di quel potente peatne. Con- 
clusesi lega tra Austria e Polonia;contra il Turco : 
. Che non fosse fiotta pace sènza il comune ie<msenso ; 

Che la legd^ion s'intendesse che contea il Turco; 

Che r imperatore fojsse tenuto d'arer in Gii^hérìa 
se^antlEimi^a soldati, compresi venlimilà de' princq)i 
amici, e i presidj delle piazsg; 

Che il re di.Pdloilia ne ayesae^ufirantamila; 

Che se fossero attaecateo l' una.o V altra: delleme^ 
trofK>U yiennao Cracovia, ognuna delle parti dovere 
;^correre alla difesa con tutte le forze ; 
^ Il sonu(9o>poatefìce fosse proftettiore di quella santa 
alleanza. 

;, L' imperatore , commise A ^ verno defte sue genti 
al duca di Lorena , suo. cognato ; il. ré Soibiésebi^con- 
ducey^ i supi Polacchi. <3àra Mustafa vienila a^vanti 
con c^clnqijiantamìta eombattend, Techeli-cogU Un* 
gfaeri il seooidd^va* Si trattava ;in;qiieya.tetapifoilguei1ra, 
se la cristiai^tàdovesse- prevalere dL;niaomettisn^a o 
questo a queila : grandi » cose si: aspettata T attenta 
;^urop^, Sopraivvtosarono' rarinlMusi;dmane e ribelli 
a; Oiayarino , fuggì' l' imperatore, 4t Yienna ; le inse- 
gne di Mustafò e di Techeli sventolafona tutto all' in«- 
torno della capitale dell'impecio Austriaco. Già. gli 
aggressori ,si atvant]aggiayanoN^;poca ìsperanzà restava 
^j, aj^ediati di difendersi da loro medèstpt«^ le sorti 
del nuMido erimo prossime a cambiarsi sulle sangutnose 
riye dell' alto Daouhio; Ricordassi iiobiesleht jdeUafede, 
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e serbolla. Accorse annàto colla sua valorosa gente , 
aecorsevi Lorena colle Austriache milizie. Dtessi bat- 
taglia, di cui la piii ponderosa non fili mai al m^ndo. 
Il valore superò il fiirore, l'arte T impeto, la croce 
la luna. Fu vinto con immensa strage Mu3tafà , fu 
vinto e fuggì V con lui ftiggirono e con Techeli i tem- 
pestosi rUngheri. FuggìMustafò la tnorto nei campi 
dì Vienna, ma non. in terra THutca^ poiché vi fu strana 
golato col capestro imperiale mandatogli dft Meemet 
sdegnato. Gli fìi sostikitto nella carica di primo visire 
Ibraim , bascm di Mesopotamia. I Turchi furono rotti 
di nuovo a Barcan , perdettero Strigonia, con gran- 
dissimo empito precipitavano le cose loro, ritiraronsi 
a Belgrado. Tante vittorie rendettero famoso nelle 
storie r anno 1 1 68 3. 

Intrattanto erano passate parecchie cagioni di al- 
terazione tra i Turchi e i Veneziani per motivi di d^aj 
a- Costantinopoli.' Sopraggiunsero moleste querele per 
correrìe dei Morlacchi sui.térritorj di Turchìa. Erario 
i (Morlacchi ^ nazione armigera e iiemicissima del pome 
Ottomano, angustiati liei confini assai distretti , che 
restarono al dominio Veneto per la pace ultimamente 
conclusa dopo la , guerra di Gandia;^ Con impa^eiìza 
sofferivano, che gli antichi terreni fossero stati ^oc^ 
cupati da chi tanto odiavano. Perlochè semipre infès- 
tavanp iic0ii6ni,.eiicotniQ^te«vano frequi^nti risse e 
zuffe , 0oi Turchi* Udit^ .poi : le prosperità^ 'delle armi 
jGristi^e sotto Vienna ^. elidettero i' .occasione oppor- 
tuna per, rimettersi. nel. perduto^ instìgati^àncfae óéMà 
|[||ituralf5.ayiditi di scorréve con*irdpìna(de cbmpaigtie; 
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Laonde quei del ^ont^do ài Ziur», prese lunniihiaria« 
mente le firmi , eplrtrobo nel paese O^omaiie^ ed 
occuparono s^nm re«i$teiiza parecchie oastdlav poi 
deva&ts^rono le ^mptgne , recando ferro e foooo in 
oj[iii Iwogo, 

JVfigustiarono questi accidenti il aeiiatQ Veneziimo 
p^ gioire , che i Tun^ irritati^ lerniDÌita la guerra 
d' Uogheik 9 $i rWo^efise^^Q a quella parte per ye<ndi- 
earsi* €i«i]iandò al generale dì Dalmata di easdigare 
siiiverameti.te i tjaH!)aU>ri dei oda^. Ma ciò non ba»- 
ta^a pei:* rafirenai^e i Moriaecki indoniti e indiscipli- 
nati y dall' alt«*o tato i Twcki si kanentavana con 
proteste. 3' andò per queate ragioiii intt>od«cenda in 
y^Qezìa un' opinione^ che fosse necessario premunirsi 
contro il male venturo, ed entrar in; lega difensiva 
con pesare e la Polonia , affincbà con 1' af^>oggio di 
quei prìiicipi pot^Ati la repubblica fossa eompMaa 
nei trattati di plice, e restasae in tal moda asmeurata 
la sua quiete. Così pensavano gli nomini pixx maturi; 
ma quei dispii^ito più fervido bramavano lega offen- 
siva e gueri^. Vociferavano essere venuto il tempo 
di dare addosso al Tureo rotto e eosHemato, e di 
pro$ternere r eterno nemico di Venezii^ Non vi era 
in^quest' ultimo proposito la lede incorrotta, cko van- 
tavano i Yeneaiani , e se quaklie parte di pruden^ , 
niswna di generosità, poseiachèm>n i sudditi di Tm^ 
cbkt avevano o0eso Yenezìia , ma beost i sudditi di 
Ye^esda la Turchìa. Principiarono a prestarsi iavore- 
v^ orecchie alle insinnazioini del pontefice ed agf 
inviai dell' imperi^tore e del re di Polonia. Prima di 
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Vanire ad una mohiÈione di tanta importdnssa > fi 
9mato desiderò, ohe b,ì teniaMie F annuo deìV ìmpe^ 
rsAófe per sapere 5 se fo^e in lui delel%illa^ion6 dta«* 
bile per eontinuar la guerra, Arrivarotiò risposte pro*< 
mettati; essere l'Imperatore di vefontèi costantissima 
a perseguitare colf am^ il nemicd eonDune della eris^ 
tianttà. Il re di Polonia massimaineiite stringeva la 
rep^blica eoa gli stimoli della gloria e delF interesse 
a dichiararsi còUegata : l'allettava col racquisto delle 
perdute isole del Levante. Un gran bene od vm gran 
male sovrastava a Venezia dalla deliberazione. 

Fu ventilata la materia in molte consulte de' sav| 
del consiglio, e sostenuta con molto ardore codila 
parte affermativa, come la negativa. Finalmente per 
la pluralità de' voti restò concluso, che la lega si con^ 
traesse e la guerra si fecesse, e così Su riferito a! 
senato, perchè co' suoi supremi voti la quistione 
decidesse. 

Sorse nel senato ad impugnare ¥ opinione de' sav| 
Michele Foscarrni, uno de'savj medesìinì, senatore 
di consumata prudenza , e parlò neHa seguente forma: 

<t Io non so comprendere, senatori ecceUeatissimr 
« e della patria amantissimi , come da alcuni siano così 
tfpoco conòsciutt ì casi della fortuna, ed il solito 
ce corso di itjueste umane cose , che possa loro consen-* 
« tire P àtrimo di discostarsi daUa presente quiete per 
et incontrare una grave e pericolosa guerra contro un 
et nemico , che potentissimo in se ebbe sempre e per 
«costume e per fata di risorgere ancor più potente 
« dairarmi. Hafura è per la repubblica il conservarsi 
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ce in pace^^ naiura per la porta Ottomana di agitarsi in 
<c guerra. A noi il commercio frutta rù^chezsa e fon- 
a cUmenti di statò, a leii queste medesime cose ridon- 
(c dano dalle incursioni guerriere e dalle inesocadiiU 
«rapine. Barbari sono e com^ Jìarbarì amano le bat- 
<c taglie, feroge esercizio dei pppolì simili à hrxh Ma 
oca noi Veneziani, a noi fra le naziobi civili. (Her la 
«e civiltà nostra co^nto risplendenti, conviensl forse 
a r andar cercando risse, ferite e sangue ? Assai e pur 
« troppo le ire guerriere abbondano , assai e pijir troppo 
ce si menano le crudeli spade; ma dai governi, come 
a il nostro è, che barbari non -sono. Tarmi feritrici 
«e degli uomini non s' impugnano che per Y ultima 
(c necessità , ne il fiero giuoco ai senatori di Venezia 
« piacer debbe. Quando il caso dà /e' $onQ ,inti*epìdi e 
a forti , quando non dà , sentono e coposcono, che la 
<cpace è dono di Dìo, che la pace è migliore della 
« guerra, e che non solo crudele, ma temerario èchi 
m senza necessità la rompe. Ma qual è la disquisizione 
oc nostra al presente ? Domandano alcuni cqUegazione 
«con Austria e Polonia, nemici^ col Turco. Sì per 
« certo, Venezia è in grado ^i muover 1' arp)| adesco! 
« Sì per certo, ha spalle da spsjtenefe tanltp^peso !^op 
«.vi soccorrono alla mente le , aff|iziqif l dql^ pas^ta 
« guerra, né il nom^ di Candia n^n^rì^o^a più. ali! 
«precchie terribìli|iej:^e? Nqnt^fj:)jjte te pjaghe-tnfifpa 
<ic aperte? Gloria mercampip ,; è ,v^ro^, msja^jjfppa.ila 
«perdita di un fegno. ^pliili^^irpo, fe po.ver^^^.jdfill' 
«erario, \a iji^ise^ia .dei^gud^iti^ J? j^eccjissità .41 via 
«lungo i;ippso m^r^ammo.; v,i ^iail p^^jt^o scuola (JpU' 
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ce avveoire. Diipono , ch^ i Turchi soito rotti e in fiiga; 

ce né io sarò cohii y che così gloriosa vittoria non ri- 

a conosca o snervi. Ma credete voi , (^ per una sola 

(c battaglia sfortunata sia estinta la potenza OttomaiHi 

« sino allora terribile a tutto il mondo ? Dimenticiate 

a voi quegli animi forti e superbi? O forse vi è nas* 

ce costo, che a lei la maggior parte dell' Asia, e la 

.<c migliore d' Europa obbedi^cono? Risorgeranno più 

«e fieri di prima, ed il più debole fra I cotifederati s'ac<- 

A corgfsrà con suo danno ed irreni^diabilmente quale 

(c ipiprudenza sia il fondarsi, piuttosto che sui patti 

« giurati, sulle forze altrui» Venezia respira da lunghi 

a affanni, si riconforta del tempestoso mare, dond'èdi 

» fresco uscita a salvamento. Ricacceretela voi fra i 

ce dedori e le tempeste, p la salutifera medifcina ed il 

((fortunato porto le permetterete ? Non solo le armi 

ce la poco sana repubblica conquideranno, ma il com^^ 

«r mercio di lei in mina manderanno, non perora 

a solamente, ma per sempre; conciossiaqosachè le 

ce armi sviano il commercio , ed il commercio sviato 

a difficilmente si ravvia. Altri più savj di noi goder 

a ranno 1 frutti della nostra imprudenza, i porti altrui 

a fatti ricchi a spese nostre saranno eterno testimonio, 

ceche il Veneziano senno è spento. Invano ij^iic^sidi 

ce persuadere, che le turbolenze ideila I^lmazi^ siano 

ce per produrre rottura con la Por)tqL. In .aljtrer. guerre 

ce già i Morlacchi 4i quelU provincia infestato, h^npo 

ce il pacise Ottpmano, ne per questp senti molestia, la 

ce repubblica. Queste molesti^ si aggiu^taiiio cqi nf^go- 

« ziati , con le spade s' invele,nìscono ; ^e T a,Y^r<? \\ ^ruflto 
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« serbato fede ed aitiioiria ad un amico ^ cui una grave 
cr disgrazia oppressa va y siecome nobile pensiero è, do^ 
« è aneora sicuro , poiché l' amico a migtior ibrtuna 
« risorto il riconoscerà^ Ho vergogna di parlai*e, o pa- 
« dri, dei da2j dì Costantinopoli; perciocché, seVe- 
« nezia ha da restar sobbissata dalla guerra per questo, 
« io non so più ohe mi dire. Mettiamo guerra felice; 
« ma avrà pur £ne questa guerra. Chi ci assicura, che 
tf il Musulmafao non usi il primo momento propiziò 
« per vendicarsi di noi? In pace bisognerà sempre t&- 
amere e preparar guerra. I^ete sicuri, che saran 
« pronte le collegazioni per ajutarci? Siete sicuri , che 
ce i collegati , anche volendolo sempre , sempre il pos- 
<c sano ? l^ete sicuri , che maggiori pericoli da un'altra 
«parte non gli divertano dal soccorso nostro? Vi 
<c sfugge forse , che la Francia potentissima assaglie 
d ed infesta V imperio Austriaco? Vi sfugge forse, 
« che la Francia é amica dell' Ottomano, nemica dell' 
« Austriaco? Parlano di lega difensiva perpetua! Cfai- 
« mera da credersi da nomini matti. Non dansi opi- 
« nioni perpetue tra ì principi, la volontà loro é serva 
« delle congiunture e degl' interessi , V aspetto del 
« mondo non é sempre lo stesso , opeìrando il tempo con 
« le vicende dei negozj e dei casi , cii che fanm> i tor- 
te renti nel corso delle acque, che portano i perìcoli 
« da un luogo air altro. Valorosa certamente è la 
«nazione Polacca, valoroso il suo re; ma in quel 
<r paese le forme del governo sono tali che poco il re 
(cpuote, e le deliberazioni da molti dipendono, e la 
« moltitudine per la varietà degl' interessi e delle pas- 
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«e sfont è sempre taria, e ài rado nel medesimo pro^ 
if posito lungaitìeBte persiste. Mal Sicuro è quello 
« sitalo, che le sue speranze ripone nei soccorsi stra^ 
«nieri; ne ha fatto la repubblica a suo costo molte 
tf funefrre sperienze, e se non vi ricordate voi degli 
« accidenti ài Gandta , per non toccar fatti più antichi 
«aie ne ricordo io. H peggìor mestiero che sia, o 
« senatori , è quello di perder la memoria , di ricusar 
« )' espmenza ^ di procurarsi da se stessi i proprj 
«e danni. Così appunto farete , se alF opinione del con- 
ce siglio de* savj darete ascolto. Per ine , pace voglio , 
« non guerra. » 

Così parlò Michele Foscarini , parole pih vere che 
grate per essere ì più prevenuti , che fosse in deca- 
denza la monarchia degli Ottomani. Pietro Valiero e 
Federico Marcello, anch'essi savj del consìgKo, ma 
non di consiglio, contraddissero al Foscarini, e sosten- 
nero la proposta della guerra. Valiero nei seguenti 
concetti favellò : 

« Temerario è chi la fortuna irrita , temerario an- 
« oora chi non la seconda : quello non aspetta F oc- 
m iasione, questi la perde, e se sfortunato è , la colpa 
« non è d' altri, ma sua. Accaggiono fra il corso de' 
« mondani eventi certi aspetti di cose, che pare, che 
« Dio stesso gli mandi per avvertire le nazioni , che 
ce là sta la sakite loro, là la loro ruina. Che tale sia la 
« eoiMlizione presente , e che il dito accennatore di 
a chi tutto può non vi si mostri per redimere la patria 
« nostra , per conculcare ìì nemico del suo santo 
(cnome, chi oserà negare, eccelsi e prudentissimi 
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«padri? I Turchi altra voile terribili^ sona ai; pre- 
oc sente abbattuti e fuggitivi, confuso il goyemo, 
« morto il visire, perdute le migliori: milizie deiF im- 
«pero, incalzati da due principi vittoriosi. Chi rón 
« stima i canìHjmi vincitori, che a Vienna suonaroiH), 
« cln non vede, chi non sente in ciò V invito di Dìo? 
« Osservate la lega : essa^ è di principi non solo poten- 
« tissimi , ma ancora di tali stati padroni , che pel stto 
«lo^o il Turco da vjcino, e sopra un largo campo 
« assalire possono , ed a lui fargli increscere del mal 
« misurato orgoglio. Il nome di Sobieschi non vi cón- 
« forta? Carlo di Lorena non v'assicura? La magoa- 
« nimità di Leopoldo non vi conferma? In chi fede, 
« in chi credenza avrete , se in essi non l' avete? Par- 
« lano deir instabilità delle diete di Polonia. Certo sì, 
« ecci instabilità per le faccende interne, ma nissuna 
«per la guerra contro i Turchi, nissuna contro i 
«nemici di Cristo. L'odio inveterato contro il nome 
« Turcbesco , V amore anch' esso antichissimo per la 
« vera religione, daranno ciò, che le forme politiche 
« non danno. Non dubitate della costanza di quel 
« Cristiano regno. Il re di Francia insorge ^ contra 
« r imperio! Sì ; ma l' imperio resterà forse solo esposto 
« air impeto delle sue armi? La Spagna, la Olanda e 
« r Inghilterra se ne staranno forse a badare nei p^^i- 
« coli comuni del continente, minacciato da Francia^ 
«che si vuol fere §cala per salire all'impèrio dei 
« mondo? Più di mezza Europa combatterà per noi, 
« e il dubitare della vittoria fia piuttosto ubbìa d'a- 
ie nimi timidi , che prudenza d'uomini circospetti. Poi ^ 
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teche qosa è quesli^ pace, che si vanta? Pace pi^aa di 
«rancori; ài sc^petliv^li risse, d' avarnda e di sangtie^ 
(cV4)itatevi a doiistantiilopoli , e vedete che pace è 
<x questa^ che abbiamo. I nostri trafficanti angariati, 
«ci nostri marinari insultati, i nostri baili costretti a 
•a rifoggirsi dalk sede loro alle nostre navi per non 
tf.avei: voluto dare a.<fuella barbara agente tant'oro, 
c<:qu£Milo>eIla volevav Smmo nati: noi, da tanto teqipo 
a Kberi, per, satollare qua^i in perpetuo tributo l' in- 
<r got*digia dei Bariniri?! Tollerate i pure gl'insulti^ i 
^soprusi, le anghfiiie,Je impertinenze , lasciatevi 
.<rpure taglieggiairered ^oltraggiare impunemente, e 
^ poi "^drete che. sarà di Venezia. L' onore, è pur 
« qualche cosa in questo 'mondo., e chi non lo cura, 
«diventa vile aigli Xfcchi altrui, ed è da, vile sòggior 
«§ato. Or venite con me, senatori qculatissimi, e 
ce guardiamo ^ella Morlaccfaia. Valete quegli uomini 
a bellicosi in troppo angusti termini per l'ultima pace 
a pi?escritti; vedete, che per maladetta ibrza sboo*- 
oceano; vedete, che in niun altro ^^ogcsboipoare 
<tpos6ona> che sui territorio Ottomano. Le eterne 
.(cingiune partortranno et^naa guerra, ed eternale 
a ingiurie saranno, se per nuovi patti sussecutivi di 
ce una nuova guerra,, non saranno ai Morjbechi più 
a larghi liiniil assegnati. Or smdate e nella' pa6e spe- 
-«trafte; i Non indite vói. già sia di qua. le minatìce^del 
.c< bracià della :Bodnià ? S'àdi|:*à,é freme è protesta vei>- 
. a de^a, e se a' nos6fì dankù §ià sin d' ora non corre, 
«ciò all'arqoi Austriache, ciò. all'arma Polacche, na~ 
'^ turali nostre con^sderate, che il trattengono, deest 
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« uiiicainent6 ottrìbuire. Esiteroino noi dunque ad 
<c unirci con fare promessa a boloro , a cui già la-ue- 
<c cessità politica ed nn oèmmtk &to ci unisce ? Guc»rra , 
« guerra inevitabile io veggo col mpaee Torco, e 
« questa repubblica chiamata « cuinay 9e per se mè- 
te desima coir afferrar la occasione, non si ajuta. Se 
fceciolti una volta i Turchi dalla gucfcra d' Ungheria 
CI contro di tii» rivolgemnoo |^ sdegkii e ramù, chi 
«ci presterà ajutoPCon quali ferie resi^tereno soli 
« al furore dei Barbari nrritad contro di iich pi^i pre-* 
« tesi insulti, e contro i Cristiani per le soffèrte xssJlèt^ 
« mità? Ci persuaderemo not^oheClesarè e Polonia^ 
« appena segnati i trattati di pace, siano pet" ipmper- 
a gli per procurarci salute ? Malediremo albt« V esh- 
a azione nostra, e dd nOn aV^r creduto uè a Dio né 
« agli uomini 9 che o'invìtavaaio, indarno ci pentiremo* 
e Me lieve accessióne saranno le nostre armi alle forze 
««della lega ; perctoechè le armate della repubblica 
<( scorrendo il mare, difBcohécanno la comuntcaaone 
«t con le province lontane, ed esse dei neces^aij aoc« 
«cotsi priveranno : Costantinopoli isolata sarà tr»- 
c( opUo del formidabile imp^o. Pace infedele abbiamo, 
« gnerra felice avremo, se Veneziani namo, e in noi 
« nolìjaaguonò quei gi^erosi spiritt, che alla faoeea 
^ dei Dardanelli e uitònto alle mura di Qan£a il crudo 
<c nostro nemico spaventarono. iSe traiourate le gene- 
11 rose voci dei principi^ che ci ditàmanò, dopo il 
« perk>do presòritto dai cieli aHa presente goepira , 
<c faranno essi pace, ma pace senoa coi^rendervict, 
<» e resterete sóli e^>oeti alla Mueulmana rabbia. Che 
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a $e al cpiHrarìo c&n loro vi unite a guerra, opn loro 
a vi unirà la pace, che allora onorata, sicura e dure-* 
« vole 6iffà, siccome queHa ch^ così potenti principi 
«per mallevadori avrà. Orsù, si deliberi, e quella 
« scoitene si segua, che la restituzione di Candia, la 
« quiete della Morlacchia , la libertà dei tiafBchi ^ T o- 
« nore della repubblica, il rispetto dei principi, una 
« pace, che vera pace sia, dare ci può, e proviamo 
<r al mondo , òhe japeaso J' ardimento è prudenza. )^ 

Fu abbraccila con larghi voti l' opinione della 
guerra, e mandato facoltà a Domenico Conlarini, 
atnbasciatore della repubblica a Tirana, per fermare 
le coudis^ioni deUa lega. Ciò suecesse nella sede var- 
cante per la morte del doge Luigi Centanni , in luogo 
di cui i quarantino elettori volevano sulle prime àur* 
rogare Francesco Morosini ; ma poi giudicando, che 
r^^erasua fosse necessaria sui scampi per T immi- 
nente guerra , conferirono la suprema dignità a Jlar* 
oantonio Giustiniano. 

Fu conclusa la lega, correva l'anno 16849 cop 
capitoli conformi a. quelli già stipulati tra Cesare et il, 
re di Polonie: 

Che il papa ne fosse il proiettore ; 

Che Ì9 mMK> di lui fosa^o giurati i capitoli per 
và^mo, dei cardinali Pio e Barberino , protettori dell' 
imperìo e delta Polonia , e d^' Otti^no, come il pììi 
vecchio dei cardinaU Veneti ; 

Che ìum si facesse pace col Turee sena» il consen^ 
timento di tutti tre i eoUegati; 

Che la lega fosse solsmiente contro il Turco , né 
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mai' sotto qualìivogUa pretesto contro alèun altro 
voltare si potesse : 

Che pgnano dèi confederati opei^asse dal suo canto 
con tatte le sue forze ; 

' Che se alcuno di loro pericolasse, gli altri fossero 
obbligati ad accorrere in suo ajuto; 

Che i luoghi acquistati o ricuperali restassero a 
ohi per lo avanti vi aveva ragione^ ^ 

lì senatp ordino a Giovanni Capéllo^, segretario 
dèi bailo Dò:|iato a Costantinopoli, òhe intimasse la 
guarà : avere i JM[ttsu3mani alterato il regio diploma 
pei confini ;della Dalmaida, dato fomento ai corsari, 
predato-legni mercantili , estorto danari ài baili Mo- 
rosini, CivQÙo e Donato, minacciato guerra pei fatti 
di Zemdnipo. Il Capello^ fatta la intimazioiile, a grave 
&tica potè scampare , vestitosi da marinaro ed imbar- 
catosi, sopra una nave Fraimese,' che il cotìdipse 
prima aiSmii^ne, ppi a sai vamentb^a Venezia. 

•Si dava opera intanto a V^nezia'alle prói^vi^itHii di 
guerra* Si armaróiio <|uattFo gàleazfó; crebbesi il 
jborpo delle flAvi armate sino^ a* v&tfli^^idtlr^ , compiu- 
tene due dal duca di Savoja fatteiklla màdf*è Giovanna 
fabbricare in Olanda, quando intendeva a^^mandar il 
figliuolo a sposare V infanta in F'ortogalto; Acc<incia- 
ronsì sei galee sottili, due in'Dalmaf^'av due i^pCe£ft- 
Ibqià, due tra^^^n^ e Cbufò ,^ talmeòte eUe con quelle, 
che già galleggiavano ne^i altri porti, se ne numera- 
vano di quiesta sforma ventot«o* Diedersi patenti per 
molti reggimenti di fanterìa, chìamàronsi gli stipen- 
diati, mo'ssersì Je milizie di terraferma, scrissersì due- 
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mila Crraci naie isole del Levante. Poi procedessi alla 
elezione dei capi delle armi. 

Nei ifuovi pericoli stava ognuno colla mente rivolta 
a Fnmceseo Morosini : lui salvatore , lui conservatore 
della repubb^ca chiamavano, lui solo degno guerriero 
per governare la siomma della guerra ccmtro il barbaro 
nemicò proQunziavjmo : ja voce del senato conforme 
a qui^Ua del popolo. Fu il Morosini eletto capitano 
generale da terra e da mare. Alla direzione speciale 
delle orim in terra veuiie preposto il conte Niccolò 
Strasoldo, che allora militava in Ungheria sotto le 
insegne dell' imperatore > ma suddito della repubblica 
nel Friuli. Xe cose 4ella Dalmazia vennero partico- 
larmente raccomandate ad Alvise Pasqualigo, qual 
generale ordinario, e a Domenico Mocenigo , q«al 
generale straordinario con superiore autorità. Ales- 
sandro Molino, nominato, capitano straordinario delle 
navi, ebbe carico di trasferirsi, nell' Arcipelago e dar 
principio alla guerra in quelle più lontane contrade. 
Ma innanzi ad alcun movim^ito il senato, secondo 
r instìtuto della divota repubblica , implorò 1' assi-> 
stenza divina,^ e nella chiesa di San Marco fece pub* 
bliche preci. * , 

Grandi erano i desider} , grandi le speranze nella 
cristianità nel veder muoversi la potenza Veneziana 
contro un nemico , di cui già la &ma aveva con tanto 
strepito annunziato V eccidio sotto le minacciate mu- 
raglie di Vienna. Né meno erano sollevati gli animi 
in Venezia; la ricuperazione dei regni perduti, eia 
esenzione dalle soperchierW Ottomane vi si spera- 
vi. a6 
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vano. Ventilossi nelle consulte , quale indirizzo si 
dovesse dare alla guecra>: fu lasciata in ciò libera 
£icoltì ai capitani. 

U capitano generale Morosini imharoatosi «>pra 
Uk galea Bastarda ^ legno destinato alla carica, ed 
accolti in abito genei*alizio i nobili venuti a fargli 
onoranza nel monastero di San Giorgio , $a}pò dal 
porto addì dieci di giugno del i684 ^^^ cinque ga- 
leazze, due galere e sedici vascelli. A lui erano per 
unirsi le altre forze marittime, che nei porti della 
Dalmazia e delle isole stanziavano, L' attendevano a 
Corfìi sette navi Maltesi comandate dal cavaliere 
Gianbattista Branoazio , cinque pontificie sotto il cia- 
valiere Malaspina , e quattix> di Toscana sotto la con- 
dotta del cavaliere Camillo Guidi. Seguitavano molte 
onerarie con le provvisioni. 

Morosini pervenuto a Cortii , e fatta la rassegna 
di tutte le forze ^ì marittime che terrestri , si voltò 
air Acquisto dell' isola di Santa Maura, nido infesto 
di corsari. Non fu vano il conato, perchè quivi co- 
minciarono a diraostrarsegli le speranze dei gloriosi 
successi, che r attendevano. Sbarcate ìe truppe, as- 
saltò la fortezza , che dà il nome all' isola , e con 
tanta violenza la battè che costrinse in sedici giorni 
il nemico alla dedizione. Trovò dentro una fiorita 
artiglierìa così di ferro, come di bronzo, e liberò 
centotrenta schiavi Cristiani, la maggior parte del 
regno di Napoli , sotto condizione di servire per un 
anno, còme marinari e soldati sulle navi e galere 
della repubblica. Uscirono settecento soldati e tre- 
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mila abilfl^iù di religione Maoinèttana, che anteposero 
il lasciare le proprie dimore at vivere (ca ì Cristimii. 
La mosefaea fii convertita in tempio sotto V ìxvmbà.^ 
ztone di san Salvatore. L'acquisto della fortezza portò 
con se quello di tutta F isola. Coli» medesima prospe- 
rità di f<Nrtuna il capitano generale ridusse all' obbe** 
dienza di Voiezia la IVevesa, terra Turca posta sul 
contiiiente. Aveva desiderio di andare alla conquista 
dell' Arta; ma tememdo le tempeste della stagicme 
autunnale sopraggiùnta ^ se ne astenne, condueendo 
le navi piene d'infermità a svernare a Corfii. Poche 
faanoni degne di memoria sì fecero da Alessandro 
Molino neir Arcipelago, se non che preservò Tine 
dal saccheggio minacciatole dall' ammiraglio di Tur-* 
ehìa. Languiva la guerra anche nella Dalmazia; po<* 
chi , anzi nissun progresso vi fece il generale Mocie** 
nigo. Imputato di negligenza ebbe lo scambio iiiquel 
Pietro Vaiiefo, che aveva persuaso la guerra, e prò** 
nunciato in senato acerbe parole contro il torpore del 
Mocenigo , come se £Dsse tuttuno il parlar di guerra 
fra i consessi che farla sui campi. Andò Yalìero in 
Dalmazia, né meglio all'aspettazione riuscì che l' an*^ 
tecessore. Tenji^ invano Sing e Castelnuovo, né altro 
fece di buono, se però cosa da lodarsi fu il fiu'mar 
una sede in luogo d' aria funesta ai corpi per le in- 
fermità, che piantar un forte nell' isola chiamata 
Opus, e formata da due rami del fiume Narenta poco 
prima di metter fece nel mare. I Morlw^chi , invece di 
<;ombattere , si diedero al rubare. 

Con maggior calore si amministrava la guerra in 
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Ungherìa-, ma non già con la felicità primiera dei 
Cristiani; perciocché batterono Buda indamo, ii re 
Polacco fii costretto a ritornare nel re^io , acremente 
perseguitato e danneggiato da bugoli di soldati leg- 
gieri di Turchìa. Si4amentava del fato : gridava, a^i 
meglio sarebbe stato per lui , se subito dopo la vitton^a 
di Vienna veduto avesse T ultima ora. Brevemenf^i 
Turchi risorsero, formidabili di nuovo comparvero 
suir aringo , e se tanto forte fosse stato il loro go- 
verno, quanto i soldati, ogni ragione persuade, che 
avrebbero con successi stupendi vinto i vincitori. 
Tanto. sono labili e varie le cose della guerra, avver- 
timento dato ai superbi, affinchè intendano , che non 
bisogna poi essere tanto corrivo nel versare umano 
sangue, poiché così facilmente si precipita dalla gloria 
alla vergogna. w 

Sul principiar della guerra Venezia già più lìon 
aveva comodità di sostentarla , e già si ti?t>vava afflitta 
dagli estremi bisogni, non essendo ancora a gran 
pezza sanate le ferite cagiofeitè nel corpo della re- 
pubblica dalle lunghe e dispendiose fazioni drOandia. 
Il denaro mancava , mancavano i soldati. A quello si 
rimediò con nuove imposizioni sulk^, terre, aggravj 
di popolo , ma non vergognosi al governo. Ciò non 
ostando, si venne ad una vergogna, e fu, che, come 
già altre volte si era praticato , si fece vendita di pro- 
curatorie di San Marco e di prerogative di ndbiltà. 
Diedesi la dignitèi^di procuratore per venticinqueoiila 
ducati, la nobiltà per centomila, avendo invano- in- 
stato alcuni , perché ciò non si facesse , le somme si 



Digitized by 



Google 



LIBRO TRENTESMOPRIMO. — j688. 4^5 

riducessero a quantità più tollerabili : ventotto fami- 
glie aggregate. 

Miglior tema io tratto narrando, che là pietà verso 
la patria dei corpi pubblici e dei particolari cittadini 
soccorse al tesoro consumato. Le città di terraferma 
ed alcuni ecclesiastici offersero considerabili somme; 
Luigi Sagrejjo, patriarca di Venezia tremila ducati, 
Daniele Giustiniani, rescovo di Bergamo , mille. Avuto 
il denaro, si cercarono i soldati. Si mandarono pa- 
tenti per levare gente Italiana ed oltreiAontana. Er- 
nesto duca di Brunswick ne promise duemilaquattro- 
cento, Giorgio, dnca di Sassonia, ugual numero, 
Filippo di Sàvoja venne con grosso numero di volon- 
tari, sostituissi al conte Strasoldo morto il conte 
Claudio. di San Polo, capitano sperimentato nelle 
guerre di Germania, avendo lungamente militato agli 
stipendj dell'Olanda. 

Non erano, meno formidabili i provvedimenti dei 
Turchi contro i Veneziani. Congregate le milizie 
vicine e lontane, corsero contro i territorj della re- 
pubblica, così che furono i primi a menar le mani 
all'anno nuovo del i685. Havvi un popolo frai monti 
della Chimera, detti anticamente Acrocerauni, più 
selvaggio che sociale, ed esente per propria ferocia e 
per l'asprezza delle abitazioni dal giogo dei Turchi. 
Gimariotti si chiamano , e come nemici del nome 
Turchesco, così amatori del Veneziano. Sono quali la 
natura gli fece, hanno virtù e vizj selvaggi, la ospita- 
lità conoscono verso i miseri, la rapacità contro i 
iricchi, chi più teste ostenta di Turchi uccisi, più è 
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Stimato. I Turchi parecchie Yolte gli assalsero, e pa- 
recchie volte se ne tornarono vinti; i luoghi forti ed 
U proprio valore gli preservavano dalla servitù. Quando 
non si danno ferite con la gente Musulmana^ mer- 
canteggiano con lei, vendendole, per aver ferro e 
cuojo, i poveri proventi delle loro montagne, eapre, 
montoni, vacche, miele e legname. Per^questa solo 
fine di avere il commercio libero , pagano un tributo 
ai Turchi, ma il più spesso si ammazzano con loro, 
non potendo quelle ^rissime nazioni , di natura e di 
religione tanto diverse, ben vicinare ¥ una coti V altra. 
Ora a questo tempo V amore pei Veneziani tirò loro 
una guerra addosso; ma finì come le altre. Que^i 
paesi non sono lontani da Croja , bagnata dall' Hismo, 
patria di Giorgio Castriota, conosciuto sotto il &mo9o 
nome di Scanderbec, flagello di Turchi. I) bascià di 
Del vino, congregati milacinquecento fanti con à&' 
quecento cavalli, invase Nivizza; sperava di porre il 
giogo ai Cimarìotti; ma essi ridottisi in ^ito vantag^ 
gioso, e ritirate le famiglie e gK animaK in luogo 
rimoto verso la marina, si afferrarono con lui, e ben- 
ché inferiori di numero fossero, con tanta vigoi^a 
l'investirono, che l'obbligarono a precipìtosfi foga, 
lasciando buon numero di morti sul campò. I Vene* 
ziani mandarono soccorsi a quella gente coraggio», 
i Turchi avendo che fare altrove, gli lasdaronro stare. 
Dove e quali siano i Mainotti già fo da noi vnceim* 
tato. Simili ai Cimarìotti, simile destina a se snem 
fabbricarono. Promisero ai Veneziani , a cui premeva 
d' impadronirsi della Morea, d' uscir in campagna con 
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diecimila tra combattenti e guastatori^ e con duemila 
animali da soma : i Veneziani promisero privilegi. 
Ismail bascià penetrò que^i trattati, aflSrontò i Blai* 
notti con diecimila soldati, entrò nel confine; ma 
pervenuto ad un passo angusto e pericoloso, restò 
vinto e gli convenne retrocedere con danno e ver- 
gogna. Re|p infruttuoso Tuso dell' armi, pi*ocurò di 
vincere con lo blandizie; Pubblicò perdono a' rei, 
esibì premj ai fedeli, corruppe i capi. Queste arti 
giunte al genio incostante e vario della nazione, fer- 
marono gli animi , e prevennero le novità a favor dei 
Venezianf. 

Morosini mirava al conquisto della Morea, paese 
fertile e ricco e molto opportuno pei Veneziani a 
cagione della prossimità del Zante e delle altre isole 
della repubblica. Siccome poi era molto popolato di 
Greci, si aveva speranza, che succedirte felicemente 
le prime imprese, ed al gridò delle vittorie de' Vene- 
ziani , si sarebbero mossi per liberarsi dalla dura ser- 
vitù, che gli premeva. Di ciò avevano, come sopra 
si è veduto, dato intenzione i Mainotti; ma in essi 
più poterono le lusinghe del bascià e la promessa di 
lasciargli in quella selvaggia libertà, in cui vivevano, 
che il desiderio dì riscuotersi per venire a divozione 
di un principe civile e Cristiano. 

Risoluta la spedizione della Morea, l'armata Cri- 
stiana uscì al mare, numerosa di settantasei vele, 
portando novemilacinquecento soldati, e verso gli 
scogli della Sapienza incamminossr. Morosini deliberò 
di passar a Corone con animò di piegare a sua ubbi- 
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dienza quella piazza, assai forte per quei tempi , e 
situata sopra un promontorio, il quale sporgendosi 
alqufmto in mare forma un seno dagli antichi detto 
Messenico, e dai moderni di Corone. Il giorno, che 
succedette alia festa di San Giovannibattista del i685 
seguì lo sbarco, e restò incontanente occupato il 
borgo, ritiratisi i presidiar] Turchi nell' ii^erno della 
piazza. Fu fatta subito la circonvallazione, e le bat- 
terie sollevate per battere le muì*a. Andavano anche 
approssimandosi con la guerra sotterranea per venire 
air artifizio delle mine; ma alF una impresa ed all' 
altra ostavano fortemente il terreno e le mura, tutte 
di vivo macigno. S'inferiva anche non poco inco- 
modo agli assediati dal continuo bersaglio dell' arti- 
glieria dell' armata» 

Intanto i Turchi per non lasciarsi perdere quella 
fortezza, fondamento stabile pel possesso della Morea, 
avevano principiato a farsi vedere in prossimità del 
campo Cristiano : Mustafa bascià gli conduceva. S' av- 
visarono primieramente alla campagna le due valo- 
rose genti, poi s'affrontarono sugU alloggiamenti 
stessi , av<Bndogli i Musulmani assaltati con molta fe- 
rqcia, ma ancora con molto sangue e senza frutto. 

Il capitano bascià , cioè il grande ammiraglio dell' 
impero era sboccato nel medesimo tempo dai Darda- 
nelli con quarantacinque galee e diciotto vascelli, e 
schivato r incontro delle navi Venete , aveva appro- 
dato a Napoli di Romania, dove sbarcò non poca 
forza per soccorso di quella, che già infestava il 
campo dei Cristiani sotto Corone. Ciò non ostante 



Digitized by 



Google 



LIBRO TREHT£$IMOPRfMO. 1688. ^ÙQ 

Mustafa assalito con incredibile fìirìa da Morosini, 
restò rotto con perdita grande di buoni soldati : i ca* 
valieri di Malta combatterono in tutte queste fezioni 
egregiamente. Il capitano generale^ordinò la chiamata 
alla piazza, credendo ^ che per vedere il loro campo 
distrutto, i Turchi si sarebbero accomodati alla for- 
tuna; ma con molta costanza e fermezza risposero, 
che le bombe e le mine non gì' intimorivano, e vole- 
vano fare r ultimo speriinento della loro virtù. Avvam* 
parono di nuovo le mine, le artiglierìe colle palle e 
colle bombe fulminavano. Scrollaronsi e sfasciaronsi 
le mura, una larga breccia già dava campo agli aggres- 
sori di salire. Grande diminuzione di spiriti produsse 
nei difensori r essere stato il loro comandante, uomo 
coraggiosissimo e pratico nell' inspirare coraggio agli 
altri, sepolto sotto uno sconvolgimento di terreno 
cagionato dallo .scoppio di una mina. Inalberarono 
bandiera bianca in segno di volersi dare. Mentre si 
trattava della resa, s'accese per caso fortuito fuoco 
alle fiaschette appese alle bandoliere di due soldati, 
che fecero strepito di archibugiate; onde i Turchi 
postisi in difesa scaricarono un cannone, che colpi 
molti Cristiani. Questi allora gridando tradimento ^ 
tradimento, ripresero le armi, e superati i ripari, 
entrarono furiosamente nella piazza. Seguì una car- 
iiificina orribile,. usando i Cristiani una crudeltà più 
che barbara, la quale veramente io non so, se la 
debba chiamare da Cristiano o da Turco. Più di tre- 
mila corpi furono mandati a fil di spada, non rispar> 
iniate nemmeno le donne, né i fanciulli. A gran fatica 
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per oi*ditie dei cotnaticUnli si preservarono ducente 
uomini per esser mandati al remo , e raiiaduceoto tra 
donne e fimciuUi di tenera età ^ fra i quali molti 
Mori d'Africa si numerarono. Cavarono un ricco 
bottino ) perchè la città era mercantile, e T aggres- 
sione impensata : muraglie e terreno tutto sconvolto 
dalle palle, bombe, fogate e mine, pochi luoghi re- 
stati intatti. Trovaronsi nella conquistata terra cento- 
ventottò cannoni con copiose munizioni d* ogni 
genere. 

Ottenuta la vittoria di Corone, il capitano generale 
si rivolse a far pruova, se movendosi vicino a Maina,' 
potesse ùkT sorgere quei popoli contro i presenti do- 
minatori/ Dopo la guerra di Candia, i Turchi per 
assicurarsi de'Mainotti, avevano fortificato Zarnata, 
Galamata, Chielafà e Passava, posti collocati in siti 
opportuni per tenergli rinchiusi nei loro monti. Mo- 
rosini applicò T animo ad espugnargli. Zarnata cede, 
vinti in una grossa battaglia i Turchi accorsi per pre- 
servarla; s'arrese Chielafà; Calamata e Passava furono 
abbandonate dai possessori. Con queste fazioni , per 
cui la Maina fu ridotta in libertà di Turchìa , si ter« 
minò Tanno guerriero in quelle parti. Distribuironsi 
navi e soldati alle stanze invernali nelle piazze con- 
quistate della Morea, ed al Zante, Santa Maura e 
Corfu. Il capitano generale si ridusse a quest'ultima 
stazione. 

Non si fece in quest'anno i685 nà in Dalmazia 
né in Ungheria cosa, che avesse nervo, o tendesse a 
fine definitivo, se si eccettua una grossa rotta data 



Digitized by 



Google 



LIBRO TRENtESIMOPRIMO. «— 1688. /^ì l 

ai Turbhi dai Cesarei sotto Strigonia^ e la presa di 
Gassovia , principale fomento degi' itisorti , proéurata 
dal g^er^e imperiale Caprara. Rese notabile V espiN 
gnazìone di questa piazza il caso, che sticcesse al 
Techeli; perchè essendo andato a Varadino per ac*- 
cordarsi col domandante l'ureo intomo al modo di 
soccorrerla, vi fu ina^ettatamente fermato prigione. 
MJaraTÌgliossi il mondo dell'accidente, e se ne fecero 
yarj discorsi. Affermarono alcuni, che i Turchi voles^ 
sero levarsi davanti quelF impedimento della pace 
colF imperatore; altri, ch'eglino intendessero a po« 
sare con tale atto gli animi del popolo di Ck>stantino« 
poli molto male disposto contro di lui, imputandolo 
come principal cagione della mossa dell'armi e degU 
infortunj dell' impero Ottomano. Quale di ciò sia la 
verità , Techeli liberato risorse a miglior fortuna, ma 
poscia con maggior empito ricadde nel!' avversa. Im- 
prospere medesimamente furono le armi di Polonia 
tra il Boristene e il Prut, avendole i Tartari cacciate 
volando oltre la Volinia, cui afflissero con ferro e 
fuoco nuovamente. Ibratm, primo visire, restò de- 
posto a Costantinopoli per aver perduto la battaglia 
di Strigonia. Gli fu surrogato Solimano, il cfuale per 
muovere di nuovo gH Ungheri , diede là libertà e de* 
naro al Techeli. 

Entrando il nuovo anno t686, le dué parti ^te^ 
sero con molta diligenza alle prdvvi^oài di guètrsi. 
Per ordine del senato si spremè nuovo denaro dai 
sudditi Veneziani, perriocobè grandmerà veramente 
la difficoltà dei pagamenti; il papa ne mandò qual* 
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che somma, ma scarsa; il calore del zelo religioso 
contro gFinfed^i assai raffreddato; i potentati bada- 
vano 1^ proprj interessi anzi che a mandar gente ad 
ammazzare per le matte crociate, le quali sarebbero 
state solamente assurde , se non fossero state ^sangui- 
pose. Arrivarono a Gorfù fresche navi e fresche genti. 
Alemagna, Milano, Napoli, somministrarono soldati 
p^r zelo politico, nbn per religioso; la Svezia mandò 
il $uo generale Chinismarc , il quale condotto agli 
stìpendj delia repubblica con soldo di diciottomila 
dicati 9 fu spedito in levante con ordine, che da niun 
altro dipendesse che dal capitano generale. Si prepose 
atle cose della Dalmazia in luogo del Yaliero , che 
non aveva soddis&tto alP aspettazione, Gerolamo 
Ciomaro. 

Fissatosi dal Morosini il pensiero di acquistare alla 
repubblica tutta la Morea, se ne partì colle forze 
proprie ed ausiliarie del papa, di Malta e di Toscana^ 
e si scoperse alla vista di Navarino il due di giugno. 
Yi effettuò Io sbarco innanzi che il nemico fosse in 
tempo di contrastarlo. Chinismarc dispose le genti ia 
bella ordinan;8a , e s' incamminò verso Navarino vec- 
chio. Il porto di Navarino è per ampiezza capace di 
qualunque numerosa armata , e quasi semicircolo va 
a terminare in due punte. Su quella volta a tramon- 
tana siede la fortezza chiamata NavsUrino vecchio ^ 
suir altra , che piega vers' ostro sorge un altra for- 
tezza , che ha nome di Navarino nuovo. Quivi s' in- 
nalzava una volta V antica Pilo , celebre nelle Greche 
storie per essere stata la patria di Nestore, e per la 
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sconfitta , che gli Spartani vi ricevettero per terra è 
per mare dagli Ateniesi nella guerra del Pelopponeso. 
Due scogli chiudono la bocca del porto, e per ciò vi 
si può entrare per tre passi ; ma il migliore e pia co^ 
modo è quello^ che si apre tra lo scoglio picciolo e 
Navarino nuovo. I Cristiani sommavano intorno à 
diecimila. I Turchi di Navarino vecchio, intimoriti 
dair apparato terribile dei confederati, dettero facil- 
ménte la'pìaasEa. 

i igenerali vincitori condussero le genti all' espu- 
gnazione di Navarino nubvo , per sito e per niUra às^ 
sai piii fonte del vecchio. Piantarotio le batterìe, pre- 
pararono le mine, prìncipal mewo delk vittoria^ a 
cagione della qualUà deMuoghi. Forte era la piaàea, 
fortissimo Sefer baseià, che stava dentro per difen^ 
derla. Il seraschiere^ che governava kMorea,ii0A 
volendo, che Navarino si perdesse, estimando, £lie 
si pepderebbe, se non gli dava soccorso, si pose in 
viaggio con diecimila, ottomila fenti e duemila e»» 
valli , per far pruovare agli assalitori quello, che mi^ 
nacciavano agli assaliti : accostossi a\:poche miglia sii 
campo Cristiano. Chinismarc uscì dagli alloggiamela 
perfar giornata con loro. Azzu£&tronsi insiemoTiàrdn 
e Cristiani , pdr due ore durò ferooissima^4a4nisohia; 
sul principio ebbero la meglio i primi ^ sulla finoH 
secondi : piegarono^ finalmente e addarono in fuga i 
^usutp^ani, lasciando cinquecento morti, iLsera- 
scdiiere ferito, ed in poter dei vincitori il campo ea 
padiglioni. Navarino, disperato del soccorso, si aiNp 
rese, piuttosto per volontà del presidio che dell' intre- 
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pido Sefer^ che potponeva TaccordarBÌ alia morte. Ne 
nfioirono tremiU persone ^ e fra di queste più di mille 
atta all' armi : lawiaroQvi cinquaotatrè peazt d' arti^ 
glierk di bnot^u). Nella battaglia di {^avarino miovo 
8Ì adoperò valoroaamefite il fìgoor di Turena, veiuito 
volontariamente dì Fraocia per pruoirar$i in quelle 
guerre d' OrietUe, degno rampollo di un^ casa tasto 
rinomata per virtù tnilitare. 

Non si rallentava né l' ardore né l'ardire del Mo* 
rotini. Mo$$e l' esercito ali* acquisto ài Modone^ detto 
anticamente Metone, e fondato sopra un promoato- 
rio, che molto s'innoltra nel mare , per modo die k 
citta è bagnata da tee parti. Era afforzata con mura e 
bastioni A dal lato del mare che da quello della terra; 
ma quivi dominata da un' emineiua, che orizsontale 
mrate U batte , dava grande comodità a chi voleva 
sforzarla. I Cristiani postisi intorno , a dato principio 
atte ofiese, incenerirono la città, diroccarono le di- 
lese, i minatori già s attaccavano alla muraglia. Die^ 
dersi i difensori coi medesimi patti conceduti a quei 
di Navarino, e la fede fu bro osservata. Uscirono 
quattnomSki anime , e fra di loro mille abili all' armi* 
Lasciarono circa cento cannoni idi bronzo; la citià 
$<rfoata per ogni verso dalle palle e dalle booibey e 
piena di cadaveri. 

Conquistato Modone, il capitano generale beane 
consulta per risolvere a qual parte si doveasfìirp indi- 
riazare le armi. Ragionando, come convenisse usare 
il calore della vittoria, ed.il presente ardore dei sol- 
dati, trasse tutti nella sua sentenza, la quale fu di 
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Córrere senoa indugio sopra Napoli di Romania, l'an- 
tica Naiipliat terra fortissima e capitale della pn>- 
vincia. Fatto tostamente V apparecchio necessario , 
di^e il ventisette di luglio del 1686 le vele al vento, 
vei'so la bramata piazaa avviandosi. Avendo con la 
celerità prevenuto le mosse del seraschiere , sbarcò 
senza impedimento a Tulone, porto distante a poche 
miglia da Napoli, donde partì incontanente por dar 
opera aUa disegnata espugnazione. 

Molte parti oompongono Napoli di Romania , sta- 
tua ta quasi in fondo del golfo Argolico. La fortezza 
s' erge sopra un altissimo scoglio, inaccessibile d' ogn' 
intorno, come circondato dal marche solo pratica- 
bile per un picciolo sentiero , al quale si perviene pf r 
mezzo di un ponte di pietm, che eomunica con la 
terrraferma. Sotto la fortezza verso garbino siede un 
borgo munito di mur^ , e sotto di esso un porto assai 
capace, guardato da un forte castello, cui il mare 
bagna da ogni parte , fuorché da quella che con pio- 
ciob lingua si unisce alla città. SigQoreggia^ dalla 
parte della 4efraferiDa la città il monte Palamida di 
diffioiU4si»ia salita. Ini^l prima giungerà ai trentuno 
di luglio i Cristiani circondarono la, piazaea, ed oeéu- 
paofoo^;!^ ordine del Ghinismarc il iPalamida, in cui 
piantarono mui battem di Ire canifiàieii e due mortari, 
con la quale cominciarono a flag^laida. 

Il seraschiere, a cui xum era igi;u>to, che perden- 
dosi Napoli, tutta. la Morea si sarebbe voltata a divo*' 
zlone ddr inimico , fatta congregazione di gente da 
ogni parte, venne in Argo per tentare da luogo vi- 
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eino di soccoirere la piazza. Morosini conobbe, che 
l>i«ogDava o vincerlo o andarsene. Tutte le genti 
Crisliaiie , salvo le guardie necessarie nel campo, si 
avventarono contro i AIusulma^L Fu duro e lungo il 
conflitto; finalmente i Cristiani restarono superiori, 
il sei*ascbiere ritirpssi a Corinto. H capitano generale, 
stimando il presidio sbigottito per l'esito in£dke della 
battaglia , intimò la resa al bascìà Mustafa, che si era 
messo dentro con quattro suoi fratelli rtpa fu la ri- 
sposta ferocissima.^ Cohtinuossi a tuonare dalle due 
bande. Il seraschiere, raccolta. altra gente, prendeva 
di nuovo del campo, e veniva avanti per la libera- 
zione del valoroso Mustafa. Successe un nuovo e più 
aspro combattimento. I Cristiani sorpresi da quelT 
impeto improvviso sul principio cedettero con qaal- 
che scompiglio. Furono poi rimessi dal Ghinismarc^e 
il Morosini , sbarcata tutta la gente di marina libera 
da remo, urtQ. di fianco il nemico, che guada|fiìava 
del campo. Si rimtaurò 1^ pugna, in fin della quale i 
l^urchi piegarono, ritirandosi prima c^buon ordiae 
sopra un colle vicinò, poi vieppiù incal^fti, si vol^ 
tarono in fuga, Tra jnoriì e feriti si tifovai^Of^g^Bceini 
dimilaquattrocento. I Oristiani, non meno barì>ari 
che i Turchi/ mandai*(mo attorno della pi^^aj^ 9p^ 
.vento degli ass(|^ti mol|(t teste di Tuotfai sulle pic- 
che. Si arresero, andandosene quattromila,. ira i quali 
circa un migliajo d^tti all' ai?ne. Vi si fermarono due- 
mila Greci, fu restituita la liberlà a quattrocento 
schiavi : intorno a ottanta pezzi d' artiglierìa ossia- 
rono la vittoria. 
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Pervenute le felici novelle a Venem, tutti gli 
ordini della città esultarono. Il senato i*endè pubbli- 
che grazie a Dio, diede la prerogativa del cavalierato, 
con successione perpetua ne» primogeniti, a Pietro 
Morosini, nipote del capitano generale, onorò il Gfai- 
nismarc col dono di un bacile d' oro del valore di sei- 
mila ducati. In Morèa le popolazioni andavano a gara 
a render ubbidienza alla repubblica. Morosini, per 
non navigare per la stagione sinistra, che già era 
pas^ta molt' oltre, pose le genti a svernare in Na- 
poli ed altri luoghi conquistati ; il seraschiere a Ye- 
nizza in poca distanza da Patrasso. 

In Dalmazia quest' anno fu più notabile per le ra- 
pine e le crudeltà, massimamente dei Cristiani, che 
per alcun successo di guerra, se si eccettua V impresa 
dei Veneziani sopra Sing , fortezza non lontana da 
Spalatro sui confini della Bosnia. I Turchi rubarono 
nei contomi di Poglizza ed anche di Budna, i Mor- 
lacchi scesi a scacciargli da queMuoghi , rubarono 
ancora piii. Questi Morlacchi devastarono il paese, 
rubando ugualmente e Cristiani e Turchi , per modo 
che non vi rimase più anima vivente; perciocché chi 
non fu morto, o fuggì spaventato, od in queUe 
mani sacrileghe venuto , fu fatto schiavo. Dico, che 
erano Cristiani, cioè così si chiamavano, che queste 
cose facevano , non Turchi. Molte famiglie di Grì-^' 
stiani , che abitavano i territorj Turchi, per ischivare 
la rabbia Morlacca, passarono nella parte Veneta con 
non poco aggravio dell'erario pubblico, obbli^to 
VI. ay 
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per atto di pietà a cibare tanti infelici , che non ahro 
avevano potuto portare con se che le persone^ 

Gomaro e il prìncipe di Parma , venuto ai soldi 
della repubblica per tagliar teste di Turchi , si mos- 
sero air acquisto di Sing, e V investirono verso il fine 
di settembre. La maggior parte della schiera assalitrìce 
erano Abruzzesi fuorusciti del regno di Napoli, i 
quali perseguitati dalla giustizia, impetrarono sal- 
vezza con obbligo di uscire dal regno , e passare dlla 
guerra di Dalmazia. Costoro, fattisi da malandrini 
feroci che erano , valorosi soldati, diedero tale stretta, 
per la breccia montando, alla circondata terra, che 
il bascià, che vi stava dentro , fii costretto, primiera- 
mente a ritirarsi nel castello, poscia ad arrendersi a 
patti ; ma la guemigtene , composta di trecento Tur- 
chi , fu tagliata a pezzi tutta dagl' indegni soldati di 
Cristo. Fecero anche, se non peggio pel dolore, 
pegi^o per l'orrore e lo scandalo : presentarono ad 
una ad una le testé recise dei vinti nemici al Cornaro, 
e questi^ gli regalò di due zecchini ciascuna. Mi vien 
da ridere, quando sento parlare da Cj^rtuni della bar- 
barie dei Turchi. , 

Cesare amministro con prosperità di fortuna la 
guerra in Ungheria. Oltre alcune altre imprese mi- 
nori riuscitegli felicemente, acquistò Buda, città fa- 
mosa il cui assedio era a quei tempi nelle bocche e 
nelle penne di tutti gli uomini. I due imperj di Vieima 
e di Costantinopoli , come a cimento più dì ogni altro 
principale f a quella fazione intendevano. L'intiero 
esercito imperiale vi si slbrzava , muoveva il primo 
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vkire le inségne da Costantinopoli per ajuto de' suoi. 
Dopo un lungo e vano assedio, dopo una lunga e 
gagliarda oppugiiazione, tentato in vano il soccorso 
dal visire, perciocché il duca di Lorena stava vigi^ 
lantissiiho , V importante città restò presa d^ assalto , 
empiendola i vincitori di stragi, d' iiìcend] e di rapine. 
Trovaronsi nella piazza trecento pezzi di cannone 
con molte provvisioni, e il sacco fu ricchissimo. Una 
cosi segnalata vittoria rallegrò per ogni dove la cri- 
stianità. Ma non corrisposero gli sforzi dei Polacchi, 
i quali condotti dal loro re avevano bensì fatto nota- 
bili progressi insino ad impadronirsi di Jassi , capitale 
della Moldavia , nia poi , moltiplicando loro all' intomo 
le schiere dei Musulmaili, furono messi in necessità 
di ritirarsi. 

Morosini non fu divengo da se medesimo nelF 
anno, che seguì cioè nel 1687. Partito ai venti di 
luglio ( i movimenti nei primi mesi dell' anno erano 
stati rallentati dalla mancanza delle provvisioni^ e 
dalla peste, che afflisse il campo) da Climno con 
tutte le forze sì da mare che da terra , veleggiò verso 
il golfo di Lepanto , sbarcò a prossimità di Patrasso , 
<x>rse per vie molto disagiose contro il nemico ac- 
campato a. poca distanza , il vinse in una battaglia 
giusta con; fuga del : seraschiere e della fiorita molti^ 
tudine, che governava. Alla fama di così grossa vit- 
toria vennero subitamente , abbandonate dai Turchi , 
all' obbedienza Veneziana quattix> piazze, ciò sono 
ì due castelli di Patrasso e dì Romelia, e le due 
città di Patrasso e di Lepanto. Poco appresso riconob- 
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bero V imperio della repubblica , imperciocché il dè^ 
bellato serascbiere , per prepararsi qualche. rifugio, si 
era ritirato piìt là di Tebe^ Corinto e Misitra, per 
forma che da Malvasìa in fuori, che non fu presa se 
non due anni dopo, tutta la Morea^ liberata dalla 
soggezione de* Turchi , si fece suddita di Venezia. 

Le novelle di così lieti eventi pervennero in Vene- 
zia nel mentre appunto che il maggior consiglio si 
trovava raccolto per la elezione dei magistrati : fu- 
ronvi subitamente lette con allegrezza universale 
le lettere del Capitano generale , modeste per la 
forma, piene pel soggetto. Intermisersi le elezioni, 
scese incontanente il doge , accompagnato da tutta 
la nobiltà nella chiesa di San Marco per rendere 
grazie a Dio dell' ottenute vittorie. Tutto quel po- 
polo Veneziano, già di per se stesso tanto festoso, 
con infinito trasporto si rallegrava. Il senato poi per 
mandare ai posteri la gratitudine della patria, e con- 
servare alla memoria del Morosini anche dopo la sua 
morte quella rimunerazione , che faceva alla virtù ed 
opere di lui vivo, decretò , che nella sala del consi- 
glio de' dieci gli fosse posta una statua di bronzo 
coir inscrizione di Peloponnesiaco. Volle ancora, che 
nella. sala medesima si conservasse Io stendardo tolto 
al serascbiere nella battaglia. Gli altri capitani delle 
fortunate armi parteciparono altresì della munificenza 
pubblica. Si accrebbe al Chìnismarc la condotta di 
seimila ducati annui , il principe di Brunswrch fu re- 
galato di una gioja, il signor di Tureha di una spada : 
ad altri ufficiali furono distribuite collane d'oro, 
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td altri" testiihonj dei sentimenti della grata Venezia. 

Mentre la metropoli giubilava per la prosperità 
della fortuna, non stavano o2Ìase le sue armi vinci- 
trici. Morìsini e Ghinismarc avevano fatto disegno 
6opra Negroponte o sopra Atene, pensando, che 
fo^e dar sicurezza al regno novellamente conquistato 
della Blorea, If occupare le tarre, che in poca distanza 
gli stanno intorno. L' armata dei confederati, su cui 
s'imbarcò il capitano generale, girò nel suo corso 
tutta la Morea, ricevendo ad obbedienza le popola-^ 
zioni Greche, le quali con grandissimo ardore a lui 
si davano. Strada facendo fu deliberato^ che siccome 
la stagione già inclinava all'autunno, si riserbasse a 
tempo più conveniente la fazione di Negroponte, e si 
andasse a quella d'Atene, Conseguentemente vcdta* 
rono le vele a porto Lione o porto Dragone, che non 
è altro che l' antico Pireo , dove diedero fondo addì 
y^9tuno di settembre. Le genti di terra , imbarcatesi 
all'istmo nel golfo d'Egina, si mossero anch'esse 
air acquisto d' Atene. 

Atene, così nobile, antica e famosa città, da cui 
4*ìconosce il mondo quanto di bello, di generoso e di 
civile in sé medesimo conclude, era allora quasi allo 
stato di misero villaggio ridotta. Tanto può il tempo 
ìnesiwrabile, e la perdita della libertà! Alcuni borghi 
non circondati da mura sono quanto di lei resta coli' 
antico castello, cui Acropoli chiamavano, forte per 
sito, essj^ndo posto sopra un vivo sasso da ogni parte 
inaccessibile^ fuorché là dove s' apre la porta , che gli 
dà l'ingresso. 
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Non così tosto le insegne YeneziaBe fingono Yeàùto 
inmdzate all' aria sulle spiagge del Pireo, die i Ttarw 
ehi si ritirarcHio nell' Acropoli, e i Greci soUerando 
r animo a miglior destino, rannero incontrando i li* 
beratorì per esprimere quanta allegrezza sentissero 
air arrivo di Cristiani , e quanta speranza concqMSsao 
di essere liberati dalla tirannide BUnsulmana. I con£e* 
derati accettando il felice augurio, Terso Atrae Tolta- 
rono i passi, ed avvisarono il nodo di cacciare da 
queir alto ricetto im nemico indegno di cosi salerò 
luògo* Occuparono i borghi , e appoco appoco fonmdo 
te case per approssimarsi copertamente, vi si accosta^ 
rono. Poscia osservando i siti più rilevati ed acconci, 
vi piantarono due batterìe , Tuna di otto pezzi dì 
cannone, l'altra di quattro mortari* La prima fece 
ottimi effetti, scavalcando alcuni pem del nemico, 
che si rendevano molto infesti al campo Cristiano. 
Non riuscirono di eguale profitto le bombe , che 
per lo più cadevano a vuoto : i mortaj si mutarono 
di luogo. Contro barbari si combatteva, ma pure 
crudo e barbaro era T esercito, perchè e palle e 
bombe alla rinfusa , e senza aver riguardo a quei pre« 
ziosi residui della veneranda Oreca antichità, getta- 
vano i Veneziani. Non fìi l' effetto dissimile dall' in- 
tento ; perciocché una bomba cadde nel mezzo del 
famoso tempio di Minei'va , Éitto allora dai Turchi 
conserva di munizioni, ed entrato il fuoco neHa pol- 
vere, ed accesala, tale un guasto vi produsse, che la 
famosa mole , unica al mondo per maestà e per va- 
ghezza , ne fu scrollata e rovinata in parte. Tutte (e 
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munizioni furono consumate, e ducento persone, ^^ 
poicbè molte famiglie vi si erano ricoverate, creden^ 
dòlo ^to di sicurezza, vi perdettero la vita. Scorag- 
giati i difensori da quell' immenso fracasso e ruina , né 
vedendo comparire il seraschiere al soccorso, capi* 
tolarono la resa il giorno vigesimottavo d' agosto del 
1687. Usciroiio in numero di tre mila, fra i <)uali cin- 
quecento atti air armi : fu dat^ loro l' imbarco per le 
Smime. Yi si trovarono dentro meglio di cinquanta 
pezzi di fiorita artiglieria. Il conquisto d'Atene suonò 
pel mondo, come caso felicissimo : i buoni spera- 
vano, che stabile sarebbe, e la civiltà moderna reti-»- 
derebbe la pariglia all'antica, restituendole ciò, dke 
ne aveva ricevuto. L'armata svernò nel Pireo , l'eser- 
cito in Atene per essere la |Aorea infetta di peste. 
Alcune Ateniesi spoglie leyate dal Pirieo, e mandate 
dal Morosini a Ven^ia , rallegrai^ono i Veneziani. 

Mentre Atene s' inclinava alla fortuna della repub- 
blica, era imminente la caduta in sua possessione di 
Gastelnuovo in Dalmazia, terra di non poco m<Nnento 
per essere posta in sito vantaggioso, cioè all'entrata 
delle bocche di Gattaro. Veneziani , Maltesi , Ponti- 
fici , Toscani , Merìacchi vi si affaticavano. Vennero i 
Turchi guidati dal bascià di Erzegovina al soccorso, 
«la restarono vinti e fpgati : i Morlacohi portarono 
cinquecento teste di Turchi al generale Cornaro , che 
le pagò,, non so quanti zecchini l'uha^ Tuttavia il 
presìdio si difendeva con estremo valore, ed ess<»nd^ 
il. luogo forte, non si prevedeva facile il fine dell' 
assedio; ma tece.i' arte ciò, che non poteva la.l&rB». 
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Certi Albanesi corrotti col d^Mro dal capitano ^eae- 
rate Gomaro, gli diedero un torrione. Il Tedere all' 
improvviso piantati i vessilli Cristiani su quett' emi- 
neiiza, espugnò la costanza dei ^fensorì. Laonde capi- 
tolarono sefoih ritardo l' ultimo giorno di settembre 
con la condizione di sortir con l'armi e con quante 
robe portore potessero. Partirono duemila e duecenb, 
compresi seittecento wmiini d' arme. I vincitori con- 
quistajroiio cinquantasette pezzi di bronzo con molta 
copia di mnniziom di ogni genere. 

Infelicemente pugnarono, i Polacchi nel 1687, ^^ 
oorchèeoh una recente confederazione si fossero eoo 
loro congiunti i Moscoviti. Tanta %m in quei tempi la 
possanza dell'imperio di Turchìa , sebb^ie il sultano 
Mieemet, non che avesse ànimo guerriero, fosse in- 
clinato piuttosto n non solamente alla pace, ma smcora 
alla mollezza. I Polacchi, il cui destino sempre fu di 
essere valorosi e discordi, gareggiarono acremente, 
in primo luogo per l' elezione del loro generale , pm^ 
elett<^o a stento , andarono contro Kammien. Nou so, 
se prendere il volessero, ma il ùlììó fu , che briccola* 
tovi dentro qualche bomba , se ne ritiraoronou Fu sti- 
molo, non danno pel nemico. Torme di Tartari prodi 
e leggieri si fecero avanti , e la misera Volihia deso- 
larono. Un principe Galitzki aveva condotto i Mosco- 
viti verso il Boristene, ma i Tartari l'insultarono, il 
privarono dei foraggi, ne' suoi antichi quartieri mezzo 
rotto e mezzo affamato il risospinsero. 

Con maggior favore della fortuna ccmbatteiroBO 
flK Alemanni i\eU' Ungheria. Si era trattato n^lle pon^ 
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suhe di Vienna del modo, col<piale la guerra si do- 
vesse indirizzare. Alcuni opinarono, che divise le fopze^ 
unapnrte attendesse all' acquista delle piazze sopra 
la Drava, perchè conquistando AlbaReale, Zighet e 
Ganissa, si metteva in sicuro la possessione di Buda, 
l'ahra andasse a tentar imprese sopra Varadino e Te* 
misvar oltre ilDanubio. Altri consigliavano , che tutto 
r esercito unito passasse la Drava, ed occupato Esseeh 
e il paese fra i due fiumi , penetrasse sino a Belgrado. 
Costoi'o stimavano , che la gelosìa per una piazza di 
tanto momento, qual era Belgrado, avrebbe fatto 
edfteorrervi i-Turohi, e con ciò liberare dalla loro 
presenza Y Ungheria superiore. Quest' ultimo parere 
era* contraddetto da un guerriero^ e sostenuto da iin 
prete, quegli il duca di Lorena, questi il cardinal 
Bonvisi , nunzio del papa. Il prete vinse in consiglio , 
e fu cagione, che il gueiriero vìncesse sui campi di 
battaglia. Imperóocchè il duca di Lorena , andando 
con tutto lo sforzo verso la Drava là dov' ella verso il 
Danubio inclma, poi passato quest'ultimo fiume, in- 
contrò gli Ottomani condotti dal gran visire nei campi 
di Moaidia nel sito medesimo, in cui nel iSaó era 
perito Lodovico re d' Ungheria, e con esso la libertà 
di quel regno. Quivi la fortuna Cristiana di gran lunga 
prevalse.^ L'Ottomano restò intieramente sconfitto , 
correva il giorno duodecimo d'agosto del 1687 9 ^^^ 
perdita di ottomila soldati, la maggior parte Gianniz* 
zeri, di sessanta pezù di cannone, di tutto il baga- 
glio, e dello stesso padiglione assai ricco del gran visire. 
Ritirossi il visit*e a Belgrado, il duca di Lorena andò a 
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porsi aSegl^edino, poi condusse le genti àUe stanze 
invernali nella Tran^hrania. 

Quanto fu grande in Vienna l' allegrezza per T ac- 
quistata vittoria, tanto furono profondi la mestizia e 
lo sdegno a Costantinopoli* Il gran vbire fii decapi- 
tato. Ciò' non bastò per calmare la tempesta. Sueees* 
sere fieri tumulti, il soldano Meepiet fu deposto, 
surrogatogli > Solimano suo fratello, Mustafà Seiaus 
creato gran visire. 

Le prosperità delT Austria dmnavanp l'.Uii^herìa* 
L' imperatore intimò la dieta in Pos90via..La corte e 
la naaone sì trovavano in dissidio intorno alla suo^ 
cessione del regno. La prima intendeva a &r diohia^ 
rare il regno ereditario nel primogenito di Cesare ^ 
senza che bisogno vi fosse del consentimento espressa 
della nazione; la secos^ negli antidbi privile^ e 
£cH*me persistendo, pretendeva avere la libertà di sce* 
gliere fra i principi della casa d' Austria quello , che 
più le aggradisse. Volevano bensì la eprona ereditaria 
nella famiglia attuale dei regnanti , ma bob in un in-^ 
dividuo speciale. 

Ma gran mézzi sono le vittorie ai princìpi per cre^ 
scere la potenza sui popoU ^ e ciò tanta più &cilmente 
avviene , quanto più le nazioni scmo guerriere ^ 
amando esse generalmente di vender libertà per.glo* 
ria. Insomma tra il terrore e la gloria i popoli incli-* 
nano il collo. Depressi i Turchi , soggiogati ì Trs^sil- 
vani ^ perdutasi dal Techeli ogni autorità ,. sì per e^3iejrsi 
dato ai Turchi , sì per essere stato .vinto , l' Austria 
poteva quanto s'ardisse. L'arciduca Giuseppe, pri- 
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mogenitQ dell' imperatore fu rieonoseìutò daUa dieta 
per re ereditario d' Ungheria coi discendenti del suo 
stipite in perpetuo. X40 stato ecclesiastico fu il ]H*ìmo 
a dare l' assenso. Ostò da principio l' ordine equestre 
e de' migliati > poi consentì. Assentì h camera bassa 
dei comuni con la risenra , che non potesse mai V Ua- 
gherìa essere comaiKlataàn forma di go\*emo, ma 
fosse sempre presente nel regno , o negli stati a qu^o 
vicini un principe della casa d' Austria. Abolis^ xmA 
nuedesìmo tempo, a ciò movendo i consi^ieri e gU 
aderenti dell'imperatore, un'antica legge del re An* 
drea , ccm la qi^ale era staio dichiarato , che fosse le- 
cito a ciascun suddito prender l' armi «contro il proprio 
re senza nota di ribellione per difesa dei privilegi del 
regno, legge, che era stata in ogni tempo l'origine 
delle coniusioni di quell' inquieta e turbolenta Vn^ 
gherìà. Seguì con quiete l'incoronazione del nuovo 
re in Possovia. 

Intanto , essendo già sopravvenuto l'anno i688, 
si andavano in Venezia dirizzando i consigli a &re 
nuove provvisioni di guerra^ ed a solidàre l'imperio 
nei paesi conquistati. Dalla Germania, dalla Svizzera, 
dal Milanese e dalle ;Contrade suddite sì congregavano 
soldati, ed in Dalmazia e nella Grecia con molta sòl* 
lecitudine si mandavano. Per introdurre poi una re^ 
gelata fórma di governo in Morea , il senato vi mandò 
con' titolo di sindaci tre senatori , Gerolamo Reniero, 
Domenico Gritti , Marino Michele. Per sentenza di 
questi magistrati accordatisi col capitano generale, 
fu la Morea divisa in quattro province, Romianìa, 
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Laconìa , Messenia ed Acaja , dando alla prima per 
città capitale Napoli, alla secónda Malva^f aUa terza 
Navarino, alla quarta Patrasso;. furono dati a tutte i 
magistrati sì civili che militari. 

Successe a questo tempo la morte del doge Giiis* 
tiniano. Nissuno addomandava la suprema dignità, 
msendo tutti desiderosi delF esaltazione di Francesco 
Morosini, notabile esempio di mpderasttone civile : 
rispetto e gratitudine muovevano Venezia. Con pie- 
nezza di voti fu acclamato doge. Spedissi incontanente 
<^useppe Zuccaro , segretario , a portare al Morosini 
le insegne ducali. Trovollo a Porto Poro ud golfo 
d' Egina col pensiero volto all' impresa di Neg^rbponte. 
Furongli destinati per consiglieri Gerolamo Grimani 
e Lorenzo Donato, gli storici Veneziani dicono per 
maggior decoro , ma in realtà per gfàlo^ di stato ; per- 
ciocché sembrò ai padri, che la suprema autorità del 
principato congiunta col supremo comando dell' armi 
fosse cosa, siccome insolita, così ancora pmcolosa. 
Rimase nel doge e capitano generale la prerogativa, 
che in parità di voti nelle deKberazioni, il suo parere 
prevalesse , ed . avesse piena autorità nell' esecuzione 
delle cose deliberate. In luogo del doge a Venezia 
sedevano in palazzo due consiglieri con un capo dei 
quaranta. , 

Il glorioso Morosini essendosi risoluto ^lla fazione 
di Negroponte, per cui gli pareva di poter fare un 
nobile acquato alla sua patria senza allontanarsi di 
soverchio dalla Morèa, cui bisognava preservare dagl' 
insulti del seraschiere , salpò da Porto Poro sul prin- 
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cipiar di luglio con una terribil mostra di ducento vele, 
prendendodrittoil cammino verso Negropónte, Aveva 
per portare con se maggior copia di soldati, chiamato 
a se il presidio d'Atene, lasciando quella città espòsta 
all'impeto dei Turchi. Gli abitatori Cristiani se ne 
ritirarono , andando a ricoverarsi nella Morea. 

La città di Negroponte , detta anticamente Galcide, 
giace sul canale famoso nell' antichità sottq il nome 
d' Euripo, e che T isola dì Negroponte dal continente 
divide. Quivi il canale è così stretto, che la città si 
congiunge conia terraferma per un ponte di cinquanta 
passi. A capo di questo ponte verso la terraferma 
s'innalza un greppo, Che ha per nome il Carababà, 
sopra il quale i Turchi avevano fondata una fortezza 
ben munita d' arme e di presidio. 

La difficoltà di superare il passo da questa parte 
fece fare avviso, che la cit^ si assaltasse dalla parte 
dell' isola , e perciò le genti si avviarono per isbar- 
carvi. Fu improspero il viaggio , una pai:|e della flotta 
ritardata nel suo corso da venti di tramontana, l' altra 
mandata ad incagliarsi nelle secche da una fortuna di 
mare assai pericolosa. Questi erano avvertimenti , &xe 
le sorti non erano tanto amiche a Morosini doge^uahto 
a Morosini generale. Ciò non ostante , shécome è po- 
tentissima la volontà dell' uomo, i confederati tanto 
s' afiFàticarono contro la perversa stagione, che giùn- 
sero sopra la cercata isola, e vi sbarcarono poco lungi 
da una torre distante per cinque miglia. dalla città. 
Andarono a speculare incontro alla piazza, e la tro- 
varono circondata da un antico muro , afforzato di 
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torri , con molte trincee esteriori con non poca arte 
ordinate dai Turchi , e da essi di numerosa soldatesca 
fomite. 

U vecchio, ma sempre animoso Morosini voleva, 
che tostamente all' assalto si andasse per non dar tempo 
al nemico di meglio ordinarsi alla difesa. Bla Chinis- 
marc non volle consentirvi, riputando, che contro 
fortificazioni regolari bisognava procedere con modo 
di guerra regolare. Posesi adunque mano agli approcci 
in distanza di due miglia dalla città. L^iti e fìiticosi 
erano i progressi. Qm cominciarono gì' infertunj dei 
Cristiani; V aria pel sito paludoso piena di una mali- 
gna intemperie principiò a produrre pestilenziali ef- 
fetti. S' allignarono nel campo mortali infermità, 
perivano giornalmente in gran numero soldati e ca- 
pitani. Morirono Carlo Lodovico Palatino , e Gaspardi 
del Friuli; ma soprattutto rese funesto il campo la 
morte del Chinismarc , in cui non si saprebbe distin- 
guere se fosse maggiore o la fede verso Venezia , o il 
valore nelle opere difficili della guerra; che certa- 
mente erano amendue molto eminenti. Arrivò il se- 
rasi^hiere al soccorso , e fu vinto ; i Cristiani occuparono 
per un furioso assalto le trincee esteriori , ma fu mesta 
la vittoria per la morte di Girolamo Garzoni^ gueig^jj^ro 
prode e molto riputato. 

Pervenuti i Cristiani vicino al corpo della piazza , 
e già avendo a furia di cannonate rotto il muro , si 
ordinarono ad un assalto generale. Non fu la fortuna 
consenziente al valore ; imperciocché , quantunque 
con inestimabile ardire combattessero, furono dai 
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Musulmani ferocemente rìsospinti. Sanguinosi ed af- 
flitti da maligna influenza d' aria erano i due campi, 
ma più pativano i Cristiani che i Turchi , per essere 
alloggiati air aperto ed in luoghi più malsani. La sta- 
gione autunnale , che andava inoltrandosi , difficol- 
tava r arrivo dei rinforzi , le tempeste invernali gli 
avrebl](^ro resi quasi impossibili. Ciò nondimeno il 
Mòrosini, che non si poteva levare dal pensiero quell' 
insigne conquista, voleva fermarsi in quei luoghi per 
ìsvemarvi , e risorgere a nuova guerra , quando per 
la primavera il tempo divenisse propizio. Ma trovò 
poco ossequenti i soldati forestieri , massime gli Ale- 
manni , che non volendo sopportare più lungamente 
il tedio di sì faticosa guerra, e il pericolo del male 
pestilenzioso , mormoravano contro il capitano gene* 
rale, e le fazioni ricusavano : non vi fu né ragione né 
autorità , che gli persuadesse. Ciò indusse la necessità 
della partenza, dolendosi il doge , che Y ostinazione 
e la poca sofferenza altrui gli rompesse l' occasione 
di fare , che gli ultimi anni della sua vita corrispon- 
dessero per la gloria guerriera ai più verdi. Si effettuò 
r imbarco , non senza qualche disordine , non già 
perchè i Turchi sboccassero dalla città per turbarlo , 
trovandosi inabili a tal fazione per mancanza di corpi 
sani, ma perchè una moltitudine considerabile d'i- 
solani seguaci di Cristo, che si erano scoperti per la 
repubblica , temendo la vendetta dei Turchi , accor- 
revano, uomini, donne e fanciulli affollandosi e dis- 
perandosi al lido per montar sulle navi. Cinque in 
seimila Greci , accolti sulla flotta in tal maniera scam- 
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paróno. Date le vele al vento , Y armata , non con liete 
grida, come quando arrivo, ma con mesto silenzio, 
superato il capo delle Colonne e quel dei Scigli, entrò 
nel seno Argolico, ed a Napoli si ricondusse. 

I Veneziani , che per le prosperità passate sì pasce- 
vano di grandi speranze, molto acerbamente sentirono 
r esito sfortunato dell' impresa di Negroponte. L' in- 
vidia civile, cioè incivile, s'aggiunse, come suole, alle 
disgrazie di chi risplendeva sopra gli altri, e molti la 
fama del doge laceravano. L' a(x;usavano di aver man- 
cato di prudenza e voluto condurre le cose Veneziane 
con troppo empito. Àgli occhi degl' invidiosi il bene 
fatto non compensa mai il male; la razza umana è 
ingrata. A sentir i Veneziani d'allora, pareva, che Mo- 
rosini non! fosse più Morosini, e che il titolo di Pelo- 
ponesiàco datogli dalla patria più non se gli confa- 
cesse. Lodavansi i morti , con parole mordaci si 
riprendevano i vivi. Ma il senato, che con le pas- 
sioni del volgo non giudicava , e prudente era , non 
solamente continuò ad aver fede nel capitano gene* 
fSh. ioàà ancora con provvide parole il consolò , e del 
non interrompere l' opera sua in prò della r^fmbblìca 
il ricercò. Sopportò Morosini con animo costante l' av- 
versità della fortuna , i morsi degli avversià^'éd una 
infermità, che 4»olto il travagliava, fnnestQ frutto 
delle fatiche ddla guerra creile paludi di Negroponte. 

Debole compenso per T infortunio di. Negropcmte 
fu r acquisto fatto dal Cornaro del castello di Knin , 
posto sul fiume Cherca in Dalmazia , da cui i Turchi 
tenevano infestati i territorj di Zara e di Sebenico. 
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molti schiavi Crìstiani liberati, molti Turchi fatti 
schiavi e ii;iandati al remo. 

Assai più felici, furono i successi di Cesare nella 
Ungheria. Cede alle sue armi Moncaz, dove la moglie 
del Techeli con virile costanza aveva sostenuto un 
lungo é penoso assedio. Conservò l' animo invitto an- 
che dopo che r ultima necessità Y aveva costretta a 
darsi in potere dei nemici del suo marito, eh' ella sti- 
' mava nemici d' Ungheria. Ma quando le fu dal vinci- 
tore domandato il diploma con le insegne date al Te- 
cheli dalla Pqrta Ottomana, allorquando il dichiarò 
principe d' Ungheria , proruppe in segni compassio- 
nevoli di afflizione e di cordoglio. Erano tali insegne un 
berettone bianco simile a quello, che portavano i 
Giannizzeri, ed uno stendardo. Maggior dolore l'as- 
pettava a Vienna; perchè gli furono tolti i figlinoli, 
ai quali, come piacque air imperatore , fu data una 
particolare educazione. S' arrese alle armi Cesaree an- 
che Alba Reale, s' arresero Essech e Peter varadino. 
Rovinavano da ogni lato le rehquie dell' antica Un- 
gheria , rovinavano e tiravano con se la ruina dell' 
impero Ottomano. 

GÌ' imperiali prendevano un giorno più che l'altro 
nuova baldanza : ad un glorioso sforzo si deliberarono. 
Belgrado, città fortissima a cavallo del Danubio, già 
tante volte venuta in contesa fra i due imperj, propu- 
gnacolo or dell'uno or dell' altro, e sempre materia di 
geloso confine, divenne scopo e sperata conclusione 
di guerra dei potenti vincitori. A ciò davano an- 
che stimolo le discordie intestine degli Ottomani^ per- 
vi. 28 
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cbè a Coslanlinopoli ora tumultuavano i popoli, ora i 
soldati, ora un visìre si decapitava, ed ora un altro : 
Solimano debole non era capace di governare da se. 
U duca di Baviera 9 essendosi il Lorena allontanato 
dal campo per infiermità, si accostò coU^ esercito a 
Belgrado 5 lo strinse, lo prese d^ assalto il sei di set- 
tembre* Miseria sopra miseria s'accumulava a danni 
del gran signore; T erario esausto ^ i soldati vinti, i 
popoli discdn£^ gran parte della cristianità nemica, 
la $t^>erbia cambiata in avvilimento. 

Ciò vedendo^ ed al rigore dell' avversa fortuna ce- 
dendo , aveva il soldano* mandato due ambasciatori 
per trattare coli* imperatore a Vienna condizioni 
di pace, Sulficar Effendi, uomo della l^gge, Mauro- 
cordato^ dragomanno delF imperatore. Mentre ap- 
punto verso il destinato luogo viaggiavano, capita- 
rono a Belgrado , ed avvenne loro di vedere V espu- 
gnazione di quel forte antemurale del proprio domìnio 
in Europa. Entrarono anzi ^ subito dopo la presa della 
piazza , per la breccia, orrida ancora pei cadaveri dei 
Giacnnizzerì, che l'avevano valorosamente difesa. Fu 
loro fatto cortesìa dal Baviera vincitore, desinarono se- 
duti alla medesima mensa con esso lui, videro nel volto 
dei convitati, videro nell' aspetto dei soklati e del po^ 
polo i ségni dell' allegrezza cagionata dal caso^ che ad 
essi più di ogni altro dokiroso era e funesto* Non si 
scomposero però nel volto, serbarono gravità, gì' infe- 
lici successi ai preordinati decreti del cielo ascrissero. 
Pareva imminènte l'eccidio degH Ottomani assaliti per 
terra e per mare , e travagliati da congiure e solleva - 
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zioni inteme. La pace coli' imperatore , con Venezia 
e Polonia non poteva essere , se pure accordata fosse, 
se non con vergogna ed imnienso scapito di potenza* 
La cristianità si rallegrava, e ad altissime cose solle- 
vava r animo. Ma un' impensata risoluzione di un re 
Cristiano ruppe i disegni , contamino le speranze, fece 
che il comune nemico dal più basso grado della for- 
tuna a più emineii^'rì^órgessev' 
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